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M O N C A D A 
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DE* MARCHESI DELL* ISOLE DI MALTA , E DEL 
GOZO , DE’ CONTI DI AGOSTA , DE’ DUCHI- 
f , DI BRINDISINE Di. MONTALTO 

PRINCIPE! DI PATERNO, 

Duca di S. Giovanni , Conte, di Cammarata ,e Caha- 
niffetta. Barone di Mililll , Motta di S. Analtafia , 
Silici , Belpaffo , Nicolofì , Camporotondo , Stella 
A rag ona , Nilforia , Rapili , Gauteri , e Baroni , C 
delle Porcile dì Troìna ; Signore di Villanuova ^ 
padrone delll Feudi di. Tarbona ec. Capo Agnati- 
zio della Famiglia Moncada, Marchefe d’Aytona, 
e Grande di Spagna di Prima Clafle, attuai Capi» 
tana Giulìuieie della Città di Palermo . 


in Palermo mdcclxxvii. 

DALLE STAMPE DEL RAPETTI A PIE’ DI GROTTA i 
Vi un ur> oe> jt> jt> jt> -m un -un v> un un un un un /nv> v> <*r> un 
Con Mpprovazjonc , 




Quateuus fi obìs denegatur dìu vivere, 

e 

relìrtquamus alì quid , quo nos 
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vixìjfe tefiemur , ^ •- ■••• j 
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iTJ AXrtTt a tal accinfi a met- 
ter fotto i mici Torchi il 
primo , « più lungo Opu- 
■tfVWìrràJ' fcolo di quello Tomo XVIII., 

- i ' - ì U • *V « * ; « » « . ? • 

che tutto raggirali fu i vantaggi , e gl* 
inconvenienti della Tortura; materia co- 



( VI ) 

sì intéreìTanrte V jtJmaniti , ^ per cuitan- 
to da parecchi anni fi è fcritto ; fu fum- 
mo il mio defiderio di rinvenire un Me- 
cenate , che oltre la fublimità della na- 
fcita , e il genio di protegger le lettere, 
folle anche a portata di amminiftrar la 
giufti zia ; onde poteffe da’ morii della cri- 
tica , e dalle voci non fempre giufte , e 
troppo dolci dell’ uman cuore difendere 
quella dotta Diflertazione , e tutto il To- 
mo , che' fi prefenta ora al pubblico; 
quando ^ Voi;? 

^ - l'.r- che ; • ; 


Id.’icT Ititi. 


<'i t:2 


-WvL femlg'lia iMonteea tn* > a Montata & o.iofce; 
fui oiigjpe da Dapifero figlio di Teo^OJit Btoj* 
Brliér* / iK Jóuale. 1 ville netl’ orlava, fecola di nolteaiie- 
denzione , e dalla imprefa d' incatenare due Monti 
nella «atatognay « nel lupgo di Scrdagps i PV re1 *" 

deifi inefpu inàbile agli affai. i de 1 Mory fàych.^a 

&'”*“«*** » Ff tratti. itila VrofW*' ^ - . 


D 


C VII ) 

iche- nelle venerivi feorre , e alle ill-uftri 

getta de’ voftri grandi Antenati ( a ) , pel- 
le 


cada Ritr. I. f. 8. , VMabianca Sicilia 'Nobile Lib. i. 
par. 2. V. Taternò f. 28.)- Quindi non fia meraviglia, 
le non una volta 1 Sovrani non abbiano avuto a t'de- 
. gno di dar la delira di fport a’ Signori di quello co- 
tanto illuftre Cafato. Bada fra erti accentiate nel iìicj. 
«n Guglielmo Raimondo Gran Siniscalco di Catalo- 
gna , che impalmò l’Infante Donna Cortànza figlia 
del Re Pietro d’ Aragona , dalla quale ebbe in dote 
il Marchefato d’Aitona, oggi con troppo giudi diritti 
pretefo dal nortro Mecenate , come agnato difcemlen- 
te per lìnea retta agnatizia dal fuddetto ; ed una Eli- 
iena Pronipote del mentovato Guglielmo Raimondo 
data in moglie a D. Giacomo II. Re di Aragona 1, la 
quale fu forella di quell’ altro Guglielmo Raimon- 
do , che fu il primo , che fifiò il fuo piede nella 
Sicilia , ed ebbe In dote da Lucchina de Pittor 
I’ lfole di Malta , e di Gozo , cambiate indi colla 
Città di Agofta , e quella finalmente nel . 1407. con 
quella di Coltimi (Fatta . E In tfmuì nei Privilegi con- 
certi cosi a Guglielmo Raimondo li. Conte di Agorta, 
come a Matteo di lui figlio, e ai lóro poderi , li efal- 
tano, come parenti della Cafa Reale , come al Re con- 
giunti di.fangne, come uniti alla lllrpe reale con le- 
gami di parentela, . 

(4) Sarebbe un non mal finirla , fe voleflero qui 
tutti annoverarli gli Eroi , e i glorio!! farti della Cafa 
Moncada. Oltre 1 tanti Storici e Catalani, e Sicilia- 
ni , che 11 riportano , bafta ricorrere per quel della Si- 
cilia all’Opera del P. D. GlosAgoftino della Lengue- 
glìa Ch. Reg. Somafco, che reca 11 titolo 1 Ritratti 
della Trofapìa , & titroì Montati nella Sicilia . 
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te quali non già Colo in quello fiorito 

Regno (4) , ma le primarie più eccelle 

di- 


(>) Guglielmo Raimondo Conte di Malta , e di Go/o, 
Antonio Conte di Adernò (colui , che col fuo valore 
liberò la Regina Bianca in Palermo dagli allatti del 
Cabrerà Conte di Modica); Guglielmo Raimondo V . 
Conte di Adernò, Gallone fecon Ingenito di Matteo 

II. Generali d’armi. Guglielmo K.mnondo 1J. Conte di 
Agólfa , Antonio Conte di Adernò, Pietro terzogeni- 
to di Matteo 1. Confalonieri . Guglielmo Raimondo 

III. Conte di Agolla , e della Nuaia, c Marchile di 

Malta, e Gozo Liberatore della Regina Macia, e di- 
chiarato dal Re principale Conquiftatore della Sicilia 
Gran Contcflabile . Guglielmo Raimondo IV. , il V-, l’al- 
tro tiglio di Pietro, e il terzogenito di Guglielmo Rai- 
mondo III. tutti del nome (ledo di Guglielmo Rai- 
mondo Gran Camerlenghi . Giovanni Come di Adetnò, 
Gian Tumulalo , e i Guglielmi Raimondi 111., V. , • 
VI. Mae/ìri Giufttzieri ; trai quali Giovanni, e Gugliel- 
mo Raimondo IV. Conte di Caltanillieua anche Gran 
Cancellieri . Matteo Conte di Ago fi a , e di Adernò, il 
quale ia .-altresì dette Provincie di Atene , e di 

Neopatria, ed indi con altri quattro principali Baroni 
Governatore della Sicilia , e che dopo aver colla fua 
deprezza , ed efficacia llabilito la pace con Giovanna 
Regina di Napoli ebbe il vanto di far da quello Regno 
togliere l’invecchiato interdetto; Antonio Conte di 
Adernò , Gallone lecondogenito di Guglielmo Rai- 
mondo IV. , Giovanni Conte di Adernò , Guglielmo 
Raimondo terzogenito di Guglielmo Raimondo III . , 
Gallone Barone di Caflronuovo fecondogenito di Mat- 
teo tutti Gran Senefcalchi di quello Regno. Guglielmo 

. • * > : Rai* 



CIX ) 

dignità fin da’ pili antichi tempi atteri»- 
nero altrove (a ) , corrifpònderfate. le vo- 

’ ' i-:.T ri i.v -.-vr, ■ 

Rajmondo figlio di, Pietro tre volte Stratigò di Me/Ti- 
na ; i due Gnghehm Raimondi V. é]VI. VtéfìRènil 
del Regno,, il primo de’ quali che acquiftò quali con 
aflbruto, e indipendente domini* da. Città di Parernò, 
mandato fu dal Re Alfonlo con autorità viceregia Vi- 
ttore della Sicilia ;/.tI ctlebrf.Gfan Tomafo . Corttf 
di Adernò, di Caltaniifeita , e di Agolta , fette volte 
chiamato al governo ,dl qnefto R$gpo, - fe^kcp. qo a 
l r abbia efercitaro , chà quattro Vòlte i prerogativa* al 
c^r.tp , che da niun altro Siciliano. Signore fi .può van» 
tare; fenza fare ora pafoft di tigóne Vieterà , e de»»? 

£ « A» • *« r» . .. 9 b 


innnmerabili Capitani, Configlieri, e. di altre infieni 
tfigpità decorati C w* . t . D o '• ?' ; V . ' tfvi 



np^Biauca.e Gjoyanna ; GiamXqrnmafo Gran Corner-, 
ìengo del Regno di Napoli , Guglielmo' Raimondo 
terzogenito di Guglielmo Raimondo III .Pierri di Na- 
poli , e Legato alle Corti di Roma , e di Francia 
Prrdrrrande HrDtte»* di < ritvanni » * 

. ,1 i l r- Y Z V. _ 



«Ifa Famiglia', rier'cul bafta dWè , èfce V tempi dtf 
Conti di BaVceliofta , ed indi ^e'AragbrMfrftrda 
ledici- faccettivi ìrveftatfbi'j&'chì! «R> otfvyi •i'eWjirdhè* 
fi' d’ Aìtonà tramVWm ’fóìfe l tìe»d , o* , SwlMtorh"qriek' 
qtfevóliflìnro tifóId)'e*vhe ,: Vi'ift>iW 1 ffiftl 4‘if G^nèt^f» 
Inniimeralbill CòhdottieVi' di’ Gàrflpfr Wk‘ tfìta e Al thU 
rantl'dl addate falli Marina J 5 ^ s ■' ’i! - 
Op ufc .Sic, T.XyiU, b *»»*#•> dtfc t. •* 
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ftre gloriofe azioni , fa dal Rcal Sovra- 
no , malgrado le ripugnanze , che una 
Famiglia avvezza da tanti fecoli ad oc- 
cupare ì pih fublimi gradi del Regno y 
avervi potea * per le Angolari doti • che 
adornano il voftro fpirito « data la 

* . / j * • 

ili prèma cuftodia di quella nobiliflìma 
Capitale colla fublime carica di Capitan 
Ginftiziere di effa . E a chi mai dunque 
potea io meglio, volger lo fguardo , che 

a Voi il qùafòlb avete colle voti re fa- 

„ ''. :/,tivhe 

j . ni i 


Ax Le tafani virtù. del noftro Mecenate fi fon fovrt 
•Aiiro refe nunifefle ne' lunghi difaftrofi viaggi da 
tó intraprefi; nf quali diede a. vedete non meno la 
SoerofitV del foo cuor. , eh. il bel gemo d. appren- 
da i varj coltami dalle Naaionc * e oirervar col fu» 
fatai ma talento, la miti delle lontane Provincie, con 
mofìtar fratanto, 4», f« viverla *' «ng«g»o , « 
condo parlar. In diverte lingue , il faggio niecodo dl 
penfare , la dolcciia del tratto, • il fovrafino g 
del ben difceiecrt . 


tiche , e adeguato fenno , non già folo 
provveduto a' vantaggi di “vòftra infigne 
Famiglia ( 'è ) , ma altresì alla ftabil feli- 
cità de’ voftri VafTalIi (b') , faprete ora 
colla bilancia del giufto * raffrenare la 
sfrontatezza de* Malviventi , e non oppri- 
mere i deboli ufando di vofira autorità, 
e delle prove fpezialmente della Tortura, 

con quella moderazione preferita dal no- 

fa 2 Uro 


CO Affai deve al prefente Signor Prìncipe di Pater- 
nò la fua discendenza , <1 perchè ha faputo ben rego- 
lare , ed accrescere 'le Ingenti , ma troppo contraiate 
entrate della fua’Cafa, e confervare , anzi a molto mi- 
gliore flato ridurre i fuol .yalTallaggi , sì perché ha 
così ben attefo alia importante -educazione del Cuoi 
figliuoli , che lenza .curare e le gravi fpefe , e quel , 
eh’ è più, gl'incomodi, e 1 pericoli di fua perfona 
-ha voluto egli fleffo varcare il mare , per feco con- 
durli fotto altro (Cielo, ove nelle fetente, e nelle ar- 
ri cavalleresche,* nel rcllgibfi coitami ben ammaeftrar- 
fi poteffero . 

(*) La libertà , .che ha procurato da pertut to negli 
abitanti degli ampi tuoi Stati, ben fi conofce dal gta- 
Vi litigi , che fi ha addogato per lor vantaggio* 
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tiro Autore i? e fecondoché le patrie leg- 
gi han ragionévolmente difpofìo ? Ip per 
non offender, la vo fi ra ? modelli* mi afteit- 
go -di qui riportar© il , lungo humerofo 
catalogo di que’faipolì 'Campioni voltri 
Progenitori; di cui /imitar volete le più 


fbde virtù, sì perchè ne fon troppo pie- 
ne le Storie , sì perchè ancora a ohi pia- 
cerà di rimirarne alcun faggio fenza fco- 
ftarfi da quello fteffo Volume , troverà 
ballante pabolo al fuo ragionevole delì- 

derio-fV) , efol mi compiaccio delia mìa 
' ' - • f Qr . 


w ' ‘ v '< t* •• 

• - -■ 1 - - 

Un degli Opufcoll , che in quello Tomo fi è 
pubblicato, é qhello del Signor Marchefe «li Villa* 
bianca del Grati Camerlengo di Sicilia , che fa 11 com- 
pimento della fua Opera de’ fette Grandi Uffizj di que- 
llo Regno . In «fio fi fanno l dovuti elogj a Giovanni 
Moncada , ed Alagona Conte di Adernò inficine Gran 
Sinifcalco, Cancelliere, « Sommo Giuflialere, a Gn- 
oq V gliel- 
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forte , che ha trovato in Voi un- Uomo, 
di fino difcernimento » un Uomo troppo 

i * - 

amante del bene, e de vantaggi della fua 
Patria (a) , un Protettore delle Scienze , 
un Personaggio finalmente , lotto il cui 
nome anelerà certamente libero da qua- 
lunque cenlura quello mio Libro . A Voi 

dun- 


glielmo Raimondo V. Regio Ambafciadore a diverfe 
Corei , e Viceré delle Provincie , e della Valle Be- 
neventana-,* del Principato ultra, e dell.» Capitanata nel 
Regno di Napoli, Gran Siniscalco ancor egli, e Ca- 
pitan Generale della Sicilia ; anzi Visitatore, Presi- 
dente, e Viceré di ella ® finalmente all' altro Gugliel- 
mo Raimondo Giuniore IV. Conte di Caltnniffetta , e 
di Agoila ,- Gran Cancelliere ; che furon tutti e tre Gran 
Camerlenghi di quello Regno . 

(0) Balla qui far memoria dei iavj Suggerimenti del 
noilro Principe adottati dal governo, e con tanto ap- 
plauso ilcevuti , della obbligazione del grani da im- 
porli a* rispettivi Baroni , ed Università , per provve- 
dere annualmente quella nobile Capitale; onde e non 
polla giammai temetli inopia alcuna, o fcarfezza, e 
non Siavi Indi veruno Impedimento all* estrazioni,' che 
coll’ eSlero denaro , che acquistali , recano la ricchezza 
pei tutto il Regno. 
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dunque 1* offro affai volentieri pregando* 
vi di patrocinarlo col voftro potente brac* 
oio , e di non isdegnare il divoto animo 
di chi in offequiofo tributo velo prefenta, 
e fi vanta di effere con tutto lo fpirito 


\ 

Vtfiro VmìHft. Éìvotifì. Oibli^tifs.Sirvicl.òff'tqUkfìfi, 

Andrea Aapetd. 
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( XV) 

LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 



Uno a’ noftri giorni de’ punti piti 
contro . crii quello, delle Pene date, 
o minacciate, a’ delitti ma fovra, 
'li* °8 a * a ^ tro qucllo-della. Tortura. Ca- 
jr po per debellarla ed ellcrminarl* 
IJ' fcmhra „ che lìafi fatto. 1! acuto Fi- 
loCofo. Marchefe Beccarla cui fon 
corft dietro molti altri V Ma non han lafciato di ri- 
fpondere alle di. lui: troppo luminofe, febbenc ap- 
parenti ragioni ,. moitifiìmi Valentuomini , cd era 
g>'à per foferiverfi. alla di lui. opinione, modo, non 
tnen, che gli altri , dalla tenera compatitone. aU'Unia- 
nità il Sig.. Vincenzo. Malerba. Giureconfulto. Ca- 
tanefe ; quando meditando pia a. dentro , , e medio 
I’ affare , ha finalmente creduto cfTcr con certi limiti , _ 
ed in certe congiunture non ché lecita ,.ma neceffa- 
.riala Tortura .. Dopo di aver dunque provato fui 
principio di una dotta fua Diflfertazione , da cui ha 
cominciamento quello^ Tomo XVIII,., effet tui Prin- 
cipe il diritto, punitivo datogli dal primo contratto 
fatto dalla civile. Società;, che.fcemandofì la propria 
libertà a lui ;diedc un Covrano potere. Covra rutti quei $ 
che in e(Ca per comune confentimento > fi ftabilirono , 
viene a trattare.delle: prove dei - Delitti , e tra quelle 
della Tortura ,. Scioglie con ragióni troppo ben lai- 
de le difficoltà degli Oppofi tori , dichiaragli cqui- 

, vo- 
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vochi , e ftbben confenta che co’ deboli, i quali, * 
ahziche foffiir quel tormento , fi dichiarerebbero rei , 
ancorché non lo fuft'ero , non debba ufarfi sì fatta 
prova , raoftra tuttavia con molto gagliardi ragio- 
ni , che non fia né inutile , né crudele con tutti gli 
altri . Baftevol prova del merito di quello primo 
Opufcolo fon due Lettere di due bravi Letterati Pa- 
lermitani , che ne fan le dovute laudi , e che perciò • 
abbiamo anche llampate fui principio divèllo. 

L’ Accademia del Buon Gufto di quella Città 
va ogn’ anno a congregarli nel Tempio di S. Cita 
de’ PP. dell’ Ordine de’ Predicatori per celebrare coi 
fùoi poetici elogj la Feda di S. Tommafo di Aqui-i- 
nò Protettore di ella . Un punto critico fulla vita , o‘ 
i Scritti del Santo fi fuole in tale occafione da un 
cfe’ dotti Accademici efaminarc ; e appunto T anno 4 
i774.*l’ erudito Sacerdote Sig. Carlo Santacolomba* 
Rettore delGonfelVàtorio dèi Buon Pallore ben noto 
per altri 'ftióf dòtti pàfti , e fpèèialmente per quella 
iua accreditata Opera dell’ Educazione della Gioventù 
«w’/e-fortita non è guari , da’ miei torchi , con u» 
ben telftito Ragionamento diede a vedere efl'er , non- 
ché verifiinilc , ma-preflochè diuióftraro , che l’-An-t 
{féiietf Dòttore mòrto fia di veleno . Quello fi è da; 
me ftantpato in fecòrtdo luogo ,'per vederli dagli Eru- 
diti V quinto abbia'faputo il 'degnò Autore riflettere 
falle circoftànze , Che aC'compagnafono quella perdi- 
ta di-mi Santo cotanto"' còlle fùe dottrine giovevole’ 
alla Chiefa ed 'alla r finii Morale'* . 

'Il vanto , J che‘ ìli fon dati più tempo iscrittoti' 
MeflVncfi elferé flati loro i Fondatori 'dell’ anti-’ 
thifiìmaGìttà di Taormina , è thè -quella comprefa 
. fia 
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fa od diftrctto di Martina , onde dipendente quali 
dalla Madre la vogliono , ha {limolato lo zelo patrio* 
tico di un Taorminefe , che Sotto il nome di Lo- 
renzo Geta Caraccioli fi é nafcofto , ad efaminar 
rnno, ,e T altro punto; e mentre -con a mano i 
chiari tedimonj dei Scrittori più accreditati moftra 
contro Straberne il quale può dirli Tonico, che 
pardi avere aderito là Girti di Taormina edificata da’. 
Zanclei , cfler efla.forfe più antica della Itelfa Zancla, 
« perciò non aver potuto quella non nata ancora 
partorir Taormina, palfa al -fecondo punto; e nel rife- 
rire i Privilegi , onde cavali dai Melimeli la fubordi- 
nazione di Taormina , oltre di inoltrarli quelli infuf- 
fiflenti per altri titoli,fcendc a recare opportunamente 
tutte le antiche grandezze della medelìma , inoltran- 
dolo gl’ inlìgni vernili monumenti , de’ quali ancor- 
oggi ne fopravanzano le reliquie • Il Teatro , gli 
Aquedotti , il Ginnafio , il Fòro ,i Mofaici , le Sta- 
tue , le Medaglie , le Iscrizioni , i Sepolcri , tutto 
Spira magnificenza , per cui, fe mai vero forte fiato il 
Privilegio di Meflìna di avere a fe Soggetti altri luo- 
ghi , ciò non mai intenderli potrebbe di Taormina* 
Quello erudito OpuScolo , cne contiene quanto di 
fplcndido può dirfi , e di memorando di quella illu- 
llre Città, li é dame interzo luogo stampato . 

, Succede ad erto una Lettera del virinolo Signor 
Principe di Bifcaridi Catania, il quale oltre il Suo 
comniendevoiiifimo genio di adunare le più belle 
antichità nel fuo doviziofo Mufeo , non lafcia di 
profittare di qualunque antica memoria, che fia per 
illuftrar la Sua Patria, anzi tutta la Sicilia . Or aven- 
do egli a mano due documenti onde cavar T ori- 
Qjwfc*Stc»T*xyilI» c Rine 


( XVIII ) 

gine dell* ufo del Tuono delle Campane nell’ elevazio- 
ne dell’ Oftia facrofanta introdotto in Sicilia, li 
pubblica in quella Lettera rifchiarando eruditamen- 
te un tal punto « • i u * . ; ■ . j 

Chiude quello Tomo la Continuazione , e il Fi- 
ne degli anrichi.Grandi Uffizj di Sicilia colla relazio* 
ne dell’ ultimo , e Tettino Capitolo del Gran Camer- 
lengo, Opera dell’ infatigabilfe Sigi Marc he Te di Villa* 
bianca. Da in quello , come negli altri pubblicati gii 
ne’ precedenti Tomi , l’ eruditi Autore elatto conto 
de’ pregi , delle podella , delle infegne , e delle incoio- . 
benze proprie di tal Magiftrato, riferendo poi le il- 
luflri Famiglie, che fona fiate a’ tempi andatici tal 
dignità decorate con recar gli elogi de* particolari 
Signori , che occupato hanno un tal pollo , e quello 
de’ fubalterni Ufficiali di quella, carica « E poiché 
altre notizie gli fono arrivate, dopoché ne ha pub- 
blicato i Capitoli degli altri Uffizf, ora con nuove 
giunte qui le riporta , dando in fine ragguaglio del 
nuovo Uffizio, del Gran Prefetto del Commercio in- 
trodotto ,. ed ellinto poi da Carlo. III. Borbone » 
ch’è oggi il gloriofo Cattolico Monarca delle Spagne. 

La Poefia » che {fecondo il nollro collume "fi c 
polla nel fine , é un graziofa , e ben tefiuta Epigram- 
ma filila Locandiera.del celebre Pub. Sebaftìano. Ba- 
golino Alcaftiefe* che fu un Poeta del fccolo XVI., 
di cui parlano con molta lode più Scrittori , che 
pofl'on vederi» nella Biblioteca del dotto Sig. Cano- 
nico Mongìtore , e di cui vi fono parecchie poefie 
da gran tempo alle flampe • V’ ha chi ne ha fatta con 
fomma diligenza un'abbondante raccolta, e penfa 
di pubblicarla ben prefio , elfcndovene nuinerofa co- 
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pia delle inedite > che .meritano la pubblica luce » Urta 
di effe é quella da me qui recata , che moftra abba- 
stanza l’aureo Itile di quello valorofo I^òeta, 

De' Libri ftampatiìn queft’ anno , e di alcuni an- 
che del paflato in quella Capitale , e in qualche altra 
Città del Regno lì dà finalmente il confueto Catalogo. 
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a queft’ Opera» per continuazione di quello del To- 
mo XV. 

Aìroldi Monf. Alfonfo Palermitano . 

Biancani Jacopo Cuftode del Mufeo 
antiquario dell’ Iftituto di Bologna . 

Biblioteca Lucchefiana di Girgenti. 

Biblioteca pubblica di Pavia. 

Biblioteca dell’ Iftituto di Bologna. 

Carozzi Giufeppe Mercante di Libri 
in Pavia per tre copie . 

Cafaletti Arcangelo Mercante di Libri 
in Roma.. . , - . ' 

Fighera Oronzo Sacerdote Napolitano. 

Frangipane Abate Francefco Palermi- 
tano Canonico della Reai Collegia- 
ta di Palazzo . ‘ 

Graffeo Geronimo Principe di Partan- 
na Palermitano . 

la Grua Antonio Principe di Carini Pa- 
lermitano . 


c a 


Lue- 


(XX) 

Lucchefi-Palli Ignazio Conte di Villa- 
rofajta Palermitano. 

Luchini Abate Francefco Maria Sot- 
tobibliotecario del Collegio Ro. 
mano . 

Magnan Domenico Franzefe de’ Mini- 
mi di S. Francefco di Paola per 5. 
copie . ; - ; 

Mandi Domenico Fiorentino ! 

Meflìna Antonino Sacerdote di Calta- 
girone . • 

Mezzalalma Gaetano Sacerdote Paler- 
mitano. • (j 

Monaldini Giufeppe Mercante di Libri 
Romano per io. copie . 

Pelli Giufeppe Segretario Fiorentino 

Rivarola Giufeppe Paroco di Palermo, 
di Salfa Marchefe Genovefe . - . 

Settari Gregorio Mercante di Libri Ro- 
mano per tre copte . 

Terrea Domenico Mercante di Libri 
Napolitano . 

Trombelli P. D. Gian Grifoftomo Aba- 
te de’Canonici Regolari Bolognefe. 

Zanetti Guidantonio Bolognefe. 

Erro-, 


Digitized by Google 


( XX* ) 


Errori 




« 

i .«*' < 

Pag. 

Un. 


22 

13 

IneovenlentL 

a 7 

11 

Sacrificata 

3 ° 

21 

dnbio 

34 

32 

rifugiatili 

a» 

26 

Incovenìentl 

184 

4 ' 

dlvcrfamente 

*94 

10 

167 

32 * 

1 


324. 

IO 

Tcpull 

262 

32 

l’altra 

337 

4 

nell'anno 

34 ° 

20 

de Vurbe 

3 * 3 . 

20 * 

fera • * » 

: l • • 


» . 


! : 


» » 

t 


-Correeloof 

: • 


Inconvenienti 

Sacrificate ) [ 

dubbio 

rifuggitili 

inconvenienti; 

diftefnmente 

*7 

neve 

Topulut ; 

l'altro 

l'anno 


de *l)rbt 



i, . 


J « ì> 


f 


! 


I 




Digitized by Google 


(f XXH ) 

I N D ICE 

• , • ; 

degll opuscoli 

. » i ■ . 

DEL TOMO DECIMOTTAVO , 

■* » - . r ' * J « 

• A . . > 

. f * • • * » 

TI Agionhmento di Vincenzo Ma- 
rx. lerba Avvocato Catanefe fopra 
la Tortura. pag. i. 

Differtazione Iftorico- Critica fulla 
morte di S. Tommafo d'Aquino di 
Carlo Santacolomba Palermitano, iai* 
Difcorfo Iftorico-Critico intorno all’ 
Origine della Città di Taormina 
di D. Lorenzo Geta Caraccioli 
dell’ iftéffa Città . 153. 

Lettera del Signor Ignazio Cartello 
Principe di Bifcari fui tempo dell’ 
ufo del fuono delle Campane nell* 
elevazione della Sacra Odia intro- 
dotto in Sicilia,. . 243.'' 

Continuazione delleNotizie Storiche 
intorno agli antichi Uffizj del Re- 
* gno 


. V 


Digitized by Google 


. C xxiii ) 

gno di Sicilia del Sig. Francefco 
Maria Emmanuele , e Gaetani Mar- 
chéfe di Villabianca Palermitano . 
Capitolo VII. del Gran Camer- 
lengo .. 

Giunte alla Storia degli antichi 

Uffizj, di Sicilia. 329. 

Pub. Sebaftiani Bagolinl Alcamen- 
fis Copa .. 363. 

Catalogo di Libri ftampati in Sicilia . 365. 



Digitized by Google 


RAGIONAMENTO 

D I 

VINCENZO MALERBA 

AVVOCATO CATANESE 

sopra la Tortvra . 


Opufc.Slc.T.XVIII, A 


Nifi utile e fi quod facimus y 
fi ulta e fi gloria . 
Phoedrus Fab. 17. Libri 3.' 


I 


. 3 

PREFAZIONE 

R Echerà maraviglia in fui principio 
alla maggior parte de’ Lettori , che 
io voglia rifregare la Retta materia dopo 
le preziofe, e lunghe fatiche di parecchi 
Scrittori benemeriti alla Repubblica lette- 
raria , e troppo chiari nella Scienza delle 
Leggi . Qual frutto , diranno , fene può in- 
di raccogliere ? Chi ha voglia di Rampa- 
re non dee farfi flrafcinare da un certo 
empito, che viene dall’ ambizione lettera- 
ria . Fa mefiieri pria , eh’ ei penfi tra fe 
e fe fupponendo una certa data malia di 
cognizioni da una parte , e di pregiudizj 
dall’altra ricevuti anche dagli Eruditi, e 
poi con fiderare, cofa mai porti di nuovo 
1’ opera da Ramparli , o almeno quai pre- 
giudizj venga a difeoprire, e rimuovere. 
Se l’opera non farà di verun’ ufo nè all* 
uno, nè all’altro intendimento , ella è una 
foperchierìa l’aggravare di nuovi libri la 
Repubblica delle Lettere. Ma fpero dalla 
benevolenza di coRoro , che mi farà fat- 
X a giuftizia , fe non ifdegneranno di leg- 

A a gere 


* Digitized by Google 


4 Intorno al ! Vfo 

gere internmente quella opericciuola , fen- 
domi indotto a farla paffare dal mio pri- 
vato gabinetto alla pubblica luce , perché 
mi perluafi dopo maturo efame di avere 
recato qualche novità full' ufo della Tor- 
tura, e di efTermi fatto avanti ad alcuni 
pregiudizj degli uomini di fpirito, ficco- 
me lì può olfervare in tutto il corfo dell’ 
operetta . Forfè m’ ingannerò ; ma ciò di- 
pende dalla qualità dei miei penfamenti , 
e delle mie riflelfioni . Invito le perfone il- 
luminate a vedere , fe mai io abbia colto 
il fegno . Al far de’ conti tuttavia non., 
mi può edere condannata la buona inten- 
zione , e il principio , onde mi Ipinli ìu. 
ilampare , Il Piano e femplice , femplicif- 
fimo . Primieramente iìabilifco il diritto 
punitivo del Principe rintracciandone la_. 
fua origine. In fecondo luogo tirò dal 
dritto punitivo , come da un principio, il 
diritto derivativo di torturare . In terzo 
luogo efpongo le condizioni neceflarie all' 
ufo legittimo della Tortura. Finalmente», 
pado a mettere in veduta le più gagliar- 
de difficoltà , che fi fono fatte contro la 
Tortura colle foluzioni delle medefime* 

Av- 
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Avverto i Lettori, che nel corfo del Ra- 
gionamento ho fatto ufo delle dottrine di 
certi Autori , che alle volte non ho cita- 
ti , trafcrivendo dalle loro opere alcuni 
pali! , quando li ho trovati adattabili al 
mio afTunto . Credo , che non debba im- 
p u tarmi fi a vizio imitare in ciò le inge- 
gnofe Api, le quali da più fiori ne trag- 
gono il migliore alimento . Per altro quei, 
che fcrivono , trafmettono agli altri il di- 
ritto di approfittarfi delle loro fatiche . 
Dico quello , perchè ninno potere ingiu- 
liamente accufarmi di plagio , e per dare 
ancora un pubblico teftimonio della mia 
fincerità . Conchiudo colle fiefife parole del 
Signor Marchefe Beccarla, uno de’ più for- 
ti aggreflori della Tortura : Chiunque vo- 
lendo onorarmi delle fue critiche fcriverà 
con quella decenza , che fi conviene a uo- 
mini ondili, e con quei lumi , che mi dif- 
penlino di provare i primi principi , di 
qualunque carattere elfi fiano , troverà in 
me non tanto un’uomo, che cerca diri- 
fpondere, quanto uri pacifico amatore- 
delia verità. 


5 Intorno all' Vfo 

Rifpofia del Sig. Abate Francefco Ca- 
ri ad una Lettera <lell’ Autore . 

N On durai poca fatica pria di accingermi 
a leggere la voftra Di jfer fazione fulla 
| tortura . Vn certo Scrupolo , come una vefpa ,y£ 
appiccò alla mia cofcienza , e fufurr ava , e mi 
punzecchiava ; La Chiefa , io dicea » e una Ma- 
dre benigna , che abborre dal J angue , ed io , 
che fono un Prete , mi fermerò ad intervenire 
in uno Spettacolo fiero , c Jirepitofo , quale e quel- 
lo della T ortura ? Poco importa , che io von-> 
vegga cogli occhi , e non eifcolti colle orecchie 
le grida , i fremiti , le convulfionì , <r i dolori 
di tanti malarrivati , i quali alla fine de fini 
non fono certamente rei . JWa grazie al Cielo , 
mi tolfi d' addojfo tal moleftia col rivocarmi a 
memoria tante guerre di Religione , dove il Po- 
polo eletto dal Dio degli ejerciti mife afangue , 
ed a morte le nazioni incirconcije ; guerre , le 
quali non fola pojfo lecitamente vedere , e rive- 
dere , ma fono eoflretto ad intrattenermi ci , e 
ripagarle , e quafi imprcfiarmi il medcfimo 
gufto . 

Certo dunque , e tranquillo in cofcienza ^ de- 

pollo ogni Scrupolo , mi feci a leggere , erileg- 
gere 
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gere la voflra DiJJ'er fazione . lo ben fo gli [lu- 
di preteriti , che voi avete fatti nella Dialet- 
tica , nella Metafifìca , nella Geometria , ed il 
piacere T che prendevate dalla Meditazione . Ora 
qui offervo un Giovine , che dopo di ejfer/i trat- 
tenuto colle Intelligenze , colle Aerazioni , e co- 
gli Spiriti y dopo di aver praticato , a dirla. 
così r coi Compressori , fcende al noftro Mondo y 
alla vita civile ; pajfa dagli enti metafificì agli 
esiti morali , anzi premunito dì quei lumi fu- 
periori prende a difendere la caufa delle fagge 
Legiflazìoni , le quali governano /’ Europa . Mi 
congratulo pero fommamente , che non avete ti- 
rato a lungo , come ufasio quelli sfaccendati Me- 
tafìsici , i quali fempre vogliono ftarfene col ca- 
po afcofo tra le nubi , e vivono , a detta dì Se- 
neca , Schola» , non Mundo „ 

Ma que/lo afcendente di ragionare con liber- 
tà filofofica vi ha refo fcevro di un pregiudi- 
zio comune quafi a tutti coloro , che vogliono 
far la comparfa di Gente non volgare , dì f pi- 
riti fpregiudicati . Io intendo qui parlare di 
un certo difetto familiare ai fecoli della Lette- 
ratura , del gufìo cioè della novità , e d T una _* 
certa affettazione di penfare al di là della co- 
mune y di non fapere col volgo . Quefìa antìci- 
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pata opinione , e /moderato amore della novità 
abbaglia di maniera , che fi corre a qualunque 
lampo di un paradoj/o d' una /ingoiare opini ’o- 
ne : Là vola rapidamente ! ingegno , ed ef/endo 
già occupato il fito della /amasia , fi chiude _» 
T adito alla rifle/fione , al giudìzio , al dì/cer - 
nimento . 

Voi non fiete fiato abbacinato da quefia lu- 
ce , che Infinga i belli ingegni , e gli Spiriti 
pefi/atorì . Ne ì gran nomi , ne le lumino/e ri- 
fie/fioni del Marcbe/e Beccar la , e d' altri /amo - 
fi Scrittori v hanno fira/cinato ad abbracciare 
i loro lufinghieri pen/amenti Avete pro/onda- 
mente e/aminato lo fiato della quiftione per tut- 
ti i /uoi lati , /’ avete condotto fino alle prime 
/orgenti , ove fi pojfono attìgnere i veri prin- 
cipi , da cui dipende la legittima deci /ione di 
sì /atte /accende . 

Se la /u prema autorità del Principe è /onda- 
ta nel con/en/o de' Popoli , che hanno depofio i 
loro diritti naturali nelle mani del medefimo ; 
/e il diritto .punitivo nella civile Società egli è 
proprio de’ di agi firati , come partecipi della So- 
vranità , /aggìamente avete voi tirato da que- 
fia /onte il diritto della Tortura , e quelle dot- 
trine /ondamentali , di cui appreffo con una—» 
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gì ufi a concatenazione d‘ idee ne fate ufo , e ne 
deducete le debite confeguenze * ■ Con que/la occa- 
fione avete mefo in un certo lume diverfe in - 
ter e fanti quiflioni pertinenti al Diritto civile 
univerfale , alla Politica , e al Giurepubblico . 

Fa certamente maggiore impresone fu i bel 
fpiriti amatiti del nuovo , e dello firaordinario 
1‘ autorità di quelli Scrittori , quanto rari , 
altrettanto ingegno fi , che la promifcua tur- 
ba dei Civilifii , - e dei Canoni/li . Per la~t 
qual cofa era conveniente , che voi non folo 
avefte efpofto , ma pure fvìluppato , e rifofpinto 
colle medefime armi della Filofofia , e della Ra- 
gione tutti i loro argomenti , e maffime ì più 
fpeciofi . Mi piace perciò grandemente , che voi 
con imparzialità affidato alla bontà della vofira 
caufa f avete tutti fpiegatì , e felicemente di - 
fciolti . A ciò fare vi è venuto defiro di fgom - 
brare dtverfi equivoci , e confufe nozioni , » 

cui è appoggiato il contrario fentimento , e di met- 
tere in un certo punto di veduta alcune propo • 
fizìoni mal concepite per opra dì quella precifio- 
ne , fottigliezza , lume , e profondità , che vie- 
ne da un faldo abito dì ragionare . •> . 

' Voglio credere , che di quefla fatica vene fa- 
prà buon grado ed il Foro , e la Filofofia ; P j 
OpuJc.Sìc.T.KVIII, B uno. 
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fino , per averlo voi difefo , non già con quel T 
arme firepitofe sì , ma non tanto ferme , e ge- 
nerali , di cut fogUono valer fi i fuoi Campio- 
ni ; t altra , perché avete vói adoprato r e di - 
Jlefo le fue regole a prò di una Scienza utile 
alla Società ; uè quel gufio proprio di quejlofe- 
colo illuminato lontano dalla barbarie dei feco- 
li duri , e falvatichi , quel gufio inchinevole 
piuttoflo alt umanità , ed alla piacevolezza po- 
trà legittimamente Ugnar fi dell * impegno , 
a-uf/r voi moflro di promuovere gagliardamente 
t ufo della Tortura . Imperciocché avete voi fer- 
bato quell' aurea mediocrità , che pajfa tra una 
debole pietà , ed una cieca barbarie ; talché non 
avrà motivo di dolerfene nè t Vmanità , né la 
Ciuftizia ben concepita ; perchè avete voi con 
quelle ragionevoli condizioni , che vi ponete r 
circofcritta sì fatta fpezie di tormenti entro a 
quei termini , che fono conformi alt Equità r ed . 
al Buon fenfo . 

Quejlo mio giudizio mira maffimamente ad 
animarvi , e a ftguire t intraprefa carriera de- 
gli Studj utili alla Società con quella modera- 
zione , e fobrietà , che forma il carattere dell 
onefto foci ev ole Letterato , dell' uomo di garbo 
nella Repubblica delle Scienze , Quindi io Jlimo, 
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'che la vojlra Dijfertazione (ìa ben degna di 
vedere la pubblica luce . 

Saggio del Giureconfulto Signor Gaeta* 
no Sarri fulla prefente Dilìertazionc a 
richieda di un fuo Amico . 

\ 

V Ot defiderate , Amico , un / incero ragguaglio 
della Dijfertazione fulla tortura , che^> 
ha fatto quejlo valorojo no/lro Giureconfulto il 
Sig. Vincenzo Malerba , e thè io ho letta con 
fomma attenzione , ed infinito mio piacere . A 
dircela fchìettamente il dar giudìzio delle dotte 
fatiche degli uomini feienziatì c d' -altr omeri 
foma , che de' miei . Ma perchè le facrofante^j 
Leggi dell ' amicizia mi obbligano a ciò fare , 
mi proverò a contentarvi in quella miglior ma * 
mera , che potrò . 

Sapete beni/fimo il pizzicore , ovvero mariìa y 
che hanno gli Scrittori , maffime in quejlo fe- 
cola , di contraddir/i l* un /’ altro . E' piaciuto a 
certi belli ingegni per uno f pi rito di novità di 
attaccare il diritto della Tortura riconofciuto 
dalle più culte Nazioni di Europa , e quejlo non 
con altre armi , Je non che con quelle della com- 
mi/ 'er azione per un innocente , il quale potrebbe 

fi 2. con 
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con tal mozzo cffere /graziatamente afflìtto , e 
tormentato . Il Sig. Marchefe Beccarla uomo di 
profonda meditazione fi è fatto al dì di oggi Ca- 
po di tutti coloro , che fi levano incontro alla 
\ tortura . ■. ». y ; 

V Autore della Dijfertazione con la fcortaJ» 
dì quei lumi fuperìork, e ben /aldi principi, di 
cui è fornito ,foftìene fondamente il diritto del- 
la 7 ortura , deducendolo dal diritto punitivo del 
Principe , come un confeguente necejfario , ed 
un mezzo proprio per afjeguire il fine della le- 
gìttima punizione . Stabilito ciò circofcrive l* 
ufo della Tortura entro a quei termini , che_» 
fono conformi alla giufiizia , e al ! equità . In 
' sì fatta guifa fi apre una firada facile per rin- 
tuzzare le più gagliarde difficoltà contro la Tor- 
tura propofte dall' Autore nella maniera la più 
forte , per fare maggiormente rif altare la veri- 
tà collo difcioglimento delle medefime . La liber- 
tà filo fo fica , colla quale fcrive , l' ufo , e la-» 
fi celta , che fa fare delle dottrine del Voi fio, del 
principi dello fteffo Beccarla , e di altri fumo- 
fi Scrittori , lo rendono dìfiinto dagli altri . A 
quel, che mi pare , può dir fi , eh' egli abbia vìn- 
to la fua caufa ; e fe vorrà indurfi a dare al- 
la, luce una sì ben tejfuta , , eloquente , e dotta 

' 7 ' w- 
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"Dìffertazione , come converrebbe , il pubblico do - 
vrà ritrarne grandi [fimi profitti . Tanto impor- 
ta il far precedere alla Gì urif prudenza, natura- 
le , e civile le fiudio di una ben ragionata l » 
Metafifica . Volejfe Iddio , che la fiudiofa Gio- 
ventù della facoltà legale ad imitazione del Si- 
gnor Malerba feguìffe un tal metodo . Amico 
mi lu fingo di avere foddi sfatto in qualche modo 
all' obbligo , che m impone /le ; confermatemi la 
voftra cara amicizia , e vivete felice . 


% f 1 
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Redefi una crudeltà confa- 
crata dall’ufo la Tortura 
del reo r mentre fi forma 
il procedo. Se la foluzio- 
ne di una quiftione cosi 
fcabrofa, e difficile dipen- 
detle dai voti di certi ingegni fuper fidali, 
e pretefi metafisici , i quali in- quello fecolo 
fi fanno gloria di follevarfi fopra le volgari 
opinioni , e fopra quei pregiudizj , che chia- 
mò il famofo Bacone da Verulamio pre- 
giudizj del Foro , prenderei certamente il 
partito di tacere. Buon per me però, che 
viviamo in un tempo, in cui la Filofofia 
godendo di fua naturale indipendenza , e 
libertà nel profferire giudizj , è Superiore 

alle 

i 
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alle prevenzioni anche de’ piti rinomati 
Valentuomini. Io non già per oppormi ad 
alcuno con intemperante prurito di cen- 
furare , ma per propria iftruzione ho pro- 
curato di penetrarvi dentro , fenzachè mi 
folli in ciò lafciato trafportare dallo fpi- 
rito del partito , o dalla forza dell’ auto- 
rità . Non effendomi dunque valuto d’ al- 
tri principj , che di quelli, che la Riflef- 
fione , e le Nozioni comuni mi hanno fom- 
miniftrati , ancoraché mi fia ftudiato di 
aflodare quell’ opinione., alla quale veniva 
' .inclinato per un certo lentimento di com- 
paflìone , ho ritrovato finalmente di mag- 
gior pefo le pruove dell’ altra; e per non 
offendere i diritti della cofcienza , €L, 
della ragione mi. credo in obbligo di ri- 
conofcere come legittima la facoltà di tor- 
turare i rei . ' .j 

Ma perchè un tal diritto è in certa ma- 
niera confeguenza di quell’ autorità , colla 
quale il Sovrano punifce i malvagi ; per- 
ciò prima di entrare in difputa , fecondo 
le giufte regole del metodo , mi è uopo 
dimoftrare , che non poffa elitre contra- 
(lataal Superiore la poteftà dicaftigare I 

delit- 
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delitti in quel modo , che richiede la leg- 
ge del ben comune . 11 feguente argo- 
mento renderà mauifefta la verità di si 
fatta propofizione . 

L’ oggetto principale della Società civi- 
le , e del Governo lì è il mettere in mag- 
gior ficurezza tutti i vantaggi naturali , e 
particolarmente la propria vita contro le 
aggreffioni di uno , o più uomini . Ora 
qual' altro mezzo polliamo noi penfare pii 
acconcio , ed efficace per rintuzzare il 
difpotico animo di ciafcheduno , fuori che 
quello di ammettere nella perfona del Prin- 
cipe il diritto di proporre' a* fuoi fudditì 
certi motivi fenfibili , che di continuo af- 
facciandofi alla mente fodero per fe fìef- 
lì capaci di contrabilanciare le forti im- 
preffioni delle paffioni corrotte? Le ri- 
compenfe propofte ai Cittadini virtuolì 
dai benefici Monarchi , la Ragione » la_, 
Filofofia , la conofcenza del vero interef- 
fe dell’ amor proprio , le malfime di equi-, 
tà, e di giuftizia, lo dimoio della gloria, 
il timore deli’ infamia , il fervore dell’ elo- 
quenza , e le verità le più fublimi non- 
hanno potuto arredare il corfo al torren- 
Opufe.SicX.XyiU. C "te 
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te delle ingiuftizie. Se da un canto gli 
allettamenti de’ premj , i principj ftabili di 
condotta , la lode , il biafimo , gli artifi- 
cj , le declamazioni , e la Religione fpin- 
gon gli uomini all’ efercizio delle virtù ; 
dall’ altro la corruzione della natura gli 
ftrafcina più violentemente alle fcellerag- 
gini . L’ uomo è naturalmente più fenfibi- 
le al male, che al bene, e per confe- 

f uenza è più commoffo dalla minaccia». 

i qualche pena , che dalla prometta d’ 
una ricompenfa . Le più belle promeffa 
non determinano Tempre la volontà; ma 
la veduta di un fupplizio rigorofo impauri- 
fce , e fcuote . Nella fuppofizione dun- 
que, che due Legislatori volettero fta- 
bilire la fletta legge , l’ uno proponendo 
magnifiche ricompenfe , e 1’ altro ga- 
ftighi terribili , il fecondo porterebbe^ 
più efficacemente gli uomini all’ obbe- 
dienza , che non farebbe il primo . Ec- 
co la neceffità delle pene ftabilite con- 
tro agl’ infrattori delle leggi . Le pens- 
iono i divertì mali , che fi fanno foffrire 
ai delinquenti , e che la Giuftizia pone-, 
in opera ora per correggere , ora perpre- 

veni- 
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venire le ricadute, c Tempre per atterrire 
gli altri coll’ ufo dell’ efempio . Elleno , fic- 
come 1’ efperienza ha fatto vedere , fono 
il folo rimedio , che può frenare la licen- 
za de’ Malfattori . Benché tale rimedio fia 
imperfetto, e la forza delle paflioni for- 
inomi in molti il timore dei gallighi, 
nientedimeno quello è 1* unico mezzo , 
che fi può praticare per reprimere il mag- 
gior numero. Non fi commette un delit- 
to , che per 1* amore illecito d’ un’ ogget- 
to, che eccita la paffione. Dunque non 
altrimenti fi può moderare la violenza-, 
della paffione, chefoftituendo all’ ogget- 
to , eh’ ella fi propone , un’ evento con- 
trario, e molto fpiacevole; in corte pa- 
role , perchè una pena ottenga il fuo ef- 
fetto, balla, che il male della pena ecce- 
da il bene, che nafee dal delitto. La vedu- 
ta di un tale evento è lo feopo delle pe- 
ne elemplari, ed In quelli, che traggono 
profitto dall’ efempio, fi cambia il movi- 
mento dell’ amor proprio , e della paffione, 
che gli porta al delitto , in un movimen- 
to contrario dello fleffo amor proprio, 
che fenza eflinguere la paffione fugge o 


Dìgitized by Google 


CO Intorno alt Vfo 

il delitto ,' o almeno la pena ; e puote in* 
tervenire , che 1’ ufo degl’ efempj contri- 
buifca a contenere alcuni in una vera mo- 
derazione, ed in una averfione (incera si 
al delitto , come alla pena . 

Quale farà però il fondamento del di- 
ritto punitivo del Sovrano? La quittione 
non é fenza qualche difficoltà . Da una- 
parte la pena è un male, che fi foffire mal- 
volentieri ; dall’ altra la fuprema legge- 
della natura vuole , che ciafcuno fi sforzi, 
per quanto può, di procacciare il fuo ben 
effere . Pare dunque , che i particolari non 
abbiano potuto tramandare al Sovrano un 
diritto , eh’ eglino non avevano fopra d2 
lor medefimi . Alcuni Giurifperiti preten- 
dono , che il' Principe infligga pene al 
controventori delle leggi in virtù del lo- 
ro proprio confentimento, perchè la fom- 
miflione al fuo governo rinchiude una- 
tacita promefla di volere acquetarfi a tut- 
te le fovrane difpofizioni , quando la Ra- 
gione , o 1’ occafione lo richiedere ; ed in 
particolare un fuddito , che fi determina 
a commettere un delitto , confente a fof- 
frire la pena guittamente decretata allo 

fletto 
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fìeffo delitto . Io non ardifco dì condan- 
nare la qui efpofta dottrina di ottimi Scrit- 
tori; dico foltanto non effere neceffaria 
una si fatta prefunzione, per rimontare all* 
origine del diritto punitivo del Principe. 
Sopra di che dunque fonderò un tal po- 
tere? Su quel diritto di punire, che ave- 
va ciafcheduno nello (lato naturale, ce- 
duto a colui , che fu giudicato abile a_. 
foftenere la fovranita . In effetto le leggi 
naturali , che vietano i delitti , danno al- 
tresì agli offefi , e , fe ’1 bifogno il chie- 
de, ad altri in Ior vece, la facoltà di ca» 
fiigare i delinquenti con pene capaci a- 
produrre in eflì il pentimento , a fraftor- 
narli dal commetterne de’ limili , e a ca- 
gionar negli altri il terrore col loro efem- 
pio . Chi volefle analizzare il diritto puni- 
tivo , lo troverebbe corrifpondente al dirit- 
to della difefa . Le lìefife leggi , che ci 
vengono dettate dal Buon Senfo , e dalla 
Ragione, per vivere una vita quieta , tran- 
quilla , e ficura, farebbero inferamente inu- 
tili nello flato primitivo, fe non fotte a 
noi conceduto di farle praticare, e di pu- 
nire i trafgrefiori . Non cì vuol forza per 

met- 
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metterli in capo quella perfuafione, anzi 
converrebbe farfi violenza per rigettarla , 
o combatterla. Vero è, che nello (lato 
di natura quelle forti di gaftighi non fi 
danno con autorità , e potrebbe avveni- 
re , che i rei fi mettefiero al coperto del- 
le pene , eh’ eglino avrebbero da temere 
dalla parte degli altri , o rintuzzafiero con 
vantaggio i loro sforzi ; ma non fi «concilili* 
de quindi legittimamente , che il diritto di 
punire non fia reale, nò ben fondato . La 
difficoltà dell’ efecuzione non lo toglie. 
Quello era uno degl’ incovenienti dello 
(lato primitivo , al quale gli uomini han- 
no rimediato colla inllituzione della civi- 
le Società • Lo ft at0 naturale c 

uno 


[4] Le mie riflefiioni intorno aldiritto punitivo 
nello ftato naturale concordano coi penfieri del dot- 
tiffimo Volfio §. 1061, p. 1 . ?ur, nat. Cuilibct bo- 
ttini natura competit jus puniendi eum , qui ipfum Le- 
fit . Etenim fi quis eum Ufit , tantundem ipfi in tandem 
licet , quantum ad avertendum periculum Ufionis futura 
fìve ab eodem,five ab aliis ejus exemplum fecutis tam fibi , 
quam aliis mctuendum f uffici: . Qiioniam igitur hoc pe- 
ri culum averti ncquit 9 nifi qui te Ufit quidpism pa- 

tiatur 
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uno fiato di libertà , ma non di vio- 
lenze, ingiuftizie, e (opere hi eri e . Lo 

fiato 



tiatur malij feu ex quo t tedi uni , aut moleftiam percipitt 
natura homini cuilibet competit jus rffic tendi , ut ob 
Uftonem pratetitam is , qui eum Ufit , patiatur aliquod 
malum . Cum malum iftud motivum no Ioidi fic , quod 
tu cum Uftone , adcoque aftione alterius connetti* ; qui 
autem motivum aliquod nolitionis cum alterius attionè 
connettit tttndem ad batic omittendam obliget ; natura 
tibi competit jus obligandi alterum , ne in poflerum te , 
vel alios Udat , & obligandi per hoc etiam alios , ne 
ejus exemplum fecuti te , ve l alios latdant . Enimvero qui 
alteri ob malum morale , quale cfl Ufio , utpote lego na- 
turali probibita , vi juris eum obligandi , quod babet , 
malum quoddam pbyfìcum immittit , eum punir . Cuili- 
bet adeo homini natura competit jus puniendi eum i 
qui Ufit . 

§. 1069. Si quis punicndo et, qui ipjum Ufit , non 
{uffici t , alti cuìcunque jus eft ejus loto panam fumendi , 
•vcl in puniendo altero ipfum edjuvandi , qui poteft , 
Homini enim cuilibet competit jus adeos attus , quibus 
impedire poteft , ne quis Udatur ab aliis . Quamobrem 
tum pcenis impediatur , quo minus quis ab aliis Uda- 
tur ; ipfi etiam competit jus puniendi eum , qui alterum 
Ufit , Quoniam tamen ad impeiiendum , ne quis Uda- 
tur ab aliis , quantum in pottftate fua cfì , non oblìi 
gatur , nifi quando is ipfemet hoc impedire non valeti 
hoc jurc non ante utendum , quarti alter puniendo et , 

' qui • 
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fiato di guerra prima dei Contratto So- 
ciale è un fatto nato dalla depravazio- 
ne della natura umana, da un’ amor pro- 
prio cieco, ed irragionevole, e dalla man- 
canza di una fanzione efprefla . Se il Sig. 
Obbes , che dille , che tutti gli uomini 
nafcono in uno fiato di guerra , e ogni 
uomo é naturalmente nemico di tutti gli al- 
tri uomini , avelie voluto femplicemente rap- 
prefentare con le fue parole la cattiva difpo- 
fizione del cuore degli uomini lenza pre- 
tendere di farla credere legittima , e giufta ; 
egli avrebbe detto cofa tanto conforme alla 
verità , e alla fperienza , quanto quella, eh’ 
egli foftiene , è contraria alla ragione , e alla 
giuftizia . La reciproca amorevolezza , dile- 
zione, e carità ne’ cuori umani (colpita-, 
dalle ftefle mani della 1 natura, il dolce no- 
me di fratellanza , il movimento di com- 
pafiìone , che noi fentiamo all' afpetto 
delle miferie degli altri , e per L’ impul- 

fo 


qui ipfum Ufit , non fufficit . Quamobrem fi qui s punien - 
do ci i qui ipfum Ufit , non fufficit, alti cuicunque jut 
efi ejus loco pacnam fumeniì , vcl in puniendo altero 
ipfum adjuvandi , qui potefi , 
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fo del 'quale paffiarno.a foccarrerlt, il 
tedio di noi medefirai, 1' orrore della fo* 
litudine, il deliderio di un ben migliore, 
e la mutua dipendenza* in cui fiamo per 
gli fcambievoli bifogni , fono principj di ve- 
ra unione . Quella è la Società formata dalla 
natura, die fi chiama SOCIETÀ’ NATU- 
RALE,© GRAN SOCIETÀ’ (u). Bifogna 
convenire , . che fe nel tempo , in cui gli uo» 
. /;*■• !•,- •/; mini rt 

, * : . ì;. . • • * ' Jj t L ”i 

r, . — - 1 ■ . ' — S 

, [ a ] Alfai bene il Volfio §§. 138. 141. p. 7, Jur m - 

n/t. Ipfa ‘n/tura Societatem inter homines inflittiti > 
& ad Societatem coleni/m tot obligat . Eien'm itane 
bominum folus fe , flatumque fuumptrficere potefl , quem- 
qcfmadum debet , fed unufquifque aliorum indiget ,eu- 
xilib , nec nifi conjunftis viribus perfeftio illa obtineri 
potefl ; ac ideo hpmlnes per ipfam effentianiy atque na- 
turato fuam obituari tur ad perfeSioncm fuam , flatufque 
fui conpindis viribus promovcJidam . Qjioniam iuque lex 
nature imperata ut homines velint conjunftis viribus 
perfeclionem fui , flatufqtie fui promovcre , atquc adeo 
perìnde fit , ac fi de hoc fine conjunftis viribus confe- 
quendo pa&um iniiffent ; ipfa natura focìecarcm inter ho- 
tnines inflituit , & quatenus ab hac obli goti one naturali 
nano fefe liberare valet,ipfa natura homines obligat ai 
Societatem colcHdam.SOClET.AS J^.ATUf{ydLlS dicitura 
quam ipfa natura inter homines inflituit . Pocatur autem 
M-AG^A , quam inter homines premi [tue omnes inflituit • 

Opu/e.Sic.T.XVlIl. D 
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mini vivevano nella Società della natura ; 
eglino avellerò offervato efattamente le_» 
leggi naturali , nulla farebbe mancato al- 
la loro felicità , e non vi farebbe (lato bi- 
fogno di ftabilire un Potere fovrano fo- 
pra la terra ; Eglino farebbero villini 
in un commercio fcambievole di fraterni 
uffizj , in una femplicità fenza fatto, iru 
una eguaglianza fenza gelosia, e non fi 
farebbe conofciuta altra fuperiorità , che 
quella della virtù , nè altra ambizione , 
che quella di effere difìntereffato , e gene-» 
rofo . Ma gli uomini non feguirono pec 
lungo tempo una regola si perfetta; laJ 
vivacità delle loro pattìoni indebolì pre- 
tto la forza della legge naturale; e que- 
lla legge non fu più un freno tanto pof- 
fente, che l’ uomo cosi indebolito , ed ac- 
cecato dalle pattìoni fi fotte lafeiato più. 
lungo tempo in balla di fe medettmo . 

Ciò pollo mi fi negherà forfè , che 
il diritto di punire infeparabile eziandio 
dalla più dolce Legislazione non fia di- 
verto da quello , che nel primiero flato 
a tutti gl’ Individui fi apparteneva , tras- 
metto nelle mani del Sovrano, che col 

mez- , 
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mezzo dell* autorità , di cui egli è arma»' 
to , lo efercita in una maniera ficura con- 
tro i lovvertitori della pubblica ficurezza, 
a Soggettandoli alle pene, che fon dovu- 
te ai loro misfatti ? Non è il Sovrano quel- 
la perfora , che rapprefenta tutta la So- 
cietà unita per un contratto fociale? Lo 
ftabilimento fatto dagli uomini di una Po- 
tenza fuperiore non importa un libero 
fpogliamento distante porzioni di libertà 
naturale facrificata al bene di ciafchedu- 
no? La maifima de* Filofofi, che deb- 
bonfi naturalmente fpiegare le cofe; del- 
le quali la Ragione cene fommiòiftra 2 
principj naturali , ha parimente luogo io 
Politica. Adunque le convenzioni mede- 
lime, che formano la Società civile, fa- 
ranno la forgente proffima, ed immedia- 
ta dell* Autorità fovrana . Egli è certo , 
che dafcun membro , e tutti infieme con- 
giunti non hanno.la Sovranità; ma non 
per quello fi può dire , che non pollano 
conferirla al Principe. Se non 11 ritrova 
fornial mente in ogni i In dividilo, ed iiu 
tutti infieme, pur la poffeggono virtual- 
mente, avendo ognuno in le lìeffo tutto 

D a quel- 
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quello , che è neceffario per produrla nef- 
la perfona del Sovrano col . concorfo 5 del- 
le loro volontà , e col comune confenti- 
mento . Crafcheduno potendo per diritto 
proprio difporre della fua perfona , e del- 
le fue azioni , fecondoche giudica a pro- 
pofito, perché non potrà accordare a-, 
qualcuno una porzione di quello medefi- 
mo diritto di direzione , eh’ egli ha fopra 
fe fteffo? Perchè non potrà trafmettere 
ad altri il diritto fopra quelle azioni, che 
tifguardana la Società? Or chi non vede, 
che fe tutti i membri di una Società fi 
accordano a fare quella ceffione del loro 
diritto, ad alcuno, quella celfiorce farà 
la cagione immediata ; e prolfima della-. 
Sovranità ? Vi fono in ogn’ uomo i femì 
del potere fovrano , in quella guifa appun- 
to , che da più voci unite* rifulta un’ aiv 
monta , che non era feparatamente in cia- 
feuna di elle. • - 

. • Io credo di avere compiuta menteJ 

foddtèfatto al mio dovere per la parte, 
che rifguarda il diritto punitivo del Prin- 
cipe; in altro non può nafeere la diffi- 
coltà , che nel farne 1' applicazione fulla 

; J Tor- 
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Xortura . L’ importanza della materia mi 
aftringe a diftendermi qualche poco . For- 
fè i favj Legislatori me ne fapran grado , 
liconofcendo il grand’ utile , che il gene- 
re umano ne dovrà rifentire. 

Per ifpiegare il mio penfiero diiUhguo 
due clalfi di delitti , non volendo confon- 
dere le cofe , che per loro natura vanno 
difiinte. La prima è quella dei delitti atro- 
ci , che fi oppongono direttamente allaj 
pubblica tranquillità , e ficurezza . La fe- 
conda è quella dei delitti minori, che of- 
fendono un Cittadino . Quella diverfità 
di delitti efige regolamenti diverfi . Ora 
ponghiam cafo , che ad un’ uomo fia fia- 
to imputato un delitto atroce, dichiaran- 
dolo reo , efempigrazia , la depofizione^ 
di un teftimonio degnifiìmo di fede , le 
contraddizioni , nelle quali è caduto , la 
pravità conofciuta di fua indole, il cor- 
po del delitto, la ftragiudiciale confefiìo- 
ne, le minacciò , e la collante inimicizia 
con 1* offefo, ma che ciò non oftante- 
nieghi oftinatamente d’ efferne fiato 1' 
autore ; non giudicherrebbefi allora fe- 
condo i femplici lumi, e i fentimenti in- 
terni 


1 
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terni di una cofcienza non pregiudicata 
cofa più ingiuda ad onta degl’ indizj pii 
forti di reità , primachè fiano date purga- 
te le cagioni del fofpetto , adolverlo , 
liberarlo affatto , come pretto pretto inno- 
cente , che condannarlo come reo ? Non 
ci verrebbe dalla provvida natura fugge- 
rito r efpediente di codringerlo alla con- 
fezione giuridica della verità col mezzo 
«Iella Tortura ? La condizione di un tal* 
uomo fi vorrà paragonare con quella di 
un’ altro, che ha predato Tempre 1’ obbe- 
dienza , che fi dee , alle leggi dello Sta- 
to? Il miglior modo di prevenirci difor- 
dinì non è il Infoiar correre a briglia fciol- 
ta un’ uomo guidamente accufato , che_. 
fe aveffe per trifta forte commetto il delit- 
to , di cui é incolpato , fi avrebbe da per 
fe medefimo fatto drada a nuovi eccedi . 
E’ vero , che 1’ innocente non può edere 
tormentato , ma è altresì fuor di dubio , 
che gl’ indizj precedenti rendendo mag- 
giore la probabilità del reato , che dell* 
innocenza * é pili prefumibile, che fotte- 
torturato un reo , che un’ innocente . 

Non mancano alla mia buona caufa al- 
tri 
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tri appoggi , per edere maggiormente fo- 
ftenuta . Avvegnaché la prova addotta 
ila l'ufficiente, a quel, che ini pare, per 
giuftificar T ufo dei tormenti , tuttavolta 
eden do tal verità di molto rilievo , e fa- 
pendo io, che certe perfone d’ ingegno, 
e di capacità hanno voluto farla prende- 
re per un paradoffo , non farà fuor di 
propofito riguardarla fotto di un* altro 
punto di veduta . 

Chiunque ha fior di fenno comprende 
la cattura , la prigionia , le ftrettezze del- 
la carcere, i ceppi, e le catene edere ri- 
medj legittimamente ftabiliti , che per ne- 
ceffità precedono la prova compiuta del 
delitto , da doverfi però mettere in ope- 
ra , fempreche 1* affenza del reo impe- 
diffe T efecuzion della pena . Cadendo per 
efempio il fofpetto di un furto domefti- 
co confiderabile fopra più perfone, ragion 
vuole, che ftano tutte catturate, e fof- 
frano ugualmente le moleftie della carce- 
re. Quella legge, che comanda la puni- 
zione de’ rei , obbliga nel • tempo (ledo il 
Giudice a procedere sì fattamente , per- 
chè 1* acculato , e fofpetto reo colla fuga 

non 
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non eludette il giudizio (*). Dichiarata 
la fua innocenza , riacquifta fubito la li- 
bertà civile , e gode della protezione del 
Principe a pari degli altri; pruovato pie- 
namente il delitto , fi punifce con quella 
Severità , e prontezza , che piti fi adatta-, 
allo fpirito della legge . Il rimedio della 
carcerazione ( che è più da notarfi ) colla 
feguela di altri incomodi li adopera an- 
che contro i teftimonj innocenti fofpetti 

di 


» 

Ecco in più luoghi accennata da Volfio la 
necdfità di carcerare un Cittadino accufato . 

§. £9i.p. 8 .fur.nat, 1 \eorum efl funere, & fpe fuga 
latitare , ut panarti effugiant . Qiiamvis itaqne carta r 
in numero pamrum fit 3 rei tamen incarceratio non fìt 
pana , fed faltem cufiodix tanfi . Qjtamobrcm eift con- 
tingat, per atta inquifitione , reum abfolvi ; non tamen 
ideo innocéns punìtus dici potefl ; fi nibil prorfns culpa 
in eodem bteret -, tribuendum hoc , quod fattimi , for - 
tunx adverfx , quam quis paticnter fcrre debet • 

§.693. Cum ì{eus bcarceretur , ne aufugiat , & ju- 
dicium eludat , quod per fe patet ; incarceratio fit ■ fai - 
tem cuflodice caufa 

§«•<594. Incarceratio cuflodix faltem caufa fit , ut in - 
qui fit ioni locus effe poffit , & reo convitto , vel con - 
feffo pana inerita decerni , detretaque executlorii maa- 
duri , ficque crimini non maneant impunita * 
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eli fuga! Alla prova intereifante di un de- 
litto atroce farebbe affatto inutile la fola 
privazione della libertà (<*) . Il colpevole 
dunque, e l’innocente friniranno prima-, 
della fentenza del Giudice , fenza veruna 
apparenza d’iniquità, le afflizioni, il te- 
dio, e gli orrori della pubblica piigione 

in- 


[*] Il Voìfio fi riftringe a provare il diritto d’ im- 
prigionare i tetti mon; fofpetti di fuga §. 697. p. 8, 

Jur. nat, Tefiis , qui de fuga fufpecius efl , incarcerati 
potefl. Etenim reus puniri ncquir , nifi fueric conviftus , 
vcl confeffus , confcquenter cum reorum fit negare , per 
teftes comiincendi iidem funt , & indici a , qua crimi- 
nis clam commiffi fufpcftum reddunt , vel etiam inqui - 
fitum gravant , ex tefìibus funt exquirenda . Quamobrent 
cum ncutrum borum fieri poffit , fi teHes aufugiant ; te - 
fiis de fuga fufpettus incarcerati, potefl . 

Durum eqicidcm videtur ob cri me n alìcnum in car- 
cererà rapi , qui in numero panarum efl- r cum tamen 
Rcip. interfit , ne crimina maneant impunita , [aiuti s 
Es'tp, caufa fentire aliquod incommodum iniqtium non 
efl . Et quamvis de fuga fufpelus fit peregrinus , prò - 
deffe tamen alteri , confequenter etiam Ufip. cuidam , 
qu£ inftar per foncé f peti nidi , aut , fi mavì s , integri 
cuidam hominum multorum cattò , etiam cum aliquo in - 
commodo fuo , ab officiis naturali ter alteri dcbilis mi- 
nime abborr et * v. 

' Opuf.Sìc.TXVIlI. E 
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inventata per cudodire i Cittadini fofpet» 
ti . La limitazione delle umane cognizio- 
ni rende neceffaria quella parte del fide- 
ma criminale . In s'i fatte materie non li 
può fé ni p re procedere , come nelle civili, 
per la via della citazione . Il voler fuppor- 
re, che un fofpetto reo di grave delitto 
comparifca fpontaneamente in Giudizio al- 
la femplice chiamata del Giudice , è una 
pwerile , vana, e ftolta credulità. L’ in- 
certezza della fua forte gli farebbe piglia- 
re il partito della fuga col danno del 
Pubblico . E fe la fuga dell’ uomo noci- 
vo libera la Nazione dal pericolo delle., 
ricadute , e di nuove offefe , non è vinta 
perciò la eaufa dalla parte del Magidra- 
to ; perchè non fi otterrebbe il fine pri- 
mario delle pene , cioè di rimuovere gli 
altri uomini da un fimil delitto col terro- 
re dell’ efempio . Per quedo è dato , e fa- 
rà lodevole il coftume di renderfi fralle^. 
Nazioni reciprocamente i rei rifugiatili 
nella draniera, per fottrarfi alle mani dei 
loro Magidrati. La perluafione di non.» 
trovare im palmo di terra , che perdoni ai 
veri delitti , è un mezzo edkactffimo per 

pre- 
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prevenirli . Potrebbe la naturale difpiacenza 
di abbandonare la Patria,, i congiunti, e 
-gii amici fervire di oftacolo ai misfatti , 
ma non ha da fe fola quell’ efficacia , che 
noi richiediamo . Aggiungafi a ciò , che 
i rei di gravi delitti foglio» 0 edere del 
numero di coloro , che compongono la fec- 
cia del Popolo, in cui per lo poco rif- 
chiaramento della mente le paffioni li fan- 
no fentire più fortemente, ed a cui poco 
pefa V allontanamento dalla Patria per la 
lufinga di migliorare fotto altro clima la 
lor fortuna. Per la (leda ragione dell’ 
efempib é (lato , e farà lodevole il co- 
fiume di ordinare V efecuzion della pe- 
na , quanto fi può , contro il corpo fred- 
do , ed infendbile di un Cittadino reo 
di gran delitto , e morto innanzi che^ 
la pena minacciata ai viventi liafì effet- 
tuata contro la fua perfona i o efponen- 
dolo infepolto al pubblico cofpetto , o 
feppellendolo in luogo vituperevole, ob- 
brobriolo , ed infame. ", 

Prefuppofte tali verità è rimarcabile^ 
la contraddizione , nella quale incorrono 
coloro, i quali, mentrechè riconofcpno 

E 2 • per 
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per legittima una sì fatta procedura con- 
tro gli accufati non ancora convinti , e 
gl’ innocenti teftimonj fofpetti di fuga, 
difapprovano 1’ ufo della Tortura per la 
fola ragione , che fi correrebbe pericolo 
di affliggere un’ innocente ; eflendo per al- 
tro abbalìanza noto, che la privazione./ 
della libertà , la fquallidezza del carcere , 
gli (lenti, la fame, le moleftie, e le ca- 
tene abbiano cagionato più volte quel 
male, che non ha fatto la Tortura ordi- 
nata dal Giudice con tutta la poflìbile- 
circofpezione . Ella fi pratica non per pu- 
nizione del delitto, di cui non fi sà 1* 
autore , ma per' ritrarre dalla bocca dell’ 
accufato quella verità , che per la debo- 
lezza delle ragioni, e l’ incoftanza , aftu- 
zia , e fallirà de’ teftimonj giace fpeffe vol- 
te afcofa nelle tenebre dell’ incertezza . Ol- 
tre a ciò non è egli vero , che il Prin- 
cipe abbia il diritto , ficcome in ogni tem- 
po 1’ hanno efercitato tutti i Capi delle^. 
Società civili , di efporre ai pericoli i Cit- 
tadini anco innocenti per la comune (al- 
vezza , o per rifguardo al pubblico be- 
ne? Cofa mai fa il Sovrano allora , quan- 
do 
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do aflegna al ibidato un pollo mortale , 
e quali lo inchioda nella camera , per dir- 
la cosi , della morte ; e frattanto è co- 
ftretto colui a fermarvifi per adempiere», 
il fuo dovere ? allora quando deftina una 
' buona parte alla navigazione in tempi im- 
portuni , e perigliofi ( a )? Può, dico io, 
il Principe efercitare un tal diritto fovra 
- gl* innocenti fuoi fudditi , e non potrà poi 
costringere i rei gravemente folpetti di 

enor- 


mi Cade qui in acconcio una bcllilfima lezione 
del Volfio §, 113 . p, 8. Jur, nat. de pure in perfo - 
nam civium . Si falus pub Lieti exigat , ut de ipfis ci • 
vibus quibufdam , feu perfonis civium certo quodam 
modo disponat 1 \e£lor civitatis ; jus ita difpoacndi ei- 
dem competit . Etenim filettar civitatis , quacunque le - 
ge tmptrium in eum fuerit tranflatum , < oblìgatur ad 
facienditm ea , qus ad bonum publicum promovendum 
requiruntur , Quodfi ergo boni pub Liei promove ridi caufa 
neceffe frt , confequenter falus publica exigat , ut de 
ipfis tivibus quibufdam-, feu perfonis civium certo quo- 
dam modo difpoitatur ; lex ipfa natura eidem dat jus 
de ipfis civibus quibufdam , feu perfonis civium ita 
difponcndi , prouti falus publica exigir , Tatet ita- 
qne , fi falus publica exigat, ut de ipfis civibus qui- 
bufdam , feu perfonis civium certo quodam modo di fpo<- 
nat Bjftor civitatis ; jus ita difponendi (idem competiti 
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enormi; 'delitti alla confezione per la ftra- 
da dei tormenti , i quali fono il mezzo , 
tuttoché pericolofo, il più efficace perla 
manifeftazione tanto importante dei mis- 
fatti, affinchè non rimanelTero impuniti? 
Sarà talvolta un’ innocente colui , il qua- 
le fu fottopofto alla Tortura . Che per- 
ciò ? I dolori , che ha fofferto , dovranno 
allora riguardarfi, come ingiurie, non già 
del Magifirato, ma della fortuna avverta, 
alla quale tutti noi fiamo ugualmente fog- 
getti . La libertà accordata ai Cittadini 
incolpati di atroci delitti , che non fono 
pienamente provatile che per lo più fi 
commettono fenza teftimonj , recherebbe 
allo Stato più male, che la Tortura ra- 
ramente data ad un’innocente. Accade 
pure qualche volta , che fia condannato 
un’ uomo per un delitto non fuo fecondo 
le prove giuridiche convinto , e ricono- 
fciuto reo dal Magifirato. Torrem forfè 
per quello i Magifirati , iTeftimonj, ed 
ogni forta di Giudizio ? Ballerà , che fi 
adoprino quei mezzi , e quelle cautele, che 
rimuovono dalla Società i maggiori in- 
covenienti , fenzachè abbiafi alcun riguar- 
« do • 
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do a certi altri minori incomodi 1 , che in- 
tervengono fuori di ogni intenzione . Ol- 
treché fogliono i rei fofpetti incorrere 
nelle gravi prefunzioni dei delitti per prò-» 
pria colpa , mentre ufarono fempre con- 
uomini pravi, mentre colla troppa libera- 
lità della lor lingua manifeftarono indizi 
non lievi dei delitti , come da loro com- 
meffi , mentre fecondo il tenore della vi- 
ta , che* hanno menato , fi aprirono la— 
via a quei delitti , che vengono loro im- 
putati . Se tutti dovettero militare gl’ in- 
convenienti , che pottono nafcere da- 
ogni legge, mai non fi verrebbe a capo 
di flabilirne una (a) .• . 

... Paf- 


ta] E* mi giova di traferivere i pender! di Leo- 
nardo Leffio , e di Friderico Boemero fopra la Tor- 
tura , perchè li trovo molto confacenti al mio pro- 
posto . Hptandum ejl , dice Leffio liti. a. de 9 ujì. & 
Jur cap. 19. n. 15 1, Torturarti effe introduci am non 
inpaenam crimini s commi , [hoc enim , cum non fit 
piene probatum , non potè fi puniri ] fed in fubftdium 
pròbationis , ut quia fufficieru , & piena probatio deeft , 
ipfe reus confitendo veritatem fuppleat , quod ad pie - 
ntm probatìonem requiritur • Vndc fequitur , Tortura m 

adbi - 
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Patterò ancora più oltre. Noi fiamo 
nel cafo , che non potta da una parte Tuf- 
fi cien temente dimolharfi il delitto, e che 
dall’ altra ne caggia il fofpetto fopra di 
• • * { 1 • una 


adhibcri non poffe , nifi quando crimen efl femiproba « 
tum t vtl quando vebemeatia indici a urgenti ita ut fe- 
re moraliter certum fit , ipfum auftorcm effe . In hoc 
autcm cafu eam adhibcri poffe ad confefjìoncm efl con « 
fcntaneum rationi naturali» Si enim non poffet , impro- 
bi audattcr , & impune peccarent , damna , & infuriar 
aliis infcrrent, quando putarent , fe tcflibus , vel ex- 
tern: t indiciis non convincendo: » Cum vero vident ex 
indiciis , vel uno tefle tomentis fubficiendos , fe conti - 
nent» ^tccedit , qtiod plcraque maleficìa graviffima non 
poffen- puniti quia paucis , vel nullis confciis commit- 
tu: tur y cum tamen id ad bonum I{eip . fit neceffarium ; 
a.ioqu i omnia fceleribus , & federati s effent piena . 
1 \cc obfiat , interdum fieri , ut innoccns torqwatur , quia 
in rebus humanis non omnia incommoda vìtarì poffunt » 
Etiam interdum fit , ut innocens damnetnr ; non ideo 
cmne fudicium tollcndum ; fati s efl ta media , eafquc 
cautiones adhiberi , quibus mafora vitentur , & fi jjf. 
dem interdum minora prater intentionem evenjant ». 

Friderico Bocmero nella prima oflervazione alla 
quiftione 117. parte terz^ della Nuova Pratica Cri- 
minale di Benedetto Carpiovio non può meglio pa- 
t trocinare la mia caufa . Tritiffma efl , fono le fue 

parole , circa quam fe hattenus exercuerunt interpre- 
: tes t 


_ / 
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lina certa perfona . La ricerca della veri- 
tà in materia di delitti è una delle prin- 
cipali occupazioni del Magiiìrato fecon- 
do 

tes , de moralitate Tortura controversa . Qtù tormen- 
ta iamnarunt , & profliganda e foris cenfiterunt , funt 
Zepperus de LL. Mofaicis . Lib. y. C. X., Grevius in 
tribù»., reform . Bacbov. ad Wefenb.iit.de qutfl.Mam 
thai de erim. Libro XLVIII. tit. XPl. C. V. spegnente 
cenf. Belg. ad tir. de quafi. ^fuguflits Tritolai in Diff. 
morali , & juridica , fi la Torture cjl un moyen fùr a 
verifier Ics crimcs fecrets MDCXCVll. in latìnam lin- 
gua»* tranflata . tìackjus & Schaller de Tort . in f 0 r . 
Cbrifl. non tolerand., Thomafius de Tortura e foris Chrift. 
proferib. Sed promachos laudo Taborcm ir. de Tort. & 
jud, C. II. pag. 43 8. j & l'olt. ad ff. , Huberum tit. 
de qtuefl. §. i., Struvium in Diff . crim. th. XVI. , Bor- 
ni um in programmate : an fas fit in T^epublica, judiiiifque 
Chriftianis Torturar, i tolerare , Bodinum de rifu , & abu- 
fu Tortura . Illi abufum , fragilitatcmquc af penimi re- 
medii crepant , & bis omnes fuas rationes fubordinant-. hi 
folerxiam judicis , abufum moderari , ncc propter hunc 
ipfum ufum folli, tradunt . In bis, inquarti, nervus 
totius controversa , fi ad lydium lapidem examinatu », 
cottfìflit . Mibi argumenta eorum , qui ex priori ctaffè 
funt , quantameunque demum fpeciem babeant , nunquam 
id perfuadebunt , quod ìis intenditnr , maxime curri ca- 
dem fragilitatis ratio teflium depofitioni ipfis legibus 
probatx Aggiri queat . Tgon fufficit in relegando s re- • 

mediis 

Ofu/c.Slc.TXVlII. F 
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'ilo lo fpirito della fletta fua inftituzione; 
e quanto più un delitto è grave , tanto 
maggior obbligo gli corre di adoperare 
que’ mezzi , che fono riputati i più atti 
_ . alla 


mediis ptnculum , quod cum iis ex accidente conjxnftum 
effe potè fi , allegare, fed alia , & talia quidem fiubfti- 
tui oportet , qua eodem vitto non laborant , quod hucufi- 
que fiatlum effe non niemini . Si tormenta proferibimus , 
omne prafidium nobis in artificiali probatione , qua fo- 
lis indie iis abfolvitur, neceffario quarendum , Quafilio 
autem prayidiciaUs eft , an non hujus lubricum gravi- 
ti-, mi fi eri fi que fiuneflius fit , quam quod fiub tormenti s./ 
lat et , Certe pccnas capitales ob prafiumtioncs de reis fu - 
mere iniquiffimum , fi non inbumanum efl . ^Ad extra- 
or dinarias in univerfium confiugere fecuritatì publica cfil 
exitiofium , quttm male fer iati , dernto mctupana prome- 
rita , & fipc vita obtiuenda nibil non fiunt aufiuri , a 
quo fiolus metus mortis, & vita grati filma recordati o 
eos cobibet . Qjiocunque ergo te vertas , graviora ob- 
fixcula reperies in fittrroganda prò Tortura alia medici- 
na , Eft Tortura mainiti , fed neccffarium , & pofita ina- 
liti ia bominum veritatem fa ff or urti fiubvertendi ine- 
vitabile . LEYS , ad fi', fip, DCXXX, Mcd, 1. Studen* 
dum ergo tantum , ut temperctur , & moderata , nec 
ritmi s fieftinata applicationc graviores abufius evitentur , 
quod , pofitis , qua eam in rem in legibus proflant » 
principiis , fieri palam eft . Egregie , fimulque ingenue 
ntioeinatur Tcnfiel de Torr. teft, C, II, §. II, in not . 
fateor , inquit , Doclores nugt'.um impendi ffe laborem 

quo 
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alla (coperta del reo . L’ autorità dei Giu- 
dici legittimamente ftabiliti per rendere la 
giuftizia fi eftende a tutto ciò , che diviene 

neceffario per T efercizio delle loro funzio- ’ \ 

ni , o vogliam dire del proprio minifie- 
ro ; poiché le leggi fi efiendono a tutto 
ciò , che é efienziale alla loro intenzione. 

Che refta dunque ? Si troncherà a mezzo 
T intraprefa carriera del giudizio , perchè 
il reo non vuol confeffare placidamente. 1 ?. 

’> F 2 Cre- 



avo Tonar atti Magnatibus , Trincipibus reddcrent in , 
yifarn , fed piane vento , & aura deputare , ex inde'. 
Jaltim patet , quod in reprcbcnfionc omnes fuerint oc- 
cupati , nullus vero ingenium in eo exercuerit , quod 
commodiHs , aut melina veritatis indagando remedium 
fuppeditaverit , ì^on itaque ego tam anxie inharcndum 
quxflioni pitto , ut nunquam ab ea recedi poffit , fed 
folton Icgitinie adhìbitx ramdiit effe fidendum idonee 
aliud probatius remedium inveniatur , quod tamen in * 
rebus butnanis vix evenire potcrit . Videmus certe omnes ' 
res noflras, omncfquc proceffus poffe effe fallaces , quo - 
niavi fumus b ornine s , ita ctiam veritatem non poffumus-- 
alitcr i livelli gare , quam inter homines fieri potejl. vti- 
enim fallere potejl, quando quia per dttos tefles orini 
exceprione majores ad ultimimi rapitur fupplicium , inde 
tamen non omne tollìtur judiciitm , fufficit ea media , 
cafquc pr&cautioncs adhìbere , quibus majora evitantur . • 
licei prxter intentionem minora eveniant » 
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Crederà il Magifirato ad una perfona co- 
sì parziale di fe medefima , e fi lafceranno 
addietro tutti gi’ indizj, che parlano con- 
tro di lei? La fola Tua negativa affoghe- 
rà tanti fegni pofitivi del Tuo misfatto ? 
Quale efempio ne trarrebbe mai da ciò 
la più parte di tanti rei , che avrebbero 
una maniera sì facile di fottrarfi alle pe- 
ne ordinate dalle leggi? Non altro certa- 
mente , fe non che una forte perfuafione 
di avvezzarfi a re filiere a tutte le interro- 
gazioni del Giudice con una fpezie d*. 
Eroifmo, di cui luole millantarfi tra il vol- 
go una sì fatta razza di gente malvagia. 
L’ interefie comune di provare , e punire 
i delitti enormi , che per edere d’ ordina- 
rio occulti fono di difficile prova , giu- 
ftifica troppo bene il diritto di efigere in 
giudiz'o la confeffione veridica del reo , 
e f obbligazione perfetta di manifeftare al 
Giudice la propria reità . Quella tal con- 
feffione è una teflimonianza , ed una ma- 
nifelìazione della lode , e gloria di Dio , 
fecondochè intefe Giofuè , il quale efor- 
tando Acanno a confeffare il vero , gli 
dille : Fili mi , da glori am Domino Dea 

l/ratl. 
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Ifrael , Ó* confitcre , atque indica mi hi, quid fé» 
teris , ne abfcondas . Ma come fi potrà fpe* 
rare dalla parte del Cittadino delinquen- 
te , che ha il fupplizio a villa » 1’ adempi- 
mento di un tal dovere , fe non fi accor- 
dale ai Giudice la facoltà di coftringer- 
lo alla confeflìone della verità col mez- 
zo della Tortura? Sarà pofiìbile, ch’egli 
ubbidifca ciecamente alla fola voce di chi 
dovrà condannarlo ad una delle piti gra- 
vi pene * che fiano minacciate dalle leg- 
gi ? Non fi (limerebbero affatto inutili il 
diritto del Magifirato , e 1’ obbligazione del 
reo (a) ? Lafcio, che altri giudichi del valo- 
re 


Co II Volfio mi é piuttofto- favorevole , che-»' 
contrario, ed ilTummigio feguendo le tracce lumi- 
nofe del Aio Maeftro efprime in poche parole i fuot 
fenfi , ed in una maniera convincente , iemplice , c 
proporzionata all’ intelligenza di chicchclìa . IlVol- 
fió §. 676 p* 8. 9 ur * nat. Si fufficienter probari ne - 
quii deliftum , vel crimcn ab eo effe patrxtum % qui 
e')ufdem infimulatur, vel de eoiem fufpcTus efl, ipfc antera 
in negando perfeverat ; opera danài efl , ut ad confefjìo 
nem adigatur Etcnim nerno condemnari debet jnnocens , 
conferente r ante quarti certo conftet , cim deliquijfe . £)«o* 
* ni tra 
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re delle mie prove. Io non fo cofa mai 
polla contrapporli da uno fpirito docile, 
e non ofl’ufcato da alcuna nebbia di pre- 
venzione , 

Ho 


ni ani igitur hoc ali ioide confiate nequit , quarti vel ex 
probazione f ufficiente , vel ex confcffionc propria , hoc 
efl , nifi vel fuerit convìttus , vel confeffus , vel con - 
fcffus , & convìttus fimul ; probatio autem fufficiens 
ha beri nequit , & qui de crimine vel delitto fufpettus 
c/l, id confianter negat per hypoth -, aut impnnitus dimiz- 
tendus , aut difpiciendum , annon ad confcjfioncm delitti » 
vel criminis adigi poffit . Qiiamobrem eum pana, legibu* 
tonflitutà fine exigenda , nifi fingularcs fuerint ratio - 
nes , ob quas vel remittenda , vel faltern mitigando, i 
fi deficiente probaiione qui de crimine vel delitto fit- 
fpcttus efl , convinci nequit , opera omniao danda efl , 
ut ad confeflìoncm adigatur . 

In quem magna cadit fufpicio , is deliqui) fé profumi - 
tur . Qiumobrem cum penne excmplares effe debeant ; 
confultum non videtur , ut neganti , qui valde fu fpc- 
ttus efl, nec fufpicionem afe amovere valet ,■ flatim 
credatur , ifque impunìtus dimittatur . 1 \eorum enim efl 
negare , qiiandiu in negatione pr afidi um quoddam adver- 
fus panarti inveniffe fibi videntur . Quoniam itaque maxi - 
mopere cavendum , tic invale fiat opimo , quafi perfe- 
vcrantia in negando pccnam effugere valeat reus ; non 
iniquum efl , ut negans ad confcffionern delitti , vel cri- 
mini* , fuper quo valde fufpettus tifi , fi fieri poffit , 
adigatur , 

5 » 668 » 
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Ho detto tutto quello , che fi affetta 
principalmente in attratto alla legge in- 
violabile della Tortura. Non farà difdi. 
cevole porre in un più chiaro lume le con, 

dizio- 


§. 688. Si crìmen è diametro fecurìtati publicx ad - 
Ver f e tur , & inquifitus ejus valde fin fufpeSlus , corpore 
au.tan f ano , & robuflo , & malitia ejus manifefla ; 
per tormenta ad confefflonem adìgi potefl, Etenim fi 
crimen è diametro adverfatur fecurìtati publiue , per 
[e pater , i^cip. maxime intereffe , ne ifiiufmodi crime a 
(ommittatur ; confcquentcr cum hoc aliter impedir i ne - 
questi nifi metu pcetnrum , ut pana gravior , qua coer- 
cendum, aftu infliga'ur , ne c crimen tam grave maneat 
impunitum . Enimvero cum nr.mo puniri debeat nifi cr;- 
mine fufficicnter probato , deficiat autem probatio /<#- 
Ctens per hypoth ; & inquifitus , qunmvis valde fufpe- 
flus , in negando tamen perfiflat , per eandem ; aliud 
medium eum adignidi ad confefjìonem , fi qiiidem reve- 
ra commi ferit , non fuppetit, quam Tortura . Qjtamvis 
vero eadem non fatis apta fit ad eruendam veritatem , 
quaterna feilieet torquendus quidvis potine mentiti , 
qnam tormenta pati mavult ; cum tamen valde fufpe - 
ttus y ut i’inocens torqueatur , verendum non eli, e£* 
quoniam [ano, ac robuflo corpore efl per hypoth ; & 
malitia ejus manifefla , ut per tam prxfraffe negare 
prsfumatur id , cujus (i'ù maxime confcius efl, nec fu- 
fp'cio adefl fare , ut potius mentiti malit , qnum tor- 
menta pati, ant diut ins pati vcl iis , qua experi tur , 

major a» 
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dizioni , che fi ricercano in pratica , fen> 
za le quali renderebbe!! illecita 1* applica- 
zione della legge , non già ingiufta la_. 
ftelia legge ; in quella guifa appunto , che 

il 


ma jota . Quamobrem in bypothefi propofitionis profani: 
in qui fitta per tormenti ad confcffioncm adigi potefl . 

Quoi fi Tortura ujus ita reflri riga tur , verendum non 
tfì , ne ab innocente confejjìo e xtorqueatur , ac idem 
pana , quam nullo modo meruit , affici al ur . Cur iltqiie in 
cafu propofitionis prafentis Tortura damnetur tamquan: 
tniufla ; ratio fufficicns dari nequit . Sed danne ixem - 
plurn , ut id clarius pxteat . Tonamus latrocinio, , tir 
rapinas fuijje commiffa . In fylva deprebendi hominem 
vagabtindum , ree raptas babentem , & infhumcnta leti- 
fera . Eundem cum examinaretur plura mentìtum , & 
mcndaciorum eonviSum fuijfc , & hoc , ali ove palio 
prod/dìlfe malitiam fitam . Eundem effe corpore fono, &" 
robuflo t ut tormenta pati poffit . Ecquis putet , in hoc 
cafu verendum effe , ne innoccns ad confeffionem crimi- 
ni s , quod tamen non commifit , per tormenta adigatur , 
cum ex adverfo magis vere aduni videatur , ne tormen- 
ta pati y quam veruni diccre malti ? Effe autem latro- 
cinia y <& rapinai ifliufmodì crimina , qus fe curi tati Heip, 
d diametro adverfantur , nano in dubium vocare potefl • 
In huiic vero censum etiam veniunt , qui feditionemmo- 
veat , monetar, i f.tlfam cudunt , crii, tea perduellioni s 
commi tt unt . .Atipie in bifee critnin ibus , fi adfint cir- 
tumjìxntiic y qttas in propofitione profane cxprcfjìmus , 

Tor- 
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il diritto della noftra difefa non fi annul- 
la , quando anche fe ne oltrapaflaflero i 
limiti, che la Natura ci ha prefcritti. 


L’ ufo 



Torturar» illìcitam non effe abunde evi&um exiflimamus. 
Ubi vero abufus ejus vtl minimum metuendus , nec tan- 
ta fìt ncceffitas esempli , nitro fatemur , e am fimi ter 
de fendi non poffe . 

Sari bene di avvertire qui qualche rigido femi- 
tiotto cenforc , che fi attenga per fua buona ventura 
dal voler cogliere in contraddizione il Volfio , il 
quale nel preferite paragrafo dimoftra l’utilità della 
Tortura ordinata con quelle precauzioni, che pre- 
fcrive la legge, e nel paragrafo 681. dello ftefl'o 
tomo afferma effet quella un mezzo non abbattan- 
za atto a feoprire la verità , perchè la fuppone in- 
diftintamente data così al timido , e fiacco , come 
al coraggioso , e robufto , cagionando la Tortura 
tnedefima contro ad ogni ragione , e giuftizia una 
macchia civile, una reale infamia anche all* uomo 
innocente , che ne è la vittima . 

Il Tummigio §. 309. Inftit. Politic, In proceffu 
criminali dand.t potìffmum efl opera , ut reus crimini t t 
cujus poflulatur , convincati , & ad propriam confeflto- 
nem adìgatur , ne pana videatur fiatiti in innocentctn\ 

§. 31 ì. Si ad quafliones partim ex narratione rei , 
partim ex teflimoniis depofitis formatat iubie refponderìt 
reus t aut prorfus fibi contradi cat , neemonitus ad ve* 

' ritatis 

0pufc.sicX.xvn1. G 
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L'ufo legittimo della Tortura efige, 
die colui , che dovrà foffrirla , fia dotato - 
di una certa gagliardìa di fpirito , e di 
corpo ; poiché fe vi foffe fo (petto , che_. 
una perfona per la debolezza delle pro- 
prie forze voleffe piuttofto mentire, che 
ioggiacere ai tormenti , farebbe inutile la 
Tortura al fine, a cui deve effer e indiriz- 
zata « Non ad altro ella intende , fe non 
alla manifeftazione della verità da ottener- 
li per via de* dolori del corpo . Or chi 
non vede , che in tal cafo non fi verrebbe 
a capo di poterla difcoprire , anzi fi correreb- 
be pericolo di condannar 1* innocente ( 'a ) ? 

Di 


ritatis confeljìonem permoveri pofjìt ; quin Tortura dignus 
fu , non dubitabit, qui necefptatem in pccnis exequcndis. 
propria rei confejjtonis per pendi t . 

§. 313* "Non obftat y Tortura metti etiam infontent 
ni deliSi confeljìonem fimuUtam adigi ' nam innocens 
quoque pani plctti potejl , fi teflimonio teflium unico 
fidamui * Variar miteni cum fit cafus , ubi Tortura fai - 
lax e/l remedium veritatis detegenda , nifi temere ai 
eam progrediaris ; ha c rati • fufficiens non efl , ut iflt % 
medio abfìineaiur * 

(a) Confultiamo il Volfio §. 683. p . 8» J ur. nat » 
Si ve’, minima fufpich efl fore , ut torqncndut quodvis 

mcn- 
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Di piti è necetfario , che preceda alla 
Tortura una probabilità tale , e tanta-, 
del reato , che per la certezza fembri di 
non mancar altro , che l’appoggio della 
propria confeflione . Il maggiore , o ugual 
pericolo di tormentare V innocente in con- 
fronto del delinquente coftituifee tiranni- 
ca ogni Tortura. Sarebbe dunque un’ in- 
giufìizia intollerabile lo fcendere fubita- 
raente ai tormenti fenza avere degl’ indizj 
ballanti fufficientemente provati, e malli- 
me fenza indizio veruno (a). Se non è 


G 2 que- 



menriri malti , quam tormenta pati ; tormenti s fiub'ficicn - 
dna non eji . Etenim Tortura non alio fine adhibetur , 
quam ut inquifitus , jtui neganti fides non babetur, quia 
fiupcr crimific pattato fiufipettiis tfi , ni cruciatuum adì - 
gatur ad diccndam veritatem Enitwi’ero fi vel minima 
fujpicio efl fiore , ut torquendus quodvìs mentiti malit , 
quam tormenta pati ; conficjjìoni per tormenta extolta 
parum .tuto fides habetur , confiequentcr adhuc verendum , 
ne is jnno.cens punì a tur . Quamobrem cum innoccns pu- 
lii e ndus non fit , fi vel minima fiufipicio eft fiore „ ut 
torquendus quodvìs potius mentiti , malit quam tormenta 
pati , tornientis fiubyciendns non efi • 

(•OH Volfio §.686. p. 8. f»r. nar.Srtr.nta n»ndum 
Juerit probabilitas , ut ad -te rtitudinem vtx quicquant 

adhuc 
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quello un ragionamento invincibile, egli 
è un intimo fentimento, che non ha mi- 
nor valore di tutti i raziocinj . 

* La terza condizione porta , che la pe- 

. • na 

■ — • - — ■■ t 


udirne deeffe videatur, quam propria inquieti confeffìo^ 
torqucri is no.i debet . Etenim fi vel minima fuperfìt 
fufpicio /ore , ut inquifitus quodvis mentiri malit , quarti 
tormenta pati, tormentis fubjiciendut non e fi ; cumquc 
Tortura fit medium non fatis aptum ad cruendam ve* 
titatem , & in cruciatibus diris, ac impatibilibus con - 
ftjìat ; a ratione alìenum cfl per tormenta ad confeffìo - 
nem adìgere velie iaquifìtum , nifi maxima adfit proba- 
bilità* , quod crimini s cqmmiffi reus fit , ut vix quicquam 
adbitc deeffe videatur , qux n propria confeffìo . Qjiam- 
obretn fi nondum tanta probabilità s adfit , torqucri is 
non debet , 

§. 687. Qjioniam torquendut nemo efl , fi tanta non- 
dum fuerit proba bilitas , ut ad certitudinem vix quic - 
quam edbuc deeffe videatur , quam propria confeffìo j 
inju/lum efl ad Torturam prorutnpere , indiciis fufftcien- 
tibus nondum fufficicnter probatis , multoque magi s abf- 
que indiciis ad confeffionem de li eli per tormenta ali - 
quem adigerc velie . . 

Cunt indi eia fmt rationes , qua prob abilitatevi gene - 
tant , fufficientia intelliguntur , quando tantum probabi- 
lità te m generant , ut certum propemodum videatur > 
crimen revera a negante fuiffe perpetratum , nec idea 
ad plenum certitudinem quicquam deeffe videatur , quam 


Digitized by Goqgle 


r 


della Tortura . ,53 

na inflitta all* atrocità del delitto contenga 
un male maggiore di quello della Tortu- 
ra . Quella è una di quelle palpabili veri- 
tà , che fono alla portata di ciafcun me- 
diocre intelletto. Non è egli un’ affurdo 
il più ridicolo , per efplorare la verità, valer- 
li di un mezzo piu terribile del galligo, 
che meriterebbe il reo dopo la condai> 
na? Troverem noi allora un'innocente, 
che non volefie anzi mentire, ed elegge- 
re la pena, che foggettarfi ai tormenti? 
Non fi fcioglierebbero tutte le lingue con- 
tro quel Giudice, che ordinale i tormen- 
ti per quel delitto , a cui farebbe dovuta 

una 


ut acce dea propria., confejjìo « *P robatio indiciorum , qua 
in fattis confifiunt , cum aliter fieri non poffit , nifi per 
tefles , prò /ufficiente Labe tur , fi duo , vel pluret te- 
fles j arati , iidemque minime fuf petti „ idem affirmcnt • 

Ver fe autem- patct , cum ai gener andarti probabilità- * 
tem plura indicia concurrant , fingula fufficienter pro- 
bari debere , indici a enim non fufficienter probata non 
augent pr ab abili totem , fed fpettanda fmt , velati abef- 
fent , feu forum in afiimanda prob abilitate nulla baben- 
da efl ratio . Crudele efl inquifitionem iniboarc a Torta - . . 
ra , ut ideo confeffio per tormenta hoc modo extorta 'pr * 
nulla rette Babeatur » 
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lina pena nei gradi d’ inteniione corrifpon- 
dente alla lì e Ha Tortura Troppo 

con- 


(j) Il Volfio §. 684, p. 8, J itr, nat, Si • Tortura, 
fuerit gravior pani crimini s , ejus fufpefius torquen - 
dus non tjl » Etcnim Tortura non alio fine adbibetur , 
quam ut per tormenta crimini s perpetrati veritas ertta- 
tur, ne maneat impunitum . Quoniam vero Tortura con- 
ftjlit in cruciatibus diris , & impatibilibus ; abfurdum 
omnino efl , cruciatibus majoribus adigere velie crìminis 
fufpefium ad ejus confcjjìonem , utminus quoddam ma- 
initi , quale pana efl , eidem inferri pofjìt . Quod fi ergo 
Tortura fuerit gravior pana crìminis , ejus fufpefius tot - 
quendus non efl , 

Si daretur cleftio pansé levioris , & Tortura gravio- 
ris , facile patct foi e , ut etiam innoccns panam fubi - 
re, quam torqueri malif, immo non defunt plurimi , 
qui mori malunt , quam borrendos ifliufmodi cruciatus 
perferrc . Quamobrem cum Tortura per fe medium pa- 
rum aptum fit ad crucndarn vcritatem ; in cafu propo - 
fitionis prafer.tis ab omni ratione alìenum efl\ Et , fi. 
quidem tanta videatur ncceffitas crimini pudendi , quatta 
ta tamen probata non efl , cum nemo innocens fit pu _ 
niendus , confequentcr non ob fufpirioncm crìminis per. 
petrati , fed quia vere perpetravi i praflaret tamen per. 
nani quandam leviorem , ,eamquc minime infamem d'u 
Ilare , quam , ut paulo graviori locus f or fan effe pof. 
fit , ad Torruram prorumpere . Immo ex iis , qua dixi. 
mus , facile apparet , in cafu propofitionis prafentis tan- 
tum , non femper adejfe fufpicioncm , ut qui s malit etfi 

inno * 
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conciterebbe contro eli lui la gialla in- 
degnazione, perchè troppo palefe fareb- 
be la fua ingiuftizia . 

Stabilifeo alla fine non poterfi pratica- 
re il troncamento dei membri per la feo- 
perta dei delitti incerti . L’ impoflibilità di 
rimettere, com’ è dovere , nello (lato 
primiero un Cittadino mutilato, che refl- 
uendo con fermezza al tormento deve ef- 
fere affoluto , come innocente, dimoftra_. 
abbalìanzala crudeltà dello Hello tormento . 

Qui fi fanno alcune obbiezioni, e con 
ifpezieltà dal Sìg. Marchefe Beccarla con- 
tro la legge della Tortura . Gli errori , 
ne' quali una fervida immaginazione ha- 
condotto quello Scrittore , non poffono 

to- 


innocens dicere , fe deliqui ffe , quatti tormenta pati , con- 
fequenter eum in)uflc torqueri , Equidem negari non po- 
tejl , cruciatus , quos fuflinerc deoet torquendus , fupe- 
rare dolore s , quos pana: capitales plerxque inferunt ; 
inde tamen inferri nequit , Torturam quavìs pana ca- 
pitai ì effe duriorem , cum multi vita fervanda cau- 
fa cxquifìtiljimos quoque dolorcs perferre malinty dr 
revcra minus malum fit silos pati , quam vita privai 
ri . jtbfit itaque , ut tibi perfuadeas ob hanc rationcnt 
Torturam fimplìcitcr prò illicita dcclarandam effe * 
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togliere , né ofeurare i giul'ti fuffragj , che 
l’eccellente di lui operetta dei Delitti , c 
delle Pene gli ha procacciati. Se in quella 
mia Differtazione fono flato coftretto di 
allontanarmi dalle di lui idee , ciò dovrà 
effere attribuito al campo più angufìo, 
nel quale io fono entrato . Sovente le_. 
ville più deboli ; meno confidando in__. 
fe 11 effe , ed in confeguenza maggior- 
mente applicandoli, feorgono oggetti sfug- 
giti alle grandi . 

Dicefi primieramente : Un uomo non., 
può chiamarfi reo prima della fentenza 
del Giudice , ne la Società può togliergli 
la pubblica protezione, fe non quando 
fi a definito, che egli abbia violati i pat- 
ti , coi quali gli fu accordata . Quale è 
dunque quel diritto , fe non quello della 
forza , che dia la potellà ad un Giudice 
di dare una pena ad un Cittadino , men- 
tre fi dubita , fe fia reo , o innocente 2 
. Certa cofa ella è , che un uomo non 
può chiamarfi reo prima della fentenza del 
Giudice , e che la Società non può toglier- 
gli la pubblica protezione , fe non quando 
fia definito , che egli abbia violati i pat- 
ti 
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ti * eoi quali glh far accordata .r'Ma ne 
fcgue da ciò , eh’ ei non debba coftrin? 
gerfi alla confefiìone della verità col mes- 
so della Tortura, la quale non é una pe- 
na, che »’ infligge^ ina Un certp critCf 
ilo , per ifeoprire 11 delitto , che merita la 
pena ¥ Non dovrebbero allora parimente 
riprovarli la cattura, la prigionìa, le- 
Grettezze della carcere , ; i ceppi , . e le ca * 
tene , rimedj adoperati dal Magiftrato non 
iolo contro gli accufati* ma ancora con* 
tro gl’ innocenti teftimoiij fofpetti di fuga 9 
La feconda obbiezione fi è , eh* egli ò 
un voler confondere tutti $ rapporti T.efi- 
gere / che un uomo fia nello fteffo tem* 
po accufatore, ed accufato, Se. la Natu- 
ra ha creato in noi uno ineftinguibile 
amor proprio , fe ci ha dato un’ Inaliena-» 
bile diritto alla nóftra difefa , come potrà 
la legge della Tortura creare in noi un* 
affetto tutto contrario , , cioè un’ eroico 
odio^di noi fteflì ? .Come potrà coman* 
darci di accular noi medefimi dicendo la 
verità fra gli firappamenti dei mufcoli, e 
gli slogamenti delle offa? , >» \ j 

• Pare a prima vjfia/ che-'rì fiotta obbiet 
Opu/eAìc.T'XF IH, H zione , 
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«ione, la quale è una} delle più fpèciofe * 
che li propongono da colora, che com- 
battono T ufo della Tortura , fia Invinci- 
bile, e concludente -.Sviluppatela di gra^ 
zia in quelle idee , che la compongono ; 
e ci vedrete celato dentro 1* errore . La 
confezione della verità non è propriamen- 
te un’ accula ina un* atto di cifpettofa 
ubbidienza' ai’ comandi leggittimi del Ma- 
giftrato V Ciafchéduno per un dovere ef- 
fenziale , e per un fentimento di cofcien- 
za , e di amore deli' ordine è tenuto a vi- 
ver foggetto , ed ubbidiente alle potellà 
legglttime . So; che* la Natura ha polla 
nel fondo, de’ noltri cuori uno ineftingui- 
bile amor proprio; fo, che ci ha dato 
un’ inalienabile diritta alla noilra difefa ; 
tna li dee guardare:, che un cosi fatto 
amor proprio, ed il diritto della difefa 
non efcano fuori de* loro confini. Se T 
uomo fi ama fenza alcun limite, e oltre 
©gni mifurai ama folamente li 

fa centro di tutte le combinazioni del glo- 
bo x l* amor proprio d’ innocente , eh’ ef- 
fere dovrebbe , diventa reo , e cosi la paf- 
fione più nobile, che ci fu data per no- 
, uv. '■ . i Uro 


\ 
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Aro bene , per noftra cagione fi farebbe 
.l’ origine del nollro male .. Quello infini- 
to amor proprio d il nimico domeftico , 
.è il inoltro, che noi portiamo annidato nel 
feno. Il confefiarfì reo non contraddice ajl’ 
rumore dovuto a fe fteffo, nella lleffa ma- 
niera , che r efporre la vita per la Patria 
•negli affedj,;e nelle battaglie non ò ripu- 
gnante all’ obbligo di confervarfi> La Na- 
■tura non riguarda, direttamente la diflru- 
zione del fuo edere, ma 1’ offervanza di 
' .quella legge, che ci comanda la pre- 
iferenza d^I pubblico bene fopra i| pro- 
prio. Non, é la (incera confezione del de- 
fitto corameffo , ma la Scoperta del delit- 
•to, cbe foggetta 'alla pena il delinquente. 
-L’ obbligo di manifefiare il delitto al 
Giudice, che lo interroga, mira al van- 
taggio , e bene comune del Corpo politico, 
eden do un gran freno , che può ritenere 
in certi limiti la {regolatezza delle umane.* 
p afiio ni , Stabilite fra gli uomini la per- 
fuaiione, che un Cittadino accufato non 
•fia tenuto « palefare in Giudizio la veri- 
tà, e che per confeguenza non poffa ef- 
-fere coftretto 'alla confezione , allora ; v£- 

‘ H ft die- 


Dìgitized by Google 


<5o intorni' ali Vft 

drete aumentato di ; molto il numerò ■ de! 

' delitti , turbata grandemente la pubblicai 
tranquillità, e sbandita dagli animi dei 
Cittadini ogni ficurezza . « Nulla dunque- 
iltròvò; che fi oppongaci fentimenti dell* 
Umanità nel Voler collringere il reo alla 
-manifeftazione del proprio delitto, v 
. S’ egli è certo , proféguono gli . Oppo- 
fitori , che quella legge * che ci preterivo 
di amare gli altri, vuoi, che fi regoli co- 
tefto amore fu quello appunto , che no! 
dobbiamo a noi fletti;' : s’ jegli è certo , 
che ì doveri verfo gti altri fono fondati 
foli' obbligo precifo, che tutti abbiamo 
dalla Natura di procacciarci la mafiima— 
pottìbile perfezione, e fu ciò, che non po- 
ì tendo noi foli per la limitazione delle no- 
* Are forze a tutti i bifogni* ecommodr del- 
. la vita foddisfiare , uopo è , che a promuo- 
vere la comune felicità fcambievolmente 
ci ajutiamo; dunque non è ancora men 
certo, che nei -cafi, in cui s’ incontra— 
una collifione tra le regole morali de’ do- 
veri verfo noi , e verfo gli altri , 1- ecce- 
zione della regola debba farfi in favor di 
noi. Non v’ ha cofa più conforme alla— 

-c divi- 
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divina inftttuzione , quanto il é quella d* 
invigilare alla felicità del noftro fpirito » 
ed al buon’ edere del : noftro corpo . Al 
corpo, eli’ è foggetto a mille accidenti* 
che 1 Io diftruggono , Iddio diede l’ iftinto, 
affinchè vegliale alla propria fua ficurez- 
4a avvertendolo de’ ftior bifogni; onde 
così fchermirfi poteffe da tutto ciò , che 
gli farebbe nocevole . Allo fpirito poi* 
clr r é fufcettibile di* tante klee , che 1* af* 
fliggono, e di molti altri fentimenti, che 
lo degradano dall’ edere fuo-. Iddio die- 
de una porzione della fua (leda faggezza>; 
e quella è il lume della* Retta Ragione , 
che alla verità guidandolo gli dimodra^ 
quai fiano i veri beni , e i mezzi di pro- 
cacciarteli. Ma fieno ftravaganti , fieno 
fregolate, quanto fi voglia, le nollre in- 
clinazioni; egli è fempre vero, che- 
la felicità ne è il centro. 11 tutto il 
riferifce ad eda nel cuore; e risalendo 
In edo cuore di fibra in fibra, fi ghi- 
gne infallibilmente a quel punto, don- 
de nafcono , e ove fi terminano tutte le 
noftre operazioni', e mifure. Sia reale, o 
non fia che imaginaria la beatitudine, 

;noi 
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noi la cerchiamo invincibilmente , invano» 
rbilmente , e perfeveran temente . In ciò con- 
fitte tutta la eflenza della volontà: ftrap- 
.patele quefto defiderio , ell^ nulla più vuo- 
le , ella è oziofa , fi diftrugge , e non più 
luttìfte . Quella inclinazione .fi è la inde- 
lebile impresone della natura . Le leggi 
naturali , e civili non ci comandano la- 
promozione del pubblico bene, fe non- 
quando vi fi comprende il proprio , e non 
è lecito (di .fare un’ azione contraria ai 
primi doveri della natura, .tuttoché el- 
confeguirfi il ben pubblico fia indirizza- 
ta . Noi tutti fiamo precifamente alla cq- 
mune felicità 'tenuti , i. perché la natura ci 
obbliga alla fcambievole perfezione , ed a 
porgerci ajuto l’un 1’ altro; a. pél contratto 
fociale, che fi è tra gli uomini ftàbilito, 
in vigore wdel quale abbiamo V. obbligo di 
promuovere in tutti i modi il bene comu- 
ne. Ora la natura ci proibifce di fare 1* 
altrui felicità colla trafgreflìone de’ dove- 
ri, che ci ha impofti ; altrimenti ella è in 
contraddizione con fe medefima . 11 con- 
tratto fociale .eflendo un fatto agli ob- 
blighi connati dell’uomo pofteriore, non 
- . . può 
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può Par hafcere itn nuovo diritto, che-, 
fia con un’ anteriore in. conflitto , anzicchè 
per ’effer lecito uopo è,, che fia flato con- 
cepito Còtto, la condizione di non ferire- 
te regole primitive, de’ doveri naturali ; e 
non efifendo cosi;, gli manca quel titolo; 
che è neceffario. per la validità .. Come- 
dunque, fi vuol pretendere, pel ben pub- 
blico la confeffione di un delitto dietro 
a cui. dovrà ìeguire la difiruzion di fe- 
fteffo,,. o. la. propria infelicità ?. Come fi 
accorda quefto. con quel, principio , che 
gli uomini in. virtù; del. contratto, fociale 
il fian voluti afloggettare al minori, mali 
poflìbili ? Come, mai nel. minimo facrificio 
della libertà di ciafcuna vi può eflère quel- 
lo del mafiìmO' tra. tutti i beni , la vita ? 
11 pericolo anche: rimotiffimo, di. perdere 
la vita per la Patria qualunque ila il be-, 
ne , che nafca dalla migliore focietà , non 
ci farebbe abborrire lo fiato. Cociate ? Fa 
xneftieri rinunziare affatto, al fenfo comu- 
ne , per Còftenere. una sì firavagante opi- 
nione . 

> Nel rifpondere ad una difficoltà di tanto 
pefo voglio profittare dei lumi dell’ acutif- 

fimo 
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fimo Leonardo Gambino fparfi in quell*, 
aureo Tuo librettino , che contiene le leg- 
gi di collifioni del diritto naturale . Paf- 
là una fomma differenza t/a .quelle due^> 


propolizioni , cioè , che 1’ obbligazione di, 
amare gli altri, ,e di promuovere T al- 
trui felicità dipenda , e fi dimoftri unica- 
mente dall’ obbligo di amar noi fteffi,edi 
cercare la nofìra perfezione il più,' che^ 
fi poffa ;.e che la natura ci obblighi in ogni r 
eafo di far hene agli altri per intereffe , 
e di agire Tempre in veduta della nofìra 
perfezione; ed a corto dire,, che 1’ amor 
di noi fteffi fia la bafe , il fondamento, la 
norma , e la vera mifura deli’ amore degli 
altri ^uomini; e che in ogni .azione deb- 
ba cercarli la propria utilità; quelle idee, 
lo dico,, fono si fra loro differenti , .. che 
non polfono confonderli da chicchefiìa., 
La Ragion ci .comanda , ,che noi /accia- 
ino un’abito di far bene agli altri; che. 
fianole noftre azioni dirette da quella fon- 
damental legge una volta (labilità ;e : che. 
elleno da quello abito derivino, che vuo- 
le in noi formato . Ecco il caràttere dell* 
infinita differenza tra X amore jnte/effato 


della 7 * or tur a J 

di un poco elevato fpirito , e 1* amore di 
un vero Cittadino , di un’ uomo onefto w 


11 primo in tutte le Tue azioni verfo il 
proflìmo agifce in veduta della propria 
perfezione, là quale non effendovi in un 
cafo di' fare il bene altrui, da cui nulla 


a prò di fe nafce , egli ceffa di agire , 
ed abbandona il profilino contro la fon- 
damentale legge della natura . Il fecondo 
in ogni cafo e pronto a procurare il be- 
ne degli altri fpinto foltanto dalla legge 
fondamentale della natura, di fare indefi- 


nitamente, ed in tutte le occafioni, che 


fe gli preientano , la felicità altrui , e ciò 
per la forza efficace di un’abito, che fi 
é formato di adempierla lenza neppure 
penfar di paffaggio al '/oprio intereffe, 
che in molte occafioni non potrà forfè 
rìtrovarfi . Quella è la condotta alla leg- 
ge naturale conforme ; poiché obbligando- 
ci ella ad ajutarci fcambievolmente , e con 
tutta forza in ogni occafione , acciochè 
tutti ottener polliamo quella felicità , che 
fperar Ioli giammai non potremo , ci proi- 
bire di aver per motivo delle azioni nofire 
il proprio intereffe , perché quello motiv,o 
Gpufc.Sic.T.XniI. I Ci 


Digitìzed by Google 


. 66 Intorno all* Vfo 

ci porta a non curare 1* altrui bene * do* 
ve luogo over non può il noftro intereffe. 
Coloro , che portano le armi per difefa-. 
della Patria, abbandoneranno quelli, .di 
cui fono lo feudo; e la fpada \ Il difet- 
tare , ed il fuggire non faranno cofe ver- 
gognofe , e punibili ? Ricuferem noi di ef- 
porre la propria vita in fovvenimento di 
una Città afflitta da una malattia conta- 
giofa , che fa perire un gran numero dì 
perfone, e quelle principalmente, che fo- 
no prive d’ ajuto ? Ci ballerà. I* animo 
di trafeurare una perfona di nollra fami- 
glia alìalita da una di quelle malattie fa- 
cili a comunicarfi , e che da noi foli può 
ricevere foccorfo? Se in ogni cafo foffe 
vietato il facritìzio di noi flefìì in vantag- 
gio degli altri, e particolarmente del Pub- 
blico per la ragione , che 1’ obbligo di pro- 
muovere r altrui perfezione è dipendente 
dall’ obbligo di promuovere la propria , fa- 
rebbe (lata degna di biafimo la coftanza di 
tanti Eroi, i quali fi fono contentati piutto- 
fìo di farli fquartare, che di oltraggiare Ja 
Divinità; perchè 1’ obbligo di promuovere 
la gloria di Dio, e di amarlo fopra noi ftef- 
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fi è confeguenza ancora dell* obbligo di 
promuovere la noftra perfezione. L* uomo 
può confiderarfi in due flati ; nello flato 
di agitazione, e nello flato di tranquilli- 
tà . Nel primo flato , cioè nel tumulto del- 
le paflìoni fi farà fordo alle voci della 
Natura, ai fufurri della Ragione, ed ai 
piò forti latrati della Cofcienza ; chiame- 
rà ingiufle tutte le pene , e con ifpeziel- 
tà quella di morte, fe per fua difovven- 
tura la propria colpa gliel' ha fatto me- 
ritare, e chiamerà contrario ai primitivi 
naturali doveri 1* obbligo di confeffarela 
Tua reità 1 . Nel fecondo flato , in cui la Ra- 
gione ha il predominio fopra le padroni , 
approverà tutte quelle difpofizioni , che fo- 
no indirizzate fecondo la primaria inten- 
zione della Natura al bene di tutti gl* In- 
divi dui; <;• riputerà giuftiflirrie le pene, e- 
quella anche di morte; e non dirà; che 
4’ obbligazione di confeffare la propria 
eeità urti di fronte il Senfo Comune, 1* 
amor proprio , > e i primitivi doveri della 
‘natura, perchè sì fatta obbligazione è un 
gran freno per tutti i delitti , ed un va- 
levole mezzo per afficurarfi dalle altrui 
: . la vio- 
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violenze. La Società è un’ adunanza dì 
uomini , che contraggono 1* obbligo di di- 
fenderli fcamWevolmente , e far’ ufo del- 
le forze a prò del comune bene con ei- 
\o re -la vita medesima , fe .così richiede 
la iiectelfità ; per la ficurezza , e ’1 pubbli- 
co b.nu Quello contratto nella fua ori- 
gine niente fi oppone ai primitivi dover?, 
an i è la piò perfetta maniera di adem- 
pierà; poiché in effo i comodi , e gli aiu- 
ti , che da quella unione di forze riful- 
tano , fenza la quale fiamo infelici * e 
Carichi di bifogni a foddisfarfi imponi- 
bili , bilanciandofi col ri moto 'pericolo di 
perire per la comune ficurezza,' il con- 
tratto fi feorge chiaramente riufeire in fa- 
vore de’ contraenti , ed effere il mezzo 
più opportuno di adempiere i doveri me- 
• definii primitivi, e di confervare.il più 
che fi polla la vita, e i beni. Succeden- 
do il fu nello cafo , che pel ben pubblico 
perir bifogna , ai limiti delle umane co- 
le, o alla propria colpai ciò . debbe piut- 
^tofìo attribuirli , che ad uno allindo al 
Contratto Sociale inerente.. Se quello Con- 
/ tratto nella fua origine non contraddice» 

anzi 
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anzì : è molto conforme ai doveri conna- 
ti ; dunque lo farà pure nell’ efecuzione , 
eligendo le circoftanze , che 1* uomo Sc- 
oiale redi privo de’ piroprj beni , e della 
vita medefìma , e divenga la vittima del 
bene comune . Le quantità delle obbliga- 
zioni morali di qualunque uomo non fi 
determinano folo dalla quantità dei beni 
filici , che le azioni di natura fua fono 
valevoli a procacciargli, ma ancora dai 
gradi di probabilità pili , o men gran- 
de ad ottenerfi prima di ogni combina- 
zione , fiftema , e Società di uomini uni- 
tamente confidenti , e facendofi prècifio- 
ne da tutte quelle circoftanze , nelle qua- 
li poffono eglino rinvenirfi . 11 Contratto 
Sociale é fondato fu quella regota gene- 
tale, che ho propella . Suppongali , che 
g« uomini fi foffero réftatì di vili, e non 
svetterò formato quei Corpi politici tan- 
to rifpettabili , che oggidì fi offervano ; 
farebbero privi di tutti quei beni filici , 
e comodi , dei quali mercè la Società go- 
dono al prefente*, e lo flato felvàggio 
farebbe la loro forte , flato ( checché ne 
dica il Signor Roffeau) troppo deplora? 

bile, 

1 
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bile, e di miferie pieno, e d’ oppreffioni . 
Nella Società dunque i comodi , i beni 
tìfici , i piaceri fono molto più grandi, 
che in qualunque altro flato. Il pericolo 
di perdere la vita per la Patria fecondo 
le leggi del Contratto Sociale è rimoto, 
anzi è molto più probabile , eh’ ella fi 
confervi il più , che fìa poflìbile , nelle So- 
cietà , che in altro fiato . Adunque è più 
igrande aliai la quantità di obbligazione 
per gli uomini dì unirfi infieme,e forma- 
re un corpo di Società civile , che di 
•ftarfene feparati , e difuniti . L' obbligo , 
che ha ognuno di alligarfi ad un qual- 
che corpo di Società, è anteriore a qual- 
fifia combinazione, in qui egli fi ritro- 
verà dopo il Sociale Contratto . Potrà egli 
certamente fortire uno fiato troppo mi- 
ferabile nella Società; farà forfè la vitti- 
ma del pubblico bene; ma egli prima 
di tutte quelle combinazioni di cofe è ob- 
bligato a fare Società, e unirfi infieme 
cogli altri uomini, perché in ella può' 
procacciarli una più grande quantità di 
bene tìfico , e la probabilità di ottenerlo 
eccede di lunga quella di effere miferabi- 
U ; le. 
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le, ed infelice. Fingete, che le obbliga- 
zioni non precedano tutte le circoftanze, 
e combinazioni pofTìbili , ma ilano , per 
dirla così , accomodate alla combinazio- 
ne, che le cofe prenderanno in rifpetto 
ad ogni uomo ; allora quella maniera di 
penfare polla Umilmente in opra da tutti 
è la cagione di toglierli via la Società, 
e ci ridurrà in uno llato peggiore di quel- 
lo , in cui faremmo , fe non fi folle data 
Società alcuna ; e quella regola , che al- 
cuno vorrebbe per le circoftanze, in cui 
fi trova , gli dispiacerebbe molto , fe fof- 
fe fituato in più. felici circoftanze. La- 
legge dunque dee far precifione di tutte 
le combinazioni accidentali , e regolar 
dee le azioni degli uomini fecondo l’ in* 
trinfeca probabilità del maggior fifico be- 
ne degli uomini medefimi anteriore ad 
ogni accidentale combinazione, che po- 
tranno partorire le cofe fra loro connef- 
fe . Stante il fin qui detto , fiamt lecito 
di francamente affermare, che la confef- 
fione di un delitto atroce punito anche 
con pena di morte non lia ripugnante- 
all’ amore dovuto a noi ftefli , al defide- 


I 
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rio d’uno flato felice, alla divina ! indir 
turione, ed al Contratto Sociale legitti- 
mamente ftabilito . 

Dicefi in quarto luogo , che farebbe^ 
migliore efpecliente, e flabilimento piCi 
proprio di una ben regolata Legislazio- 
ne dare una pena corrifpondenre agl’ in- 
dizj , che torturare un povero Cittadino, 

lo non fo capire , come mai polla ca- 
dere in mente ad alcuno un ripiego d! 
tal Torta contro l’ importantiflìma Legge 
della Tortura . Potrei in quella occafio- 
ne dimoftrare , quanto riufcirebbe danno- 
fa al .Pubblico la comune perfuafione di 
potere così evitare le gravi pene ftabilì- 
te per i grandi delitti , che fogliono ede- 
re di malagevole prova . Ma : lafciando 
quello da parte, pongo per baie di quan- 
to fono per dire due pròpolizioni , che»* 
io ftimo edere due principj . La prima è , 
che la pena ha Tempre un qualche rap- 
porto col fallo. Un pò di fenfo comune 
balla per conofcere quella verità. Nojl* 
è poflìbile , che T uomo non giudichi , 
che la punizione di un’ innocente non fla 
tirannica; e così fatto fentimento è im- 

pref- 


Digitized by Google 


della Tortura . 73 

impredo sì profondamente nell' intimo del 
fuo cuore , che non è in fua balta can- 
cellamelo . Chi non sì raccapriccia d’ or- 
rore , chi può non fentirfi fremere tutta 
la parte la più fenfibile nel veder punito 
un Cittadino , che ha odervato tutte le_. 
Leggi ? La feconda è , che vi deve ede- 
re una proporzione fra il delitto , e he. 
pena . Non folamente è interede comune, 
che non fi commettano delitti , ma che 
fiano più rari a proporzione del male, 
che arrecano alla Società. Dunque più 
forti debbono edere gli oflacoli , che.* 
rifofpingono gli uomini dai delitti a mi- 
fura , che fono contrarj al ben pubbli- 
co , ed a mifura delle fpinte , che gli 
portano ai delitti . Se una pena eguale è 
deftinata a due delitti , che difugualmen- 
te offendono la Società , gli uomini non 
troveranno un più forte oftacolo per com- 
mettere il maggior delitto , fe con edo vi 
trovino unito un maggior vantaggio . Fin- 
giamo intanto , che ad un Cittadino , con . 
tro del quale militano forti , e determina- 
ti indizj , lia (iato imputato un’omicidio 
punito con pena di morte dal giudizio 
Opu/c ;,Sì (. T.XVI1 /. K del 
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del Sovrano riputata utile , e proporzio- 
nata al delitto commetto , e pienamente^ 
provato. In tal cafo, fe vorrem giudica- 
re dirittamente , affermeremo edere ingiu- 
ffa non folo la pena di morte , ma qual- 
fi voglia altra minore, alla quale foccom- 
befle quel Cittadino accufato, perciocché 
fi darebbe una pena aduno, che dovreb- 
be riguardarli come innocente , non aven- 
do qualunque altra pena minore di quel- 
la di morte veruna relazione ad un’ altro 
delitto , a cui per giuda proporzione cor- 
Tifpondefle la fletta pena . La proporzio- 
ne è tra la pena , ed il misfatto , che pre- 
cede , non già tra la pena , e gl’ indizj , 
i quali altro non fono , che argomenti 
probabili della reità di uno, o di molti. 
Ciò farebbe un non intender bene i ter- 
mini , coi quali fono enunciate le cofe . 
Pollo dunque , che folle male far fervire 
la Tortura per criterio di verità, non fi 
riputerebbe un maggiore inconveniente^, 
volerlo riparare colla punizione degl’ in- 
nocenti ? I rimedj , che fi appretterebbe- 
ro ad un male , non farebbero ttimati no- 
civi , fe contenettero un male maggiore di 

quel- 
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Quello , che fr procurava di allontanare ? 
Nè oppongano, che nel cafo< propofto 
ia penafi proporzionerebbe al delitto in- 
certo , j di ; cui" fecondo le quali-prove f 
o le- temi-prove un Cittadino è reo r 
perchè un* uomo non può effere fembin- 
nocente , e femi-reo , fembaffolvibile , e 
femi-punibile fea verità non ammette di* 
Vifionr. O il reo £ è tale, oppure non lo 
è . L’ indìvifibilitò di utf azione lo rende 
tutto innocente, o tutto reo: tutto affol- 
vibilev o tutto- punibile'; e fe diciamo 
tal volta la fifelfo perfori a effere da un can- 
to innocente * da un* altro colpevole ; que- 
llo deriva dalla- fuppofizione , che ella ab- 
bia 1 realmente 1 ' operato in- due differenti 
maniere j delle quali 1 una li conforma , 1’ 
altra contraddice alla legge; per la pri- 
ma è interamente innocente , ed - a ffolvi bi- 
le; per la feconda è interamente colpe- 
vole,' e punibile. I~delitti per meritar pe* 
na debbono- effer certi-.. Se . rimangono 
dubbj , l’ inquifito debbe effere affoluto-: 
perchè fecondo le- lèggi un’uomo, i dì 
cui delitti non fono provati , è un’ inno- 
cente . S’ egli è vero , che la pena è usa 

K a . . con* : 
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confeguenza neceffaria del delitto , come 
darà il Giudice ad un Cittadino una pe- 
na certa ,> mentre fi' dubita* & ; fia , inno- 
cente» o reo % Perchè {u più. Soia- 

10 ) gli farà /offerire una pena per xuw 
delitto , di cui egli può .edere innocente ? 
Ciafcuno potrà di leggieri conofcere bu* 
maffiroa differenza, tra /quelle due pr<ppofif 
zioni : 11 tal’ uomo ha fatto -un’ aziono 
contraria alla legge ; E’ incerto .che* 

11 tal’ uomo abbia fatto un ; azione con- 
traria alla legge In .'Ogni delitto 

li deve fare dal Giudice W fillogjfoio 
perfetto la maggiore - deve ! : U-# 

legge generale : la miqpre, V azione con- 
traria alla legge.* l^cunfegueaza la pena 4 
Adunque non potrà >aver luogo \a pena , 
fe .prima non ; farà .certo , che vi fia Hata 
i’ azione contraria .alla .legge 00 • 11 non 

• ■ . . J .puni- 

■ » . « j 1 1 ■! —ir , , ■ ■ « « *) 1 T * ’ | 1 

[4] Ottimamente il Tummìgìa 5 . 308. Infiit f Vo- 
litic . In caufrt 'Criminalilrui omnis fententia niritnr hoc 
fyltogìfmo pr.zSico- • ' ■ 

-, Qui hot dcliflum commi fìt , bacefficieudns efi pana * 
.. ^frqpi Titiushoc Jeliftum .commifit . j 

Ergo bac pan* afficienius , 

M*)òr lex efl'-.- minor faftum per <*#* probttum , fi* 
ve « delinquente confcjfum , pofiquam fuit conviSus . 
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Avverto i Lettori » che nel corfo del Ra- 
gionamento ho fatto ufo delle dottrine di 
certi Autori , che alle volte non ho cita- 
ti ,- tralcrivendo ' dalle loro opere alcuni 
palli , quando li ho trovati adattabili al 
mio affunto . Credo, che non debba im- 
putarmifi a vizio imitare in ciò le inge- 
gnofe Api, le quali da piò fiori ne trag- 
gono il migliore alimento , Per altro quei, 
che fcrivono , trasmettono agli altri il di- 
ritto di approfittarli delle loro fatiche . 
Dico quello , perche miuno potette ingiu- 
flàmente accularmi di plagio, e per dare 
ancora un pubblico teftimonio della mia 
(inceriti Conchiudo còlle (lette parole del 
5 ighor Marchefe Beccarla : Chiunque vo- 
lendo ono/armi delle fue critiche fcrivèrà 
con quella decenza , che fi conviene a uo- 
mini onelli , e con quei lumi , che mi difi 
penfino dal provare 1 primi principj , di 
qualunque carattere elfi fiano , troverà in 
me non tanto un’uomo, che cerca di ri- 
(pendere, quanto un pacifico amatore- 
delia verità. 
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é giufto , che fi faccia fubire una pena ad 
un.fofpetto reo per la colpa di avere dato 
occalione agl’ inriizj contro di lui ; ma_. 
non potrò per quelito accordare , che fia 
ingiulìa la Tortura ordinata contro T ac- 

cufa- 


lllud enim injuria vacat , hoc minime . "Nec illud offi- 
cit fini pxnarum , quatenus effe debent excmplares •• id 
enim demum fieret , fi criminìs convittus non puniretur » 
ì^ot. §. 675. 2 'djmirum ficuti intercjl Fjeipub, ne de - 
lifta , & crimini maneant impuniti : ita quoque piu- 

• knum refert, ut Fpfp. omnem a /ir amoveat fufpicio - 
non y qua fi quis puniatur innoccns , vel ultra meritum 
pronti boni viri eft , non modo facete id , quod eft of- 
frii fui, verum etiam follicite cavere , ne contrariata 
incurrat fufpicionem . 

. ìdpt. §. 6 oq. tiecejjìtas puniendi inde venit , quod. 
aldi deterreri debcant , ne exemplis pravis fe addant • 
Enimvero bine inferri ncquit , fi crimen aliquod commi f- 
fum effe confiat , neccffe effe, ut aliquis puniatur ; feti 
faltem inde fequitur , ut puniatur is , qui id commifìt , 
nec quod commiferit difiteri potefi , Manent pana cxcm- 
plares , etiamfi in cafu dubio exccutioni non deman - 
dentar . 

Offendiamo gli ftabilimemi della legge civile 1 
L» ff> de Tanis . ^Abfentem in criminibui damna- 
ti non debere divus Tra)anus \ ulto Frontoni refcripfit • 
Sed nec de fufpicionibus debere aliquem damnari , D» 
Adrianui ^fjjìduo Severo refcripfit > Satius enim effe K 

impH- 
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cufato per la (coperta molto importante 
di un delitto atroce. Il galìigo alui da- 
to per una tal colpa farà di oftacolo al- 
la Tortura considerata , come un mezzo 
di provare il delitto principale, di cui è 
incolpato? Confermo quelli SalSi difen- 
sori dell’ umanità , che la Tortura non., 
fia un male , oppure che Ha uno di quei 
mali Salutiferi , i quali con certi incomo- 
di , che ne potrebbero Soffrire Solamente 

al- 
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impunirum re Un qui facinus nocentis , quam innocentem 
damnare . 

47 . ff. de oblig, & ^ tnianus ait, multurn 

intere ffc , quxras , utrum aliquis obligetur , an aliquis 
liberetur ? 'Vbi de obligando quxrityr , propenfiores effe 
debere nos , fi habeamus occaponem , ad negandum • 
'Vbi de liberando , ex diverfo , ut facìlior fis ad libe - 
rationem » 

L. ult . C • de Trobat, Sciant cunffi accufatorcs e am 
fe rem deferte in publìcam notiouem debere , qua mu- 
nita fit idoneis teflibus , vel inflruóla apertiffimis docu- 
tnentis , vel indiciis ad probationem indubitati s , & lu- 
ce clarioribus expedita . 

I. fin . C. fi ex falfi Infirum « J udienti executìo folet 
fufpendi , & foluti dati repetitio , fi falfis inftrumentis 
circumventam effe religionem judicqntis , crimine pofiea 
falfi illqto , manifcfiis probationibus fucrit oflenfum * 
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alcune membra particolari afiìcurino V in* 
tero corpo dello fiato . 

Niuno fi penfi , che io voglia efcludere 
dalla Giurifprudenza criminale la moral 
certezza, come infufficiente per la con- 
danna.' La certezza motale rigorofamente 
non 1 è, che una probabilità, ma proba- 
bilità tale » che è chiamata certezza ; per- 
ché ogni uomo di buon lenfo vi accon- 
ferite neceffariamente per una confuetudi- 
ne nata dalla neceflìtà di agire , ed an- 
teriore ad ogni fpecolazione . Le prove, 
che noi chiamiamo prove morali, fono 
fondate fopra una raccolta di relazioni , 
di circofianze , e di afpetti , niuno dei 
quali in particolare trae dietro a fe la de- 
terminazione ; ma il concorfo , e la tota- 
lità di eflì formano prefunzioni così fpe- 
ziofe , che decidono . Regola generale : Se 
la natura di certe cofe non foffre, che., 
della loro verità fi pofia avere un pieno 
convincimento prodotto da una evidenza- 
palpabile, metafifica , e geometrica, all’t 
evidenza affoluta converrà foftituire la_. 
maggior efattezza morale . La certezza , 
che fi richiede per accertare un . uomo,. 
OjnifaSicXXVW, L reo , 
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reo ,. è dunque quella , che determina ogni 
uomo nelle operazioni più importanti del- 
la vita . 

Ma qual’ è , diranno i Contraddittori , 
il fine politico delle pene? 11 terrore de- 
gli altri uomini. Qual giudizio dovremo 
noi dare delle fegrete, e private ^arnifi- 
cine , che la tirannìa dell’ ufo efercita fu i 
rei , e iugl r innocenti ? Egli é importan- 
te , che ogni delitto palefe non fia impu- 
nito , ma è inutile , che lì accerti chi ab- 
bia commeffo un delitto , che Ila fepolto 
nelle tenebre . Un male già fatto , ed a- 
cui non v’ è rimedio , non può cfler pu-> 
nito dalla Società politica, che quanto» 
influifee fugli altri colla lufinga dell’ im- 
punità . Se egli è vero , che fia maggio- 
re il numero degli uomini , che o per ti: 
more , o per virtù rispettano le leggi » che 
di quelli , 1 che le infrangono , il rifehio di 
tormentare un’ innocente deve valutarli 
tanto di più / quanto è maggiore la pro- 
babilità, che un uomo a dati uguali le- 
abbia piuttollo rifpettate , che deprezzate. 

Io non niego, che il fine politico delle pe- 
ne lia il terrore degli altri uomini; che- 
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la fola tirannìa polla efercilàtè le fegrete, 
e private carnificine fu i rei ; e fugl* inno- 
centi; che ogni delitto palefe non deb- 
ba rimanere impunito; che un male già 
fatto non polla effere punito, che quan- 
to influifce fugli altri' Còlla lufinga dell’ 
impunità; e che fia maggiore il numero 
degli uomini , che o per timore; 1 o pei 
virtù rifpettano le léggi, che di quelli, 
che le infrangono ; ma ; non pollo poi ap- 
provare la confeguenza, che fi vuole de- 
durre da sì fatti principj ; 11 pericolo di 
torturare un’ innocente per la probabilità,' 
che appartenga ai più, che offervano le 
leggi , viene fuperato da una infinitamen- 
te maggiore probabilità, che fia tortura- 
to un colpevole per gl’ indizj fortiffimi , 
die lo climoftrario reo Con qual frontO 
fi può aderire effere inutile, cheli accer^ 
tl chi abbia commeffo un delitto , • che.. 
Ila fepolto nelle tenebre ? L’ omicidio ; 
T adulterio , la greca libidine , e tan- 
ti altri efecrandi delitti avrebbero il van- 
taggio della pubblica ficurezza , perchè 
fono delitti per lo più commeffi al bujo, 
c di difficile prova . Non è quello forfè 

La un 
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un volere piuttofto diftruggere , che prò* 
muovere gl’ intereffi della Società? Noa 
é egli un’ incentivo il più forte ai malva- 
gi , per commettere di nafcoflto i più atro- 
ci misfatti? 

Sembrerà a taluni di gran momento la 
feguente difficoltà . V efame di un reo è 
fatto per conofcere la verità ; ma fe que- 
lla verità difficilmente fcuoprefi all’ aria , 
al geflo,.alla fifonomia d’ un uomo tran- 
quillo , molto meno fcuopriraffi in un uo- 
mo, in cui le convulfioni del dolore al? 
terano tutti i fegni, per i quali dal volto» 
della maggior parte degli uo mini trafpi* 
la qualche volta , loro malgrado , la ve- 
rità . Ogni azione violenta confonde, e 
fa fparire le minime differenze degli og- 
getti , per cui lì diftingue talora il vero 
dal falfo. *. 

Se i cambiamenti del volto fodero il. 
mezzo neceflario per ifcoprire la verità , 
fi potrebbe con tutta ragione opporre un, 
cosi fatto argomento. Ma non fanno gli 
oppofitori , che quando la Tortura è or- 
dinata contro il reo, lo fc uoprimento del 
delitto fi farà dipendere non dal volto, 

.. 1 che 
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che fi altera, ma dalla lingua , thè par- 
la ? Le prove dei delitti fi cavano tanto» 
dalle depofizioni de’ teftimonj , e dai ferita 
ti ,i dato, che vene fiano, ; quanto» • dalla., 
bocca medefima dell’ acculato , o per la 
fua efpreffa confelfione, o per le conse- 
guenze , che fi tirano dalle Tue rifpofte». 
alle;fcakre interrogazioni del Giudice; peti 
efempio , s’egli niega 'verità -manifelle; 
fe allega fatti evidentemente falli ; fe no 
riconofce altri , dai quali fi poteffe con- 
chiudere la verità di quelli , che ha ne- 
gati; fe varia nelle rifpofte,»i e foirtmini- 
lira altri mezzi, che potettero fervire al 
di lui cpnviacimento (*). Colui, che_* 
nell’ efame fi ofiinalfe eli non rispondere 


». alle 



(4) Quella dottrina é chiaramenie efprclTa nel 
corpo delle. Leggi Romane . 

L. 4. j ff. de Interrogat. Voluit Trator adfiringere cum, 
qui convenitur ex fua èn : judicio nfponfione , ut vel 
confitelo, vel mentiendo' fefe oderet »/ 

L. 11. §,9. ff» e od, tit. Qui intcrrogatus r effonde- 
rà y fu tenetur quaft ex contra£lu obligatus , prò qua 
pulfabitur y dum ab adverfario interrogatur » Sed & fi 
a Tra ore fuerit interrogatiti , nihil facit Vratorìs au>, 
fiorita * , fed ipfius refponfum , five mendacium • 
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alle interrogazioni fattegli , merita 1 linfe pé- 
na Affata dalle leggi, e pena delle più 
gr3yi, che. flano da quelle intimate; per- 
chè glLuomini non . deludano cosi la_/ 
necefììtào dell’ efempio i che ^devono al* 
Pubblico. i* ... i ; 

Una più ingegnola , che folida obbie- 1 
*ione contro i torménti è quella : Dall* 1 
Vip' della Tortura deriva neceffariamente 
edere pollo T innocente in peggiore con- 
dizione , che il reo ; perchè fe ambedue 
lieno . applicati al tormento, il primo ha 
tutte le combinazioni contrarie; perché 
O confelfa il delitto , ed è condannato , 
o è dichiarato innocente, ed ha fofferto 
una pena indebita ; ma il reo ha un_. 
cafo favorevole per fe , cioè quando re- 
fluendo alla Tortura con fermezza deve, 
edere affoluto cóme innocente , ha cambia- 
to una pena maggiore in una minore. Dun- 

3 ue l’ innocente non può, che perdere , è 
delinquente può guadagnare . La leg- 
ge dunque della Tortura contiene una^ 
manifella ingiuftizia , e non può efifer tol- 
lerata da quel Legislatore, che vuol chiu- 
dere tutte le porte alla tirannia . 
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Notando di paffaggio la impropria eie- 
nominazione eli pena , che lì dà ai tor- 
mento perchè gl’ inveftigatori del vero 
deono edere della cofa più ,' che del no-’ 
me foileciti r rifpondo alla difficoltà fecon- 
do V intenzione , e lo fpirito dì- chi i’ ha 
propofta. Accordo , che V innocente fia.* 
ppfto ili peggiore conclizione r che il reo, 
e,che ir primoixion polla che' perdere, ed 
il fecondo: guadagnare; Ma farà quello 
un’ inconveniente da doverli piuttolìo at- 
tribuire all’ ingiuffizia , e barbarie della^ 
legge , che allediaiitaziont originarie delle ; 
cofe? Dunque perchè l’innocente è pofto^ 
in. peggióre condizione!, che: il reo ; per- 
chè l’ innocente non può che perdere , C 
il colpevole può guadagnare , allontane- 
remo perciò dalla pratica criminale la cat- 
tura , la prigionìa > ld Grettezze della car~ 
cere , i ceppi , e le catene adoperate con- 
tro gli accufati , e gl r j innocenti teftimo- 
nj fofpetd di fuga Si può dubitale , che 
i .rei : gravemente .fò^iettji fiano: per i oidi-’ 
nario i 1 veri rei £ Sarà dunque ptir céttò 
che 1’ ufo medefimo della Tortura fta uno*> 
de’ più gran freni de’ delitti, e per con- 
i fe- 
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feguenza lino; de’ più forti motivi per f 
oliervanza delle leggi. La forgente de* 
mali è la legge di collifione. Di tutti i 
Governi il. migliore è quello, dove ha il 
minimo de' mali, che vale a dire, dove., 
la legge di collifione è. ordinata al maf- 
fimo potììbile de’ beni* di. cui gli uomi-f 
ni fon. capaci . 5e non fi può confervare 
una Repubblica lènza guerra, la guerra 
divien legge politica neceffaria ; e la fa- 
pienza , e bontà di quella legge farà , che 
la guerra fi a fatta , e ordinata al mafiìmo ' 
poflibile del bene tìfico d’ una si . fatta 
Repubblica:. ... •-,< : . 

- Non è libero, foggiungono, il dire la 
verità fra gli fpafimi , e gli llrazj . Ogni 
atto della nollra volontà é fempre pro- 
porzionato alla forza della imprefitone* 
feufibile , che nej è la forgente, e lafen-. 
libilità di ogni uomo è limitata . Dun- - 
que 1’ impresone del dolore può crefce-. 
re a fegno , che occupandola tutta non i 
lafci alcuna libertà al torturato , .che di i 
fcegliere la ilradapiù corta , cioè la con** 
fefiìone , onde liberarli dal tormento pre- 
lente più efficace per allora, che non il 

do- 
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dolore avvenire. La fletta pena di morte, 
benché fia un male pili grande , è però 
meno terribile della Tortura, rapprefen- 
tandofi effa alla mente del torturato, come 
futura , lontana , paflaggiera , momentanea, 
e Tempre con qualche fperanza di poterla 
«fuggire. 

Due fono le parti dì quella obbiezio- 
ne; la prima rifguarda la libertà umana 
la feconda V effetto , che fanno full’ ani- 


mo umano il tormento , e la pena di mor- 
te . Quanto alla prima rifpondo , che gli 
atti della noftra volontà fono affatto in- 


dipendenti dalle fenfazioni del corpo ; nè 
la più veemente impresone del dolore può 
diftfuggere in noi la libertà dell’arbitrio. 
Se la volontà folle foggetta alle leggi del- 
la meccanica v potrebbe mai capirli la li- 
bera renitenza ai piaceri de’ fenfi per uft 
fentimento di virtù? Potremmo noi voler 


riflettere , e formar giudizio delle medefi- 
me fenfazioni , 1 bilanciare la relazione, che 
V* ha tra di 1 oro' j' calcolare i. gradi , efa- 
minar la natura , e le une alle altre ante- 
porre? E’ falfo dunque i che ogni atto 
della- noftra volontà fia fempre proporne^ 
Of>ufc t Slc.T, XVIII. M nato 
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nato alla forza della impreftìone fenfibile; 
E' falfo , che la impresone , che noi ri- 
ceviamo dagli oggetti , che ci circonda- 
no , fia la forgente degli atti volontari . 
Non é ella poi una manifefta contraddi- 
zione il dire, che la libertà fia neceffaria- 
mente determinata a fcegliere la ftradtu 
più corta, onde fottrarli dal tormento? 
La neceffità di operare o affoluta , o fifi- 
ca non é diametralmente oppofta alla no- 
zione di forza liberamente elettiva ? $0: 
beniffimo , che la fenfibilità di ogni ) uo- 
mo è limitata; ma quella limitazione, non, 
porta pregiudizio all’ umana libertà . Che 
altro mai vuol dire quel non potere anda-' 
re all’ infinito l’umana fqnfìbilità , fe noi* 
che non potere 1’ uomo fenfibile fòggia* 
cere a piu gradi di tormento , quando fa- 
rà egli battuto dalla più forte imprefiione 
del dolore ? Lo fpirito nelle fue volizioni, 
e nolizioni fegue il bene , ed .abborrC; il 
male dall’ intelletto propofto . Niuna forzo» 
edema può fare, che qualche cofa appàja 
all’ intelletto come un bene , o un male . 
Dunque non v’ ha forza efterna , che pof- 
fa efìorcere le volizioni, e nolizioni dello 
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{pi rito . Un uomo può fuo malgrado ef- 
fere legato , tormentato , ed uccifo , per- 
ché può edere legato , tormentato , ed uc- 
cifo contro il fuo volere f ma non può for- 
zatamente volere , mentr’ egli interiormen- 
te ripugna; perchè ogni uomo, che vuo- 
le , vuole lo ftedo fuo volere . Quando un 
animo, è oftinatamente rifoluto, non vi è 
mai tanto dolore , nè tanto frerq , e orrì- 
bile apparato di tormenti , che balli a_- 
fmlioverlo . Uno Spagnuolo avendo am- 
mazzato il Pretore Lucio Pifone , dice.. 
Tacito An. IV. 45., edendo prélo , emef- 
fo a tortura, perchè difvelade i compli- 
ci , vociferava , frujlra fe interrogavi : ad/i - 
* fterent /odi , ac fpedaretit , nullam vim tantam 
dolor is /ore , ut veritatem elicerei . Francefco 
di Amiens foftenne di eder tenagliato , 
impiombato con liquefatti metalli, fquarta- 
to piuttofto, che parlare. Vi è dunque in 
nói una potenza di fe confcia, e della fua 
rifoluzione, che fi oftina a cozzarcol mondo, 
ancorché certa di efferne opprefla . Attilio 
■Règolo 'il cimenta, e gli ride in faccia: 
i Sì fr alìus ìllabatur orbh , 

Impavtdum jerìent ruina . 

Ma' La 
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La feconda parte deir obbiezione tender 
piuttofto a ferire gli ftabilimenti della pre- 
lente Legislazione , e Y indulgenza colpe* 
vole de’ Miniftri della giufìizia , che la leg- 
ge della Tortura. Supponete di grazia, 
che una buona Legislazione offervi la efet- 
ta proporzione fra il delitto , e la pena., 
fecondo le varie circoftanze; fupponete, 
che -la pena fia infallibile, pronta, e vi- 
cina al delitto confefTato ; allora la pena 
dovuta al reo farà certamente riguardata 
dal medefimo, come un male affai più ter- 
ribile del tormento . 11 proporzionare la 
pena al delitto rende in alcun modo ne- 
cellario quel metodo' di punire inculcato 
fortemente dai Savj Politici , che mette- 
nell’ animo di tutti il maggiore fpavento. 
lo parlo dell’ amputazione de’ membri , del 
inarcare nelle parti più efpofte del corpo 
con fegni durevoli dì obbrobrio il delin- 
quente ., della fchiavitù perpetua , o, di una 
morte più, o meno penofa , a mifura del- 
la gravezza, e qualità del delitto. L'in-f 
fallibilità della pena, e per cpnfeguenzaJ 
la vigilanza dei MagiftratJ, e la feverità 
di un Giudice infleffibile tolgono all’ ac- 
r.Ui.a ’ fifa- 
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cufato , che fi confefta reo , la fperanza - 
’ dell’ impunità . La prontezza della pena,, 
indebita minacciata farà full’ animo del 
torturato innocente la impresone di un 
maggior male prefente . Chi è quegli , 
che non elegga un danno certo per evi- 
tarne uno maggiore , che egli conofca- 
ugualmente certo ? Colui’, che fi è imbar- 
cato fopra una nave in quà, e in là sbal- 
zata dall’ onde, gitta in inare tatti i fuoì 
tefori per falvare la vita dall' imminente-, 
pericolo del naufragio , non curando la-, 
perdita de’ beni , eh’ é un male prefente , a 
confronto di un’ altro vicino , e maggior 
male , che teme,. Colui , che fi slancia-, 
da una finefira per fottrarfi dall’ incendio, 
arrifehia la propria vita per conlervarla . 
.Un’ Infermo fi foggetta al taglio troppo 
4 tjormentofo per la paura di un male mag- 
giore , che io fpaventa . Chi vuole il fi- 
ne , vuole pure i mezzi , e quelli mezzi 
fono talvolta infeparabili da alcuni rifchj, 
ed ancora da alcune perdite . 

Softengono altri le caufe dubbie cri- 
minali di maggiore importanza , come le 
^civili, doverli decidere coi Giuramenti; 

. • " * Se- 
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Secondo la maniera di penfare di cofloro 
non è da prefumerlì , che il colpevole dia 
una folenne mentita all’ edere degli etteri 
chiamato in tefiimone , che ettendo la ltef- 
fa verità , giuftizia , e onnipotenza farà 
piombare fui capo del reo mentitore i ful- 
mini di fua vendetta . 

Rifpondo qui coi principj folidi , e col- 
lo fletto fìlofofico linguaggio del Sig. Bec- 
carla . Non può rivocarlì in dubbio, che 
il giuramento fia fempre mezzo atto a prò- - 
vare un fatto , quando il mentire non tor-; 
ni in utile, e vantaggio della perfona , 
che dee predarlo ; ma il pretendere , che 
un reo di grave delitto fia veridico , quan- 
do ha il maflìmo interede di eder bugiar- 
do , é una vana lufinga , quafichè egli ve- 
lette fpontaneamente contribuire alla pro- 
pria infelicità, o di finizione ; quatte hè da 
Religione non tacette nella maggior par- 
te, quando parla l’intereffe. ,L’ efperien- 
za di tutti i fecoli ha fatto vedere, che 
etti hanno più d’ ogni altra cofa abufato 
di quello preziofo dono del Cielo . E per 
qual motivo gli fcellerati la rifpetterannò, 
fé gli uomini limati più faggi l’ hanno 

fo- 
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fovente violata? Troppo deboli, perchè 
troppo remoti dai lenii , tono per il mag- 
gior numero i motivi , che la Religione-, 
contrappone al tumulto del timore, ed all* 
amor della vita . Gli affari del Cielo fi reg- 
gono con leggi aifatto diffimib da quelle* 
che reggono gli affari umani: E perchè 
comprometter gli uni cogli altri ? E per- 
chè metter 1’ nomo nello flato , o . quali 
neceffità di mancare a Dio? La lufinga 
di un facile pentimento , e del perdono , 
fe non toglie affatto , diminuilce però di 
molto il terrore, che ifpira la divina Giu- 
ffìzia . Il giuramento divienea poco a po- 
co una femplice formalità, diflruggendo- 
fi in quella maniera la forza dei fentimen- 
ti di Religione , unico pegno dell’ onellà 
della maggior parte degli uomini . Quan- 
to fieno inutili i giuramenti , lo ha fatto 
vedere 1’ efperienza , perchè ciafcun Giu- 
dice mi può effer teflimonio, che neflun 
giuramento ha mai fatto dire la verità ad 
alcun reo , ... V 

• » ♦ * . Po-; 


(0 A maggior corroborai ione della prova , o 

fod- 
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Potrebbe alcuno farli avanti con dire l 
che il mezzo della Tortura fia piuttofto 
in arbitrio del Carnefice, che in mano 

dei 



foddisfaz’one di coloro, che non penfano , che col 
capo altrui -, voglio rapportare 1 ’ autorità del Do- 
mat, e del Volfio . Ascoltiamo il primo. Dans Ics 
crime $ le Serment ne pent ètre dèfèrè ni par t‘ accitfa - 
teur à T accuf è, ni par l' accufc à l’ dccufateur , ni parie 
J«ge àaucun des deux . Car il fcroit contre lajufiice, & Ics 
bonnes moeurs , que la ìuftification, ou la condammtìon dè- 
pendiffent d' nn Serment , que l' intèrèt , ou la paflìo* pour* ; 
roient rendre faux , ni d‘ autune autre caufe que d j 
fine preuve parfaite de la verità • Les Loix Civiles etcì 
Voi. i. Liv. Uh tit . VI. SeB. IV. du Serment . art • 
UHI. . Leggiamo il fecondo nei paragrafi 690., c 691» 
alla parte ottava del Diritto naturale . Tortura fph 
rituali! ' dici tur juramentum purgatorium criminis fufpe - 
fio a Sudice delatum , Si crimcn pcenam capitalem , vcl 
corporis affliftivam , vel aliam infamem merctur , Tor- 
tura (piritualis medium non fatis tutum e/l ad ventatevi 
emendavi, nec ea utendum . Etenim cum pani capita- 
la vita adimatur , pan* autem ■ corporis afflittiva non 
modo dolorem faciant in corporc , vcrum etiam perinde 
ac pana infames ali* fama noceant ; valde metuen - 
cium efl , ne quis vita , ac fama , qua cum illa pari 
paffu ambulare vulgo dicitur , fervand & caufa pejcrct . 
Quamobrem cum vernini juramentum deferte liceat , qui 
de pejeratione fufpe Bus efl’ { fi crimtn panarti 'tapitalem. 
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del Giudice. Chi non fa, che codetta 
gente per via d’ interette poffa più , o 
meno alleviare sì fatto tormento , e frau* 
darne 1’ ufo , e l’ intendimento ? 

Quefta difficoltà, perchè veramente pro- 
va troppo , come ofiervano i Logici , non 
prova nulla . Dunque perché i Cuttodi del- 
le carceri, ed altri Minittri, per le mani 
dei quali pattano le opere della giuttizia , 
potto.no abufarfi talvolta del loro uffizio , 
perciò dobbiamo attenerci da tutti quei 

mez- 


*vtl corporis afflittiva »! , aut infamem aliarti meretur t 
Tortura fpirituali tanquam medio parum apto ad veri - 
tatem eruendam , per demonflrata , utendum non efl • 
Tejcratio morfus confiientix caufamr , ac ideo Tor- 
tura comparatur , quia facit cruciami in anima , ficuti 
bue in corpore . Dolores , <& cruciami in corpore funt 
tranfeuntes , afl morfus confitenti a permanentes • Qua- 
mobrem non defunt , qui Torturar» fpiritualem corpora- 
li duriorem effe exiflimant . Hoc quidem valeret , fi vin- 
dici a divi tue , & panar um pofl mortem aternarum cenò 
perfuafl effent omnes , nec remiffìonem peccati fibi prò - 
mitterent ; nontamen ita fentiunt omnes , fed airi Dcum 
vindiiem non timent , alii fe veniam facile impetra tu- 
ros putant . jttquc ideo juramentum parum valet in 
prxfenti cafu ad eruendam veritatem » 
Opufc.SìcX.XVIlI. ' ’ N 


t 


Digitìzed by Google 


pS Intorno al t Vfo 

mezzi , che conducono alla manifeftazio- 
ne del vero , e del dritto V Datemi un Giu- 
dice , come io fuppongo , che abbia impe- 
gno di promuovere la giu(tizia:ed ei col- 
la fu a prefenza , ed autorità potrà facil- 
mente chiudere la porta a tutti i favori* 
che potrebbero compartire al reo gli arti- 
fìci , e le frodi del Carnefice . Bifogna 
poi riflettere, che rumane faccende non 
debbono regolarfi fecondo le vie di un* 
efattezza , la quale difconviene alla ^con- 
dizione degli uomini. Se mai fi darebbe 
luogo ad una si fatta maniera di argo- 
mentare , ei farebbe di meftiero fchian- 
tare i Tribunali , torre via tutti i giudi- 
zi, e le maniere di procedere tanto civi- 
li , quanto criminali . Conciofiachè noi 
oflerviamo tuttodì , e fappiamo dalla Sto- 
ria , che i Giudici , ed i Miniftri non la- 
fciando d’ efler’ uomini fono al pari degli 
altri foggetti ai trafporti delle paflìoni . 
Che maraviglia é dunque, fe pofla rac- 
coglievi un cerco numero di cafi , in coi 
la giuftizia é ftata defraudata per opra 
degli ftromenti, e delle perfone legittime? 
Ne abbiamo un' efempio il più forte , e-» 


Digitized by Google 


' della Tortura . 99 

vifibile in quell’ affioma legale , con cui 
fi tiabilifce , che nei fuffragj delle adunan- 
ze , o fiano Comizj , o Tribunali la mag- 
gior quantità de’ voti debba fuperare Isl. 
minore, tuttoché quella fia talvolta pili 
conforme all’ equità ; argomento ben chia- 
ro* che le civili faccende non poffono ef- 
fere indirizzate per via di un rigore , a 
dirla così , matematico . Oltre a ciò 
chi non Acquante ingiullizie fi fono coni- 
mede per opra di bugiardi telìimonj , e— 
di fcritture adulterate V Quanti Eredi fo- 
no fiati defraudati del loro dritto per opra 
dell’ artifizio , e dell’ inganno ? Noi fappia- 
mo dalle facre carte, che l’innocente Na- 
bot , anzi l’ innocenza medefima Gesù Cri- 
fio furono giudicati, come rei, e condan- 
nati per la depofizione di falfi tefiirnonj 
innanzi ai Magiftrati . Vorrem forfè per 
quello bandire dai procelfi e dai Tri- 
bunali i tefiirnonj ? 

Che dirò io a coloro , ai quali è pia- 
ciuto di dire , che lia meglio alìolvere mille 
rei di delitti atroci , che tormentare un* 
innocente V 

L’ imparziale Giudice dee elTere efente 

N 2 dalle 

m 
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dalle paflìoni di (degno egualmente, e di 
commilerazione , la quale , ove alla con- 
servazione d’ un particolare individuo pre- 
ferisca la lenta diftruzione del tutto , fìa 
Sempre malintefa , ed allurda . Riguardo 
alla Società la Tortura raramente data- 
ad uno , non conofciuto innocente, fofpet- 
to reo è affai minor male , che 1* affolu- 
zione non dirò di mille , ma di un Citta- 
dino reo di grave delitto . Quefta verità 
non Sembra un paradofTo, che alle menti 
Volgari più percolfe da un piccol disordi- 
ne prefente, che dalle funere, ma rimo- 
te -conseguenze , che nafeono da un fal- 
fo principio radicato in una Nazione. La 
liberazion della pena è un’ atto in Se fteS- 
fo conforme alla clemenza , ma contrario 
al ben pubblico . Il far vedere agli uomi- 
ni , che fi pofifono perdonare i delitti , e 
che la pena non ne é la neceflaria con- 
seguenza , non è un far credere , che pò* 
tendofi perdonare, le condanne non per- 
donate Siano piuttofto violenze della for- 
za , che emanazioni della Giuftizia ? Non 
è la remiffione del Giudice un’ adito aper- 
to, ed un veemente (limolo alle private- 
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guerre i e vendette, ch-e farebbe Y officio* 
o la i'ua famiglia, per fa2Ìar V animo con- 
tra r offenfore V La Infinga , eh’ ella fo- 
menta dell’ impunità non incoraggia lo 
delio reo a nuovi delitti , e i maldifpo- 
fti Cittadini a commetterne de’ firmili 'ì Im- 
pivrum Mifericordia funt crudele t ; c<& funt , 
quando bominibur feeleratis , Ó* facinoro/is par* 
cìtur juftitU gladio fcricndis ; crudelìor enirrt 
huju/modi Mìferìcordia , quam crudelitas ipfa ; 
narri crudelitas exercetur in fingulos , at Mife - 
ricordia illa univerfum facìnoroforum exercitum 
conce Jf a imputi ìtAte in hominet innocente: armata 
& immiti it . Bacone di Vcrulamio de DU 
gnìtat. , & Augmcnt. Scientiar . P. Q. lib. 8v 
cap 2 . Parabola 14. in fin. In tutte le de- 
terminazioni morali la circoftanza della.# 
pubblica utilità è fempre quella , che fi ha 
principalmente in vedTfta ; ed allorché inter- 
viene qualche difiputa per rapporto ai limi- 
ti del dovere, la qui Ilio rre non può edere 
più deliramente decifia , che col dimoftra- 
re in qual parte fi trovino , e come me- 
glio fi foftengano i veri interefiì dell’ Uma- 
nità . La limofina fatta al povero è cofa 
commendabile in fie lìefta, perché mira- 
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follevamènto dell’ indigente., e delP i/r- 
felice; ma fe veggiamo eller’ ella Pecca- 
fione dell’ infingardaggine , e della diffo- 
hitezza , noi riguardiamo quella fpezie di 
carità piuttoiìo , come una debolezza -, che 
come una virtù. La liberalità né’ Principi 
è confiderata , come una marca di benefi- 
cenza ; ma fe con quella liberalità fi to- 
glie il pane al Cittadino laboriofo , ecì 
utile* per contribuire al lufio fcandalofo , 
all’ intemperanza , ed alla lenfualità di un 
certo numero di difiìpatori , ed infingar-' 
di , noi ritrattiamo tantodo le lodi incon- 
iiderate, che avevamo dato alla magnifi- 
cenza del Principe (V) . 

A chi 


CO Aggiungerò pelo ai miei lenti menti col!e_> 
dottrine del Burlamaqui , e del Volfio applicabili a. 
quello punto . Burlamaqui Trhuipes du droit K^atu» 
rei , <&" Tolitique . Trcmicre Tarde . ebap. 6. §. 4 , 
‘ Puur fe procurer un folide bonheur , il ne fuffit pas de 
faire attention au Ixien , & au mal prèfent , il faut en- 
core examiner quelle s e n fr.ront les fuites naturellrs ; 
Afin que , comparane le prèfent avec /’ avenir , & ba- 
lanpant l’un par l' autre , on puiffe reconnoitre d'avan- 
ce , quel en doit (tre le refuftat . 

Il cH dotte contro la 1\aìfon de rtebereber un bìen y 
qui ctufera ccrtainemcnt un mal plus confidcrablc . 

Mais 
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A chi opponete V ei’empio di molte Nà* 
zioni , che abborrifcono la Tortura,, co* 
me contraria a tutte le leggi . dell’ umani- 
tà , 

■ ' f ■ > JT? ■ J I ■ Il II ■ 1 ■ 

Malsana <,onfraire rien. n efl plus raifonnable , qiiù 
de f e rifornire a fouffrir un mal , dont il doit ccrtai - 
nemeitt nous r evenir un plus gratd bien . 

La iprite , CT T importante de ces maximes fe font 
featir d' elles-mémts . Le bjen & le mal itajit les dcux 
oppofès , /’ ejfet de l’ un detruit /’ ejfet de l nutre » t’ 
ejl a-dire , que la pojfejjìon d' un bien , qui efl accom 
d' «/» plus grand mal , nous rend vèritablement 
mtlbeureuxi & au contraire un mal léger , mais qui 
nous procure un bien plus confidtrable , n empeibe point % 
que nous ne foyons beureux Minfi tout bien compti », 
le premier doit ètre eviti, comme un vrai mal , & le 
fecond rcchercbè, comme un vrai bien . 

La nature des thofes humaines exige , que l' on f affé 
atte ntion à ces princlpes , Si c bacane de nos aélions è tot t 
tcllement’ reflreinte , & ttrminèe en' elle- mime , qu elle 
n etrain.it itprès fot ancune confèquence , on ne fe mi» 
prtndroit pas fi fouvent dans le eboix , & T on feroit 
prefque fùr de faifir le bien , Mais inflruits , comme nou* 
le fommes par i expcrience , que les ebofes ont fouvent 
des effets bien dijfèrcns de ce , qu elles fembloient prò - 
mettre , en forte que les plus agrtables ont des fuitts 
amères , & qu au contraire un bien folade , & nel coli- 
te à acquirir-, la prudence ne permtt pas de s' arri- 
ter uniquement au prèfent . Il faut ètendre fa vue fur 
V avenir , & confidèrer egalcmcnt l[ m , & 1 ‘ autre afira 
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tà, rifponderei, che egli fi annienta kl; 
faccia alla verità . Non fono gli elempj , 
ina i facri , ed inviolabili dogmi della ra- 
... gione 


de porter un jugement [elide qui ferve a nous bien 
dèterminer . 

La verità della mìa afferzione intorno all’ effetto, 
che farebbe l’ impunità accordata ad un reo di gra» 
ve delitto , potrà meglio raccoglierli da quanto ri» 
troviamo neila parte prima del diritto Naturale del 
Volfio s. 1057.» c nella parte fettima in una no- 
ta al §. 57. 

§. 1057. Si quis fe Udì patitw ab alio , et non 
modo vcrendum efi^ne denuo ab eodem Udatur , veruni 
eii ani ne ab aliit ejus fimilibus Udarur , & ne idem 
quoque Itedere audeat poft bac alios . Qui enim te lasdit 
feiens , ac volens , et etiam efi animus te ladendi . Qua- 
mobrem cum nibìl mali ipft ftt metuendum , ubi pater is 
te Udì ab alio , quando occafìo denuo te Udcndi fefe 
effert , nullum ipfi ejl motivum , cur hoc facere nolit . 
Te igitur denuo Utdet . Quodfi ergo pctiaris te Udì <j b 
alio , verendum tibi o trinino ejl , ne denuo ab eodem la- 
d*ris . Quod erat unum . • • ■ 

Enimvero dantur plures uno , quibus efi animus U- 
iendi alios , ubi nibil ipfts mali exinde metuendum • 
Quamobrem ubi vident te patientem , ut Udarìs ; nec 
ipfts ejl motivum , cur te Udere nolim . Tatti igitur , 
Mt ante , ft te Udì ab alio patiaris , verendum tibi e [-■ 
fe , ne poBhac ladaris a pluribus ejus , qui te loft , fimi - 
fibus * Quod erat fecundum « 
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gione le forgenti , dalle quali debbonfi 
trarre i principj morali , e politici regola- 
tori 



Dcniquc fi quis te Udore potefi , ut itibil exinde ipfi 
tnetuendum fit mali , alios , a quibus e a 'idem patientiant 
expeftat , pofihac Udcrc audet , cttm eadetn fit ratio , qua 
ante . Quod erat tertium » • 

Vonamus vero te Udì a non fetente , nec volente , 
adeoque nonnifi culpa quadam ipfius . Quodfi nondum ha» 
beat animum a l&dendìs aliis ■■ àlienum , ubi fefe denti • 
•ffert occafio te Udendi , nil obflat , /ì ccr/xj fibi effe 
videtur , nihil exinde mali metuendum , qttin pofihac te 
Udat feiens ac volens . 1*4 f e/ itaque per demonfiratà , 
Wc quoque metuendum effe , «c pofihac fapius ab eodent 
Udaris , & ne Udaris quoque ab aliis ejus fimilibus a 
immo ne idem quoque Udore pofihac alios audeat . 

Sivc igitur quis dolo , five culpa te Uferiti tuque 
hoc patiaris , vercndum libi crii , uon modo , ne pofi» 
hac ab codem , fei etiam ne ab aliis ejus fimilibua 
Udaris , & ne idem quoque alios perinde , ac te ladat » 
Qua hic ex ipfa natura kominum demonfirantur , ex» 
perientia confirmantur . Videre hoc licet in adolef centi» 
bus , & juvenibus . Si quis enim eorum Jemel fe lu » 
dum , jocumque haberi a petulantiore patitur , cundem 
deinde hic fapitts ludibrio habet . Tandem fequentibus 
catcris illius cxemplum , communis omnium jocus , &" 
ludus efi , quafi ad hoc nptus , ut 'nafo fufpendatur 
adunco . Tanto autem facilius idem contingit , quanto 
homines funt proniores ad male agcndum , ubi male 
facientcs nihil mali ferunt • Noti 

Opufc.Sic.T.XVIJI, Q 
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t0Ii degli uomini . ^™ et(o Xa 

'uMntcriorTVentimerito (li ciafcheduno de 

aU . ! n ' ri ner giudicare, fe polla d.rf. 

in ‘ ben re/ohta 8 Società , un Governo 
una ben reguutt allon- 

bene organizzato quello, da cui u 
uenc s % mezzo atto a provare l 
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foontaneamente , e di D 5 

*■£&'£. % «■? 
forte e più delle altre importante oppo- 
ne! la quale non folamente ora è nei- 


' T ,1 s.rq Finis pantrum efi obfervantte legum * 

Nota al §• 57* { ... n ,- finem confe - 

F r edTW % e i‘ bet pena exi^eretur , 

eticm medio m de “ et / el *J H J do abfirahendus , 
metuspan* ceffaret y q*> “ commit tcndi corripitur . 
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la bocca idi; molti, ma che fu nei tempi 
antichi propofla da uomini di fomma au- 
torità . Ella ci mette dinanzi da una par- 
te 1’ efempio di tanti innocenti * i quali 
per non avere un certo capitale di forze 
li fon contentati piuttofto di confettare un 
delitto non proprio , che foggiacere alla 
Tortura ; dall’ altra parte 1’ efempio di co- 
lóro; talvolta de’ piti Scellerati , i quali 
per la robuftezza del corpo fono flati ferv. 
mi, e quafi protetti dalla loro fletta bal- 
danza , e malignità hanno folìenuto qual- 
fivoglia tormento. La Tortura dunque- 
è il mezzo ficuro di afTolvere lo fcellera- 
to robuflo , e di condannare V innocente 
debole , . 

. Rifpondo , che si fatta obbiezione non 
offende nè molto , nè poco la legge del- 
la Tortura, Ella riproya l’applicazione, 

, • che fe ne facette nella perfona di un* in- 
nocente debole, che, per non poter refi- 
fiere ai tormenti , quafi neceffariamente col 
mentire la liberazione da quelli fi procac- 
cia . Supponghiamo però , che V innocen- 
te Cittadino , il quale deve torturarli , ab- 
bia un corpo fano., e robuflo . Ilteflimo*. 

0 2 nio 


» 
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nio favorevole della propria cofcienza , 1* 
ardente brama di confervare la fua ripa 
tazione, l’orrore della pena minacciata 
il difpiacere medefimo d’ eiler punito un’ 
innocente , la robuftezza del corpo , e la 
gagliardìa dello fpirito , che nei gran pe- 
ricoli fuol munirli di tutta la fua co- 
lìanza , fapranno inanimirlo „ fortificarlo , 
e folìenerlo. La viva perfuafione, ed il 
piacere interno della fua innocenza miti- 
gheranno T acerbità de’ dolori , e in mez- 
zo della tempelia avrà egli il contento di 
godere la calma . Ma fi conceda agli av- 
verfarj , che un’ innocente torturato ceda 
al dolore , e fi dichiari reo , nel cafo ezian- 
dio , in cui la Tortura folle ordinata dal 
Giudice con tutte quelle condizioni, che 
fi richieggono . Qual prò per elfi ? Alla 
rarità di quello efempio oppongo la pub- 
blica utilità rifultaqte dalla legge della-. 
Tortura. Dirò di più, che T incovenien- 
te di foggettare alla pena un’ innocente 
che nel tormento fi confeffa reo , non dee 
attribuirfi all’ ingiuftizia , e barbarie della > 
Tortura , ma ad una colpevole debolezza , 
ed alla mancanza d’ uno sforzo virtuofo . La 

/ oa- 
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pazienza è un dovere, e dovere indifpenfabi- 
le. L’innocente condannato al tormento dee 
accettare con raffegnazione, e (offerire con 
tolleranza tutti i patimenti , come un fer-; 
Vo, il- qual piega le fpalle (otto la sferza, 
che lo percuote , facendoli de’ Tuoi proprj 
mali un mezzo per acquiftarli un bene. 
Noi ci folleviamo contro coloro , che non 
ebber valore di reggere fino aH’ ultimo 
refpiro di lor vita con eroica fortezza , e 
magnanimità in offequio della Religion 
Criftiana , che profelTavano , a tormenti 
più gravi della Tortura , che potè inven- 
tare la fola malignità di tanti tiranni . Ri- 
proviamo un’ infelice difperato per non ave- 
re il coraggio di foftenere la morte di un 
figlio teneramente amato , !a perdita di 
tutti i beni , gl* intuiti degli amici , le in- 
gratitudini de” favoriti , le maldicenze , ca- 
lunnie , e tradimenti , i dolori intenfiffimi 
di un corpo lungamente infermo; e non 
vorremo poi, che la confeflìone di un de- 
litto non proprio derivi anzi da una im- 
pazienza del torturato , che dalla forza del 
tormento? Che direm dunque del colpe- 
vole robufto ? I fecreti rimordimenti , che 

lo 
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Io rimproverano ; la forza irrefiftibile del- 
la verità , che gli fi prefenta nel piu chia- 
ro lume, e lo ammonifce efficacemente-, 
a non effere in contraddizione con fe ftef- 
fo ; l’intimo convincimento della fua rei-, 
tà, che gli diminuifee in gran parte 1\ 
orrore della pena non per altro certamenf 
te , che per crederla a fe dovuta ; la^ ri- 
pugnanza , che é in tutti nel negare aper- 
tamente un fatto proprio* di cui fen e ac- 
cennano le circoftanze; l’apparato, e la 
Maeftà del Giudice , che lo spaventa , per- 
ché reo ; gli fpafimi , e gli ftrazj , che- 
ad ogni momento fi raddoppiano , faran- 
no valevoli a fargli confettare, anche fuo 
malgrado , il delitto , che lo .condanna ; 
e così quella natura , che parla Tempre in 
favore dell’ innocente , fecondo 1’ ordine- 
ammirabile d' una Provvidenza fovrgna, 
riguarderà il colpevole, come un’oggetto 
del fuo fdegno, e fottòcando in lui tutti 
i fentimenti , .che ci portano a fuggire V 
infamia, e la .morte, lo coftringerà, a farfi 
carnefice di fe /nedefimo. ' . / 

„ Mifer chi mal oprando fi confida, 

„ Ch’ .ogn* or ftar debba il maleficio occulto; 

■ »» Che 


Digitized by Google 


della Tortura . ili 

Che quandoogn’ altro taccia, intorno grida 
„ L/ aria , e la terra ideila , io di’ è fepulto; 
„ E Dio fa fpeflo r che ’l peccato guida 
,, H peccato r, poi eh’ afcan di gli ha indulto; 
„ Che fe medehno : fénza altrui richieda 
,, Inavvedutamente manifeda (V) . 

Se poi vogliamo Supporre » che di colo- 
ro, i quali fono veramente rei. Tene trovino 
alcuni ,• che per da gagliardi» del corpo , 
e per il vigore dell' animo refìdeflero al 
tormenti, ed oceultaflero il vero; quale.» 
far# fa conleguenza legittima , che poflia- 
m’o noi trarre da si fatta fuppofizione $ 
Si condannerà forfè, come ingiuda, la leg- 
ge della Tortura ? Dunque perchè un Cit- 
tadino contravviene alle leggi dello Sta- 
to , e non teme i fupplizj inflitti dai Tri- 
bunali , contraderemó perciò alle Potedà 
legittime il diritto coattivo? Si riputeran- 
no ingiitde le pene tanto naturali, quan- 
to divine , per il Colo motivo , che fi ritro- 
vi uft’ infinità d* uomini malvagi , che le 
deprezzano ? Si tarà in fomma dipendere 

la 
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la giufiizia della legge dall* ofTervanza 
della medefima? Conciufioni tanto ftra- 
vaganti non poffono tira r fi , che da quei 
fallo principio f che fi difende dai Con- 
traddittori,, cioè, che fi debba rifparmia- 
re la Tortura, per non poterfi alle volte 
(frappare dagli fcellerati robufii la verità.' 

L’Autore anonimo della diJTertazione., 
latina de Tormenta crede, o per dir meglio* 
fi lufinga di avere compiutamente dimo- 
iato 1* infufficienza del noftro criterio di 
verità con rapprefentare folamente la pri-, 
ma parte della furxi ferita obbiezione fotto 
un’ afpefto più vago , e con tratti fedu- 
centi di una non volgare eloquenza , flu- 
diandofi più di eccitare ne’ cuori 1’ orro- 
re , il fremito , e la compadrone colla vi- 
va immagine dell’ atrocità de’ tormenti , 
che di combattere la legge della Tortu- 
ra colla forza del raziocinio. Sul fine pe- 
rò del ragionamento non ha difficoltà di 
proporre come legittima la Tortura , quan- 
do fi dovettero provare col mezzo d’ un* 
efpreffa , o tacita confeffione delitti atro- 
ciffimi , che offendono direttamente la Mae- 
ftà del Principe ro tentano 1? immediata 

i de- 
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definizione della Repubblica ; quafiché la 
gravità maggiore del delitto rendette atto 
al difcuoprimento della verità, il criterio, 
ch’egli reputa di fua natura infufficiente, 
e fallace. Qui conformandomi in parte- 
ai principj dell’ Anonimo potrei francamen- 
te confutarlo con quello dilemma : O il 
delitto è certo, o incerto; Se certo , non 
gli conviene altra pena , che la {labilità- 
dalle leggi; ed inutili fono i tormenti, 
perchè inutile è la confelfione o efpreffa, 
o tacita del reo . Se è incerto , e’ non de- 
vefi tormentare un Cittadino scattato, 
perchè fi correrebbe pericolo di condan-, 
nare un’ innocente . Quanto era meglio 
per lui non manifeftare al Pubblico un- 
si fatto temperamento! Da un canto fa- 
rebbe fiato tenuto per un finpero amato- 
- re dell'umanità, e dell’innocenza, di cui 
però malamente difendeva la caufa; dall’ 
altro non avrebbe a me dato occafione- 
* di ritrovarlo in parte cattivo Logico , e 
inavveduto Politico* 

11 Gran Padre Agofiino nella famofa— 
opera De Cìvitate Dei lib. 19. cap. 6. 
errore kuntatiorum Judidorum y cum verità! la - 
Opufc.SicX.XriII. P ter; 
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ut; deplora la mifera condizione dei Giu- 
dici , che s’ ingannano nei loro giudizj, 
profferendo alle volte giufte fentenze con- 
tro r innocenza . Chiama obbligazione», 
importa loro dalla civile Società il mette- 
re alla Tortura i teftimonj innocenti per. 
difvelare una verità , che non li riguar- 
da punto; obbligazione il tormentare un* 
innocente fofpetto reo, e dargli pena di 
morte dopo la falfa confefìione del misfat- 
to ; obbligazione il condannare un’ accu- 
fatore, il quale non ha propoflo la fua 
accufa, fe non pel pubblico bene, per- 
chè 1* accufato ha corrotto i teftimonj , e 
refiftendo ai tormenti non ha confeffato il 
delitto . La giufta condanna degl’ innocen- 
ti , e la giufta adduzione dei colpevoli fo- 
no effetto di quella ignoranza volgarmente 
detta invincibile, lo non só,come tanti dot- 
tiffimi Giurifperiti, che hanno fcritto contro 
T ufo della Tortura , abbiano rapportato in 
favor loro i fentimenti di quello Padre tor- 
cendoli malamente alla propria opinione. 
Altri direbbe forfè ciò edere avvenuto , o 
per non avere penetrato lo fpirito dell’ au- 
tore, o per non aver letto interamente il 

^capo. . 
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capo \ Non ifdegnino i miei Leggitori , che 
io Io ponga loro avanti agli occhi, e mi 
affido di riportarne 1” approvazione anche 
dai fpiriti più indocili , oftinati , e fofilli- 
ci . Quid ìpja judicia hominum de homlnibus , 
qua civi tati bus in quantalibct pace manenti bus 
dcejfe non po(Ju 7 ìt , quali a putamus efje , quarn 
mffera , quam dolenda ? Quando quidem hi 
judicant , qui confcientias eorum , de , quìbus 
judicant , cernere nequeunt . Vnde fape coguntur 
tormentis ìnnocentium teftium ad alienam cauf- 
fam pertinentem quarere veritatem . Quid cune 
in fua cauffa quifque torquetur ; & cum qua - 
ritur , ut rum fit nocens , cruciatur , & innocens 
luit prò incerto f celere certi jjimat paenas ; non-* 
quia illud commìfiffe detegitur , fed quìa non 
commi /èffe ne f ci tur ? Ac per hoc ignorantia Ju - 
dìcìt plerumque eft calamìtas ìnnocentis . Et 
quod ejl intolerabilius , magìfque plangendum , 
rigandumque , fi fieri pojfet , fontibus la cry ma- 
rum ; cum propterea Judex torqueat accufatum , 
ne oecìdat nefciens innocentem , fit per ignorantia 
miferìam , ut & tortum , & innocentem occidui, 
quem , ne innocentem oecideret , torjerat . Si enim 
fecundum iftorum /api enti am delegerit ex hap 
vita fugere , quam diutìus illa fujlinere tor * 

P a men- 
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menta ; quod non commi fit , commi fi ffe fc dicìt 
Quo damnato Ò* occifo utrum nocentem , <*« 
innocentem Judex occidente adhuc nefcit y quem y 
ne innocentem nefciens occideret , torfit : ac per 
hoc innocentem , & ut f circi torfit , , ìmhj 

nefciret , occidit . In bis tenebris vita foci ali s , 
fedebit Judex ille fapiens , rfH «oh fedebit V Sff- 
debit piane . Confiringìt enim eum , Ó* hoc 
efjìcìum pertrabit humana Societas , quam de fé « 
»r/ìix ducit . //off enim nefas effe non du- 
cit , teftes ìnnocentes in cau/Jìs torquentur 
all etti s hi , qui arguuntur , vi dolor is 

plerumque fuperati y & de fc falfa con f e [fi y 
etiam puniuntur ìnnocentes , ff«/» jd/w torti fue- 
rint ìnnocentes C^* yf ho;/ morte punian- 

tur , /« jyyfr vel ex ipfis t or mentis plerumque 
mori un tur : quod ali quando & ipfi , qui argu- 
unt humana focìetatì fortajfe , «r crimina impu- 
nita fint r prode (fe cupi ente s , mcntìentibns 
tefiibus , reoque ipfo contra tormenta durante l> 
immaniter , h^c f utente probare quod obiiciunt 
non valentes , quamvit vera objecerint , <* /«- 
dice ne f dente damnantur . Hac tot , df' tanta-» 
mala non deputai ejje peccata : non enim bac 
facit fapiens Judex necendi voluntate , fed ne- 
ceffitate nefciendi ; d^ tewr# $r#/a cog/ff buma- 


della Tortura . « j q 

Ha Societat , neceffitate etiam judì candì . H<e: 
eji ergo , quam dicimus, mi ferì a , w/r ho miniti 
& fi non mali tèa fapientis . o/rr® ucce fila- 

te nefeiendì , 4/^8? judicandi torquet in fon tee , 
punii infanta ,. Ór parum ejl illi , qaod non e fi 
reus , fi non fit infuper Ò* beatus ? W 4 »r# 

con fide ratìujy ò* homine dignius , agnofeit in 
ijis nece filate miferiam , camque in fe odit # 
Ó* /£ pie fapìt clamai ad Deum : de nécef- 
fitatibus mcis erue me . Pfal. *4. 17^ 
Pofte le quali cofe,. chi non vede, che 
non debba affatto sbandirfi dai Tribunali 
1 * ufo della Tortura y effondo ella un mez- 
zo opportuno per ifeoprire la verità ? Se 
il diritto- di punire i violatori delle- leggi 
è inerente alla perfona del Principe , co- 
me una porzione del patrimonio affegna- 
togli da uomini liberile di lor natura fo- 
ciali indotti ad unirli più Erettamente in 
focietà col facrificio d’ una parto della.» 
lor natia libertà, per evitare il pericolo, 
che r infingardo con abufo goderte delle 
fatiche, dei fudori, e dei. frutti 1 del labo- 
riofo ,. e il debole viveffe del continuo una 
vita precaria , e dipendente dai capricci 
del forte ; fe il diritto di torturate é in». 

certa. 
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certa maniera confeguenza del diritto pu- 
nitivo del Principe ; fe le condizioni da 
me propofte dimoftrano legittima 1* ap- 
plicazione della Tortura.; fe jl delitto; 
che cade in quiftione , è tanto grave # 
che non polla tenerli occulto fenza no- 
tabile pregiudizio dello fiato; fe lé op- 
pofizioni in fine , che finora fi fono pro- 
dotte contro la Tortura, non hanno la 
forza balìevole a rimovermi da quel fen- 
timento , a cui mi hanno fatto volgere 1* 
animo le mie prime nozioni , potrò mai 
io dubitare dell’ utilità , giuftizia , e necef- 
fità della Tortura? Ne gli abufì, che G 
fono commeffi , o che fi potranno com- 
mettere , pofiòno pregiudicare all’ ufo le- 
gittimo della Tortura , ma pruovano fol- 
tanto , eh’ ei fa di meftieri procedere coti 
v tutte le migliori precauzioni , fecondo 
quella malfima predo tutti gli uomini di 
buon fenfo ricevuta : tollatur abufus , rema- 
ne a t ufut . 

Quello è quanto mi fembra poterli 
dire full’ argomento , che mi ho propo- 
fìo. Confeffo però con ingenuità , che_ 
non è fiata mia intenzione di decidere 

■ i . fcri- 
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fcrivendo: ho manifeftato fedamente le- 
mie rifleffioni , per contribuire a mettere in 
chiaro la verità; e farò pienamente fod- 
disfatto , che altri me l’ infegni , fe non 
avrò avuto la buona forte di abbattermi 
in ella . « 
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114 Sulla Morte 

mirano , quanti rifpettevoli abitatori fi un?- 
fcono in quella , clic fenza nota di vile-, 
adulazion può chiamarli la, vera ftanza 
delle viVtù . Ella è una buona avventura 
quella * che ci dà un buon vicino poi- 
ché s’ egli è mai vero f come è verifiìmo, 
che per occulta forza del noliro ' meravi- 
gliofo meccaniimo s’ imprimono in noi 
gli effetti delle azioni de’ nollri limili , quali 
efalazioni odorifere, che vanno ad urtar 
le narici, e la grata impresone vi lafcia-- 
no ; onde a veduta dell’ altrui pianto d 
attraiamo , e dell’ altrui giubilo ci ralle- 
griamo : eh’ è una delle ragioni , per le quar 
li s’ingegnano ^Naturalisti coi Sig. Lo- 
cke (*) di provar , che fia dipendente dal 
diritto della natura la politica Società ; fe^ 
gue ugualmente in noi la vantaggiofa ìm- 
prefiìone della virtù, allorché veggiamo, 
e contempliamo d’ appretto coloro, che- 
la profetano . Popoli felvaggi, e barbari 
erano per origine i primi Greci, ed oltre 
alla teft imonianz a d’ Erodoto Padre pri« 

i 1:1. . ; miero \ 


[«] Locke Elfai fur f entendemnt hmtìn (hap, r; 
livr . 3 . t, 3 » - 
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dì S. T ’ommafofT Aquino I %$ 

mi ero di loro Iftoria (a) bada faper , che 
offrirono divini onori a colui , che irtle- 
gnò loro a nutrirli di ghiande, come di 
un cibo più fano , e più dilicàto dell’ erv 
be; ma poi colla vicinanza dell’ Egizie*' 
e delle Fenicie Colonie , dalle prime del-, 
le quali il, commercio , e la navigazione* 
apprefero e dalla feconda il governo * 
eie leggi , divenne nnaNazIon coslfplen- 
dida , e Còsi colta, che al fuo paragone’ 
rozzo tutto it redo deirumanr genere ff 
appellava . Avvicinati ai Fati , ed agli Del, 
dice» Lucano nella Farfugliacene ripor- 
terai gran vantaggio 

Fatìf accede , Dttftfue 
. Et cole fclìces 

Entro io perciò troppo gajo nella godo- 
fa , ed Aggradevole imprtPa,non giàdittf* 
fere dirette laudi all’ Ordine tutto Apòdo- 
ìico , che de’ Predicatori fi appella , tanto 
alla Santa Religione, ed alle Lettere be- 
nemerito , ma di accennarle fidamente in- 
dirette nel più fahiolb tra Puoi ( t Figliuoli 
S. Tommafo di Aquino: a fomiglianza di 

co- 


. • '* • ' * *1- L.‘t 1 / 

C«) Hcrod, lib, 5. Mp. 58,55, 6 o. 
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.... Sulla Morte , , 
colui , che commendare intendendo il di- 4 
ligente cultore cV, un campo ; 6 nominar 
noi volendo , poiché . modestia T avrebbe 
a ichifo , ,Ioda fol quellè piante , che que- 
iti frutti dei fuoi fudori rigogliofe , fiori- 
te, e verdeggianti germogliano, Pur di 
Tommafo io non: rammento (lavolta o 
quanto fece, o quanto fcriffe nél brevifli- 
ino. giro di dieci iuttri, ma quanto pote- 
va e fcrivei£,. T ed operare, fe maligna ge- 
losìa di potentiflìmo Perfonaggio non., 
ayetfc cart violenza . pmicicia 1 empio di- 
fegrio adempiuto dì rompere il filò de’ gior- 
ni Tuoi tanto alla Fedè Cattolica , ed alla 
fana Dottrina venerabili, e préziofi . Ri- 
inetto iq.J^nfc, ché non fono qui fovra- 
m pergarqo, per far le languide parti di 
fpflff inutile ^ncomiafie ; ma. feggQ fj a un 
accademico tavoli no. in mezzo a corona 
di fcienziati fpggetti , ai quali ho fatto 
promelta.pubblica di vagliar col crivello 
•d’rUpa aidatpfna, .critica, il punto interef- 
d,ell:. 4 mp?tu|ta lua^ morte: dico per- 
ciò r, e c'edo dirlo appoggiato ai piu fifa- 
•bili fondamenti degQftorici più. .veraci^, 
che Tommafo morì di veleno datogli nel 

\ • y> »' .iì": Mo- 
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Moni Aero di Foffanuova , allorch* ei vialr 
loggiò di paffaggio, mentre $’ incammi- 
nava al facondo. Concilio di; ; Lione : da* 
Gregorio! X. Pontifico ,Malfimq «d 11*74* 
qual Teologo a ninno fecondo, inlieui* 
col Santo Porppr ato Bonaventura colà for- 
viato . Sarà, mio dovete quello ili non ;ul.cir 
re de* cancelli critici di quello fattoi farà 
anche poi della polirà tacita rifleffioneT 

ammirare offequiofi i giudizj divini dalla 
frate profetica chiamati abifli * che tarpa- 
no tante volte. le ale. a chi ila volando 
full' alte vie della Gloria ,v£ infieme il coro- 
piangere il più gran bene, che da Tom- 
mafo potea prometterli la Nohiliffima Fi- 
gliuolanza del Gran Gufavano , anzi l’in- 
tero Corpo di* Chiefa Santa, fe reità co- 
sì nera non aveffe ar reilato a forza Eroe 

si famofa a mezzo corfo del fuo cara- 

• * ’ v 

mino .. . * 

r Venero , come dee far chiunque , che 
nàfce fuddito, anche l’ ombra del Soglio, 
e riconofco nel fommo imperio , e nella 
veneranda Sovranità non folamente il co- 
mun depofito de* lpr arbitrij , che gli 
mettono in mano tutti i fingolji della Re- 

, ■ y* -, -il - pub- 
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ìft* ^ • .v.;.' Sulla 'Metti ' 
pubblica , ma ancora un raggio della fu» 
prema divinità, per la quale regnano ì 
Regi ,*■ ed efiggono ubbidienza , e rifpetto 
non tanto perF ira, quanto per la cofeita- 
za : fo, non effer lecito parlar ! con biad- 
ino delle azioni , ancorché male , de’ Prin- 
cipi; poiché farebbe lo (ledo , che fpar- 
ger nel campo della clvH polizia femen- 
ae di aconiti, e di cicute; anzi quando 
lì unifcono le. circodanze di tempo, e di 
luogo , conviene Tempre ad un buon Cit- 
tadino il lodargli, come faggiamente ci 
avverte il Signor di Montagne .. E fe 
Ben Puffendorfio nel terzo libro del dirit- 
to della Natura CO vieti il lodarne i di- 
fetti indHpenfabiH fempre ne T Figliuoli di 
Adamo, vuole un (aggio dovere, che fi 
ricoprano col filenzi© , e lì foffrano con 
Umiltà : maffima inlinuata da Tacito * nel 
lib. 4. della Tua Storia CO* Bonos 

ftt vote expctendos , quaUftumquc tolcrandes ; 


r 1 1 • . ; ■ ■ ■ — « J 

co Montagne Effais U 1. c*p. 37. 

CO Puffcnd. dtfure natura lib , 3 , W. I, J. 7* 
(O Tacit. lib, 4. fap, ?. 




Digitized by Googl 


dì S. 'tormnafo et Aquitto . ' 1 29 

ed introdotta da Seneca il Tràgico nelhu. 
Medea, che fa dire al. fuio Creonte: 
Mquum , atque ìniquttm Regii' imperi ttm fcrcs . 
*• Ma quelli fono ulKzj dovuti ai Sovrani 
viventi non già a’ trapaffati . Pier di Char- 
*on (a) nel libro 3. ' della Saviezza .dice 
eiìer atto di vera giuftizia quello di. lindi- 
care la loro vita, dopò che feguelaloro 
morte : ciò , che non han potuto (opra il 
lor capo le leggi , lo poffa almeno la fa- 
ma ; utile ne rilutta ài Governo delle Nazio- 
ni future, e tutti i Principi buoni a vraji. 
no a buon grado, che non ivengà tratta* 
ta la memoria de’ cattivi , come la loro , 
A me tuttavoltaniraflembra; dover limi- 
tarff con pili, avvedutezza V infegn amen- 
to troppo libero di Charron , e non appro- 
V» quel ' franco Sfilò defiderio di veder nel- 
la Republica un Magiftrato, .Che abhwu, 
diritto: iji’.feia minar la condotta del difunta 
Sovrano ,:Come jfutgià fra. gli antichi popo*» 
li dell’ Egitto al dir del nofkto Siciliano Dia* 
•!<■ : 1 /fk-v i , « </:'j i h'. doro rii 


CBario nlib.'jtup/ 



- * *1^ "Jt ^ ^ j 


’ f3° * f ’ S«//4 Morte • 

dora (4) . I Sovrani morti di frefco abbiati 1 
da noi i Griftiani fuffragj , fenza clic., 
la noftra irrdifcreta , e perigliofa arrogan- 
za abbia coraggio- d’offendere in loro 
quel vicin fangue, che bolle ancor nelle 
vene de’ lor rifpettabilr fucceffori ; ma al- 
lorché' fi tratta 1 dii quegli ,- la memoria*, 
tic’ quali fcappò dalle tenebre della polve- 
*ofa antichità,, ottimo -c oliarne dei Savj 
Scrittori è ugualmente il commendarne ! 
meriti, e le virtù’ r e il biafimarne le fcefc 
Jeraginii; onde ficcomernii è lecita di chia- 
mar delizia dell’ u man genere urr Tito r co- 
si niuno li nicchièrebbe V s’ io chiamo un 
Nerone fiera veftfta d’ umanità .1. 

-k Dietro a* dottrine così incontrafiabili ; 
e certe non ho queir oggi alcum timore^ 
di aderire,' che Carlo < 1 . d’ Angìò prima 
Conte di Provenza , pòi Re di Napoli, 
cofparfo oggi daUa ^cehere di cinque’, fe-r 
eolif ;e quindici anni, e di niuna relazioni 
ne 'col làngue auguftiffimo ii-cbe pi gover- 
na che Iddio protegga , e confervi al- 
» la 


' • . • ", . 

(4 ) Died.8ic. U 1. «/, 7*, -V* V ’ 7. i’ \C 
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la noflra comune felicità», fu quel Princi- 
pe fofpettofo , che temendo della lineerà 
veracità * -e dell’ irreprenfibil concetto , che 
per la fua fantità e fapienza efigea dap- 
pertutto Tommafo dì Aquino , pria che., 
fuffe arrivato al Concilio , ove potea de- 
fcriv.ere le Tue ; tirannidi volle arre- 
narlo a mezza ilrgda per opera d’ un em> 
pio ittico., «he in luogo di curarla de; 
holezza di ilo ma co fopr aggiunta al Santo 
noftro in viaggio nehMomftero X^iiier-i 
cienfe di Foflanuova 4 lafollecitò piuttofto 
con -un lento veleno^j -che iapochiffimi 
giorni ioavemente chiofendo la canzone? 
delle canzeuÉjjin Ttìeteortille lacrime di queV 
piifficni Solitari ilo ie morire, 
t In uó pùnto di puro fatteti per cui hi- 
fo_gna itererà itrnpUc e relaziona (degli Sto- 
rici, <.<è legge ; di buoà : c*iterio' dldover 
dl : pefare iia fonde il calibro di coloro*? 
che fcrivonov e di riflettere al temporanei 
quale) deriderò;* iati luogo *' a- dove nacque- . 
lì) v' o r dove mandarono* ndùQfi le Ioto ope- 
re , etl ai motivi politici, che fan tante 
volte o per uffizio , o per inclinazione , o 
per "paura ’màTcTferafé'Ta verità V H dotto 
-• fi, a, iiii-'t* PXa- 
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P. Lami (<*) paragona quella forta di Sto- 
rici a’ Romanzieri , che defcrivono gli uo- 
mini, come vorrebber, che fuffero* no n_. 
come fono:* feben fra Romanzieri medefi- 
mi commendi Omero , in cui trafparé la 
candidezza intorno ai caratteri de’ fuoì 
Perionaggi/, ed io pollò aggiugnervi , che 
quella iua candidezza é pili vifibile nell* 
Iliade, che nelle caricature dell’' Odiflea , 
Ora gli Scrittori , che narrano quello de- 
litto di Carlo I. , e quei , che o lo taccio^ 
noi o lo negano* o I*: inorpellano, fi deb- 
bono «laminare dietro d ima notizia , che 
V Italia in (quel tempòJ era divifo .frolle due 
òftmatìlfime -ftziòni' > dei Guelfi y;ne dei' 
Gibellini , le' qaalL quantunque frate iiu" 
Alemagna neL 1139. di tempi di Corrado 
HI. ' imperatore^,' ( e srièl Regno di Rug- 
gero ■ I. iRe di iSfeiléa -viaggiai tnttavoltau j 
il nome, d'iodpirlto della locò divifidne fl* 
no in Italia rir-i OuelHi; tìifl fino n fem ore- 
del partito fa vorevole ài f.Papr, prelero il* 
nome da Guelfo a Puca dà Baviera / e i 
1 jf.cj H. .2 0(f> • Lfiifcq' ivboui m IGi- - * ' 
ti f. [ìl’ì'ì^Ai , oiriliu isq o. odo;/ 
P “" ! ; - V fiuti]" ìì'i 

(«JiJLìwa» Tratten t {opto le Sdente Tratt, 3. in finti 
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di S. ‘Tommafo d’ Aquino . *33* 

Gibetlini partitarj degl’ Imperatori cki_. 
Cibalo Città , ove nacque Errico figliuolo 
dell’ accennato Corrado (V) . L’ inneiìo , 
che fe ne fece in Firenze dietro alle riffe 
private delle famiglie Buondelmonti > ed Vbtr - 
ti collegate cogli Amedei , germogliò più 
abbondante , e fi diramò non fedamente-. 
Colle mani armate de’ contendenti , ma an- 
che colle penne degli Scrittori, che per 
foddisfare al. loro fpirito di partito fcri£ » 
fero fèrapre colla vertigine in capo, ed il 
meno , a cui badarono , fa 1* amor delku. 
verità. Perciò vi vuole grande accortezza*: 
per non lafciarlì infinocchiare, da chi ebbe' 
premura più d T appettare che di rendere 
luminofa. F Iftcwia de’ tempi foci * Tenne 
quello* criterio <’ P avvedutilfimo - Angiolo 
di Coftanzo, che confortato dfe %U£Ì due 

f rand' uomini jj G iacomo Sannazzaro ., e- • 
rancefco Poderico. compilò;,, quefia fua^ 
grave r e giudiziosa Hloria del. Regno ,di 
Nàpoli , che per la fua ferietó , prudenza 
civile , ed eleganza fi la&iò. in dietro tue- 


-” r l 


te 
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te le altre , che vider la luce o prima , o 
dopo di lui: anzi fi confiderà di tal pefo 
l’ autorità del Coftanzo, .che lo il e (Io Pie- 
tro Giannone accinto ad uguale imprefa 
fi fa gloria di feguitarlo , -e di valerfi in 
alcuni luoghi delle di lui flette parole. Ora- 
il Giannone , cui fe fi tolgono i pungoli, 
veramente abbominevoli , co’ quali fcrifce. 
fempre la veneranda autorità Pontificia ^ 
non lafcia di «fiere uno .Storico diligen-. 
tifllmo , ed accurato , e che avvalora col-, 
la forza 4’ Autori Sincroni le fue più mi- 
nute relazioni , nel Prologomeno al ao. li- ' 
bro della fua Moria Civile (<*) afferifce. 
fenza dubbiarne, «he S. Toramafo modj 
di veleno in Foffanuova per opera di Rei 
Carlo ; ne i fuoi 'languidi impugnalori tut- . 
ti da mé rivoltati lian coraggio xY avven-> 
tarvifi u fc^^ tta < l ue ^° punto ; anri.Jo 
fcorrono con lilenzio . ; - i 

; lo non credo dappoi , che in quefl<>' 
faggio , e < illuminato Confetto vi fia chi , 
dubiti non 1 etter ve^o il crudele attentato^ 
.. per- 

- • - • ii‘ni i — " - 

C<> Giano. Civ* del tifino di lià» 
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perchè varj Srittori della vita del Santo 
non ne' fan menzione poiché fa ciafcun 
troppo- bene, non' mar aver forza ne’ pun- 
ti lllorici: il negativo - argomento , così 
perchè niuno - crede delitto- if tacere una-, 
verità , come perchè fon' uomini gli Scrit- 
tori foggetti ai riguardi che mettono 
freno , e che- fabbricano fpauracchi allaL- 
debole umanità'. Perciò che monta , fe i 
Bollandìiii: ( a ) nulla ne accennino, allori 
che defcrivono - la morte - di S: Tommafo ^ 
portavan - quefti Scrittori falle fpalle una* 
velie teffuta colie mani della politica r e‘ 
fanno i Letterati < quanto - pefin' le Morie 
(benché non affai numerofe)' ,- che fcriffero 
g 1 * altri membri' della loro' accorta Sócie-* 
tà . Chi riflette: alle dipinture d’ un Duca' 
d’ Alba fatte* nell’ Moria di Fiandra’ dal P* 
Famiano Strada ; e chi guarda 1’ erudita 
e pulitiflìmo impegno del P. Sforza PaK 
lavicino in favoreggiare ecceffivamente una’ 
Corte , che non aveva punto’ bifogno de* 
fuoi favori , vede fubito di qual conio' 

v • 4 > -fièni 

?» /'■ti . .* ■ ! r.t*. . • f - c ! . 

"... "... '""'c: .i;j. .1 7T: rjJ.* - 1 

(«) -Bollanti. Die 7. Marta , 
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fieri gl’ iftoriqi libri d’ Autori fealtri , che 
oggi non è più lecito di nominare. Che 
monta pure , fé nulla ne fcrilTero i dottiflì- 
mi Domenicani compilatori delle vite de- 
gli Scrittori del loro Ordine Quetif, ed 
Echard ? ambi furono Parigini: arabi man* 
daron fuori la loro opera da Parigi : è 
da compatirfi un tal iiienzio a due Fran-‘ 
zefi , che fcrivono in Patria . Franzefe an- ' 
cora. il P. Antonio de Touron , quantun- 
que eruditismo » valentuomo dello fteff» 
nobiliSmo Ordine, e che abbia fuperato 
tutti gli altri nello fcriver la .• vita di S. 
Tommafo , ebbe V ugual riguardo nell' 
aver taciuto jl veleno , e merita la fteffa.. 
compaffìone. Franzefe il continovatore del 
difcorfo fulla Storia univerlale di Monfi- 
gnor Boffuet * va nella dalle di tutti gli 
altri, e fe mai non moriva pria di coru-t 
pir la fua tela l’incomparabile Vefcovo; 
di Meaux, farebbe flato forfè.,, com^: 
Affai i ben mi lufmgo » o men politico , 
o più, lineerò*!; ! . 

b/oq è franzefe però il P. Bafilio Ferrf 
dotto ed elegante Domenicano nel fuo 
penfatiffimo Commentario full* elogio , « 

, V r : che 

• \ 
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che fa a S. Tommafo il Gefuita Labbè> 
Quelli non li trattiene puramente fui ne- 
gativo; anzi awentandofi alla opinione-, 
più ftabile, .come credo effer la mia^ e 
facendo cirimonia offequiofa al. rifpettato 
Angioino , fi fpiega con quelli fenfi : ve* 
quldcm non au fiume ifiud a firmare , tantoque^» 
flagitio polluer e tanti Regie /amami ma fi ren- 
de todo fofpetta la di lui autorità riflet» 
tendo, eh’ è un’Autore Veneziano, e che 
(brille appunto in Venezia . Chi non fa 
fratto duolo de’ Letterati , quanta adertone 
abbia avuto quella Saggiai Repubblica-., 
colla Cafa d’ Angiò ? L’ antica iua preten- 
fione fui dominio dell’Adriatico contrae 
gli antichi Re di Sicilia fodenuta infeli- 
cemente da .Cornelio ) Frangipane , e . da 
Fra Paolo Servita fuo Teologo, e Confi» 
gliere di Stato, perla quale fi allega una* 
fognata cooceffione di Aleffandro HI. S. 
Pontefice dimoftrata per apocrifa da Fran» 
cefoo Guicciardino (<*) gravilfimo Idoneo- 
dette cofe d’Italia , fu fempre rintuzzata 

}■ - • ' CO- v 

1 . . . .j - • -i i 

i M Onlcdttd. 7A Zitti. Uh. J» ;i ; 7. ivi".” 
Ptl/’tJieXjLVm, S 
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collantemente dai Re Normanni, e dagli 
Svevi , e moitoppiù fra quelli ultimi dali r 
Imperadore Federico' li., col di cui frefco 
fangue fi attaccarono' gli odj r e le nemi- 
cizie de* fucceffort Angioini , i quali o 
per mancanza di marittime forze , o per 
fare il contrario di quei, che fecero i loro 
nemici predeceffori r cedettero a Venezia la 
lìgnorìa di quel Golfo* , e ne riportarono 
in conleguenza l 7 amicizia della* Repubbli* 
ca : quando fe mai,- ficcome della terra v 
poteffe acquiftarfi dominio alcuno del ma- 
re ^ e la natura- fteffjr non ripugnafle, co- 
me a lungo’ provò T incomparabile Ugo* 
ne Grozio nel fuo- libro ,- che intitolò s 
Mare lìberum , e voi effe ammetter fi ciòcche 
in contraria fcrifle 1 Giovanni Seldeno nell* 
altro fuo libro,* che , per opporlo a quello 
del Grozio, intitolò : Mare claufum y dovreb- 
be una tale fi g noria appartenere piuttofto : 
ai noftri Re di Sicilia , che' allo Stato Ve- 
neziano: pur gli Angioini diedero libero il 
Campo 1 con poca lor gloria , ma con mólta 
gratitudine della Repubblica; e volete ora 
voi, avveduti , e faggi. Accademici, che 
il P. Ferri quivi nàto , e* nutrito , ove in 


A 
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tiò, che non piace .aqudrefirtìio, e dili- 
cato Governo, fon gii Scrittori a ppunto, 
come i -topi fra .gatti, abbia voluto fo- 
fcriverfi a un delitto di Carlo I. , anzi non 
abbia con famofiffirtia apoteofi collocato la 
fua memoria .fin nelle delle più lucido 
del Firmamento ? » l i . >; i : 

. Vuole perciò ogni legge di Intona cri- 
tica , che ci appoggiammo unicamente agli 
Autori fincroni * e liberi di riguardi, co- 
me vi fi appoggiò Angiolo di Coliamo, 
e dietro lui , come Ito detto , l’ accurato 
Pietro Giannone . :Se non finctono all’ An- 
gioino , almeno poco lontano da lui 
non più d' un mezzo, fecolo fu Dante Alir 
ghieri , che nel Cinto ao. del Purgatorio 
fralle altre fierezze di detto Principe co- 
verò ancora quella:' . , 

tJ . 1 . ■ v’i: ’jt • •:/:» /Sri ' JiT'il.i •. • * . : _ 

1 Carlo venne in ! Italia * e per ammendar 
Vittima fe di Corradino , e poi 
Refpinfe al Ciel Tomrftafo per ammenda, 
-li*: 'ili: ì. "ìi ; tv.,. 

Direte .forfè che Dante' fu Se ritto r Ri- 
bellino, e in confeguenza poco amorevo- 
le a un_.Re , ,ch’ era protetto dalla Corte 
. ; . *■» S . % .* • Ro;» 
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Romana al Tuo partito avversaria; ima qui 
rifpondo, che Dante , non ottante l’impe* 
gno cl-ella fua fazione , cerco favorire , per 
iquanto gli fu potàbile , la memoria di Car- 
lo , lo fcusò , lo difefe , e gli diè luogo 
d’eterna falute nel fuo Paradifo ; quando 
i veri nemici fuoi fiveggon tutti condan- 
nati all’Inferno, e dal fuo Duce Virgilio 
moftrati a dito: tuttavia non può fottrar± 
fi da una notizia , eh’ era in quel tempo 
non meda in dubbio , ed era comunemen- 
te accettata , qual verità . Così il Vellute!!! 
fuo diligentiffimo Chiofatore (V): così 
Ugualmente il Lamlini , che non ha diffi- 
coltà nel fuo Comento del Purgatorio d! 
Dante, di chiamar S. Tommafo uomo più 
che uomo , Vafo d' innocenza , e dì Sapienza , c 
meramente Martire , perchè fu uccì/o per la meritai 
Ma feendiamo ora allo fpirito della,. 
Storia , e fenzaf pià badare a un’ autorità 
efteriore , ; tocchiam con mani palpabile 
una verità cosi fchietta , ricavandola dalle 
vifeere del fatto ifteflo , e dal meccanis- 
mo delle fue me de fi me circoftaaze. Carlo 
• : - '■■•t 1 - • •: "i.v ri t <era:d 



CO ‘ VdlutcMi ; e Lanciai Comm* del Turg, cant* io. 
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era Conte Semplice di Provenza: non- fo- 
gnava avere alcun diritto fovra i Regni 
di Napoli , e di Sicilia ; anzi fapea , che 
dopo la depofizione di Federico Hi di Sve- 
via fatta nel I. Concilio di Lione da In- 
nocenzo IV. , aveva Alelfandro IV. fuo- 
fucceffore offertane 1* inveftitura ad’ Edmon- 
do figliuolo di Errico Re d’Inghilterra, 
e fu da quel Principe rifiutata : fuccedette 
Urbano IV. r ed offrilla a lui ; ma il S. 
Re Ludovico efemplariffinao fuo fratello 
gagliardamente vi fi opponea con tutti 
gV impulfi fervorofiffimi , che avea rice- 
vutine da Papa Urbano: morto quelli in 
Perugia nel K2Ó4. i Cardinali eiefiero un 
Papa Franzefe , anzi vaffallo di Carlo d* 
Angiò : Coftui era fiato Giureconfulto in 
Parigi: ma dopo morta la moglie fu pri- 
ma Vefcovo di Pois , poi di Narbona ; 
appretto Cardinale, indi col nome di Cle* 
mente IV. fu adorato Pontefice Ri* 
vocò quelli la Bolla d’ inveftitura fatta ad 
Edmondo , e ue fpedl un’ altra a Carlo 
fuo Padrone ; ma con venticinque condi- 

zio- 
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T zioni , che lo rendevano piuttofto , che im 
Re, un Principe ligio, e tributario nlla 
Corte Romana.. Chi vuol leggere quella 
Bolla , la può rifcon trare nel Codice, diplo- 
matico Italiano dell’ accurato Lunigio 
e ne fanno .ancora ipeila memoria Marino 
di Caramanico , Andrea il’ Ifernia , ed altri 
valentuomini Napoletani , .che ne compian- 
gono i peli . Carlo frattanto, .0 perchè 
rifletteva all’. arduità <leU’imprefa , o per- 
chè lo trattenea la ripugnanza del Santo 
Re fuo fratello, era «una nave agitata da 
due venti contrarj , che non andava nè 
ad Aulirò , né ad Aquilone ; ilimolato 
nonpertanto da Beatrice fua moglie , la-* 
qual non potea foffrire , che tre fue forelle 
fuflero T una Regina di Francia , 1* altra 
d' Inghilterra , ,e . 1 * altra di Germania , ed 
ella , che avea portata la maggior dote , 
come Erede delle due Provincie di Pro* 
venza , e di Linguadoca, non avelie altro 
titolo , che di Contesa ; jt vedendo il ma- 
rito così fofpefo gli offri i fuoi tefori , e 
gli ornamenti preziofi di fua perfona pur- 
' ché 


<0 Lunig, C od, Dipi, itti, 7*. 2» 
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ché non lafciaffe un’ Tmprefa cosi onora- 
ta ; rifolvette venne , fu Senatore Romano , 
anzi fu coronato in S. Giovai? Laterano 
da cinque' Cardinali' * giacché if Pontefice 
fi trovava in Perugia e fenz’ altro dirit- 
to , che quello , anzi fenra aver pollo pie- 
de nel terreno , che già credeva effer fuo , 
fu chiamato - Rex utriufqt Strili <e , moderno 
titolo y che' riconofce V origine da» queGo 
tempo 1 (a) 

Dietro a un’ intrulion fenza titolo pen- 
sò if nuovo' Principe , che la via della cru- 
deltà , e del furore era il gran mezzo da 
follenerfi r nè formò un* fiftema (labile nel 
fuo Governo . Bile gli fedea fempre' fulle 
narici : un 1 certo gelo ai pentimento gli feor-. 
teva per l’ offa - , quando penfava , che avea v , 
acquiftato* poco a: riguardo della fua‘ fati- 
ca, e delle fue intenzioni : f peli ,- che* s* 
indofsò , non aveano equilibrio co’ lucri, che 
ne godeva gli Icappò dalle’ mani lar me- 
tà dell* acquifto in quell’ ora famofa di Vef- 
pro ( li ) , che rende un Epoca nella noftra 

Ifto- 

- 1 >. «,i ~.i . . ■ — 

,» £4] V. InvcgegTows 3. di Talcrmo •• 

V>1 £’ ntUa noftra Iftoria Siciliana f Epoca 

, del : 
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Moria l’anno 1282; e poiché la triftezza' 
é per ordinario una mantice , che loffia V 
ira , ecco che diviene quali per abito un* 
iracondo : fa tradire Manfredi alle rive del 
Garigliano : quel povero Re vedendofi col- 
le fpalle tra l’ ufcio , e il muro gli doman- 
4 a pace r o almeno tregua per mezzo 
d Ambafciadori : rifponde Carlo (a)-. lo tto* 
voglio nè pace , nè tregua , e che prefio 0 {a 
manderò lui oli Inferno , 0 egli manderà me in 
Varadifo , e Io fa trucidare nella campagna 
di Benevento : vinfe poi nel celebre piano 
di Tagliacozzo l'infelice Giovane Corra- 
dino , e con orrore di tutti i fecoli lo fa 
decapitare nel Mercato di Napoli infic- 
ine col Duca d’ Auftria fuo fventurato Òa* 
gioo, eh era venuto ad accompagnarlo-; 
lenza aver fopra quelli Principi né .poterà ; 
uè ragioni.: i’ imitano i Puoi miniari, che 

„ J. non 

? * 1 ' ' — . ; 

del celebre Vefpro accaduto il martedì .di Taf qua del 

1282., vero è , che accadde dopo la rotta di Manfredi 

* la morte di Corradino ; ma Carlo colla fua accorta 

* fofpettofa naturalezza ne prevedea il funeflifflmo efr- 
t0 * che di fatto feguì , ed era cagione de fuoi flati 
abituali , che fonavano falle fiamme della fua crudeltà . 

: DO Angiolo di ColUuzp lib. j. nell' ifloria „ di 

f\ 4 pfil» . 
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non han genio diverto dai lor Padrone . ' 
Aggravano di Tuo ordine i Popoli d’ im- 
poiìzioni {iraordinarie v e per parlar coM’ 
Anonimo Autor della Cronica di Manfrc- 
di , fubjeftos gravant indebite , ac eit impor • 
t abili a onera imponente s erigenda plus debito , 
cruorcm eliciutiti ac medullas (a). Tutta-, 
quella condotta era notifiìma a S. Tom- 
mafo , che trovava!! in n quel tempo nell* 
UniverfitA degli ftudj di Napoli Maeftro 
di Sagra Teologìa ì muore intanto Cle- 
mente IV. Protettore, e , diciam così , Crea- 
tore di Carlo I., fuccede dopo tre anni di 
difcordia fragli Elettori al Pontificato 
Gregorio X. # intima quelli nel 1274. il IL 
Concilio di Lione , e vuole , che v* inter- 
venga , come Teologo , il nofìro ) Santo . 
Oh! il perigliofo te {limonio per 1 * Angioi- 
no , che potea troppo parlare , e con fin- 
cerità , e con credito univerfale in quel 
potente Congregò ! oh ! come poteva a 
quella de’ fatti pubblici aggiungere le no- 
tiziè ancor de’ privati! Era firefca la me- 

■ V 1 - mo 

' . 1 , . • n ' * •* ’ 

(4) Ànonymus de ìijtbus Caroli I* 

epufc.siar.xvui. T 


Oigitized by Google 


•146 .v SulUyMwtr : \\ 

.moria, che non più. di C9.; ranni prima .s* 
-era celebrato in Lione fteflb, il primo Con- 
cilio, ove fu^depofto dall’ Impero d'.Qf- 
-cklenté (benché dal foto Innocenzo IV^) 
Federigo II. di Svevla : il nuovo Papa non 
.li mo lira favorevole a Carlo , come il fuo 
.Predeceffore; e non volete , o faggi Ac- 
-eademici i che cerchi di ; cur*rfi in (piate 
Con toglier ; dii mezzo ,.una lingua di, veri- 
tà , che potea troppo. parlare,? e parlare- 

• in un Concilio , in cui non fi dovea fiola- 

- mente • trattare 1 del ,punto Dommatico 
ideila proceflìone dello Spirito Santo, per 
«unire la Chilefa Greca colla Latina; non 

fi doveano iolamente dilporre le fpedizio- 
ni de’ Crocefegnati per Terrafanta ; non 
. fi doveano fidamente ftabilire le leggi pe* 

- futuri Conclavi ; ma dal Canone 1 2. in— 

• poi fi doveano Affare i punti dilicati/fimi , 
; e intereffanti delle regalie de’ Sovrani ? Se 

fiiede al fuo ftallo Tommafo , qual minac- 
> eia potea atterrire, qual lufìnga potea al- 
lettare , un* uomo così illibato, per indur- 
lo a tradire la verità? Dunque qual co- 
fa più verifimile , che per opera di un 
empio’ Fifico colui, che affettava un mor- 
di na- . ' 


dìS. Aquino . 

diìiàto (Sattélióifbo', tìtta pdttfca ad* 

fione'&lla* Corte dì Roma, ma che à alie- 
ne uforpava gli altrui Dominj , trucidava 
Monarchi,” ed opprimeva vafialli , avéfleìi, 
datàri! veleno !ad > un fempHce iFraiicello , 
Che tale' allo* compariva quella Colonna 
fortiflìma di Santa'-Chiefa ? : Balla à me , 
ììlife mi accordiate, che fia verifimiie* pa: 
io potei ^aggiungérei^che fia verò», dietrp P, 
autorità- degl' lft orici fihcròni de’ più gru* 
vi , de’ più fine eri, :e' de’ men i trattenuti 
dagli umani riguardi , {opra da me efa* 


Può chiamarli (s* io malnoti mi‘ appon- 
go^ ridotto ad evidenza T attuato ,' -chei. 
mi fono debolmente accinto a provare ; e 
fe voi , che avete mente geometrizzata r; vi 
pigliate il piacere di .ridurre quanto VI Jjp 
detto a metodo di contemplativa fcìeaza , 
farei feommeffa, che troverefte per la via 
degli AflTiomì , de’ Sillogifmi , de’ Polìula- 
ti , e de’ Corollarj la dimoltrazione chia- 
riffuna di quello fatto.; Tuttavolta 'pria 
di coglier le vele bramò, che da voi fief- 
fi facciate un’ ultima rifleflìòne , e permet- 
tiate a me, che metta un ppco la falce 
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tri una mefle, che non è mia MI ; dottifli- 
fuo moderno Medico Alberto Haller nelle 
lue accuratiflime note alle Prelezioni ac- 
cademiche d’ Ermanno Boerhaave, e nel 
luogo , che io fegno in piè di . pagina * 
per non fare più lungo abufo di voftra 
gentil fofferenza (a) , fra gli antidoti , che 
rapporta nelle cure de' veleni , dice d’ aver 
apprefo da un vecchio Medico Olandefe, 
che il pefee aleccia à: affai giovevole per 
guarire gli avvelenati: non noverai (confef- 
la Haller) quomodo hi haleces agerent , fed vide - 
rat fuccederc : H<ec eji natura fpecifirf . Con- 
vengono ugualmente tutti gli ottimi Pro- 
.feffori di Medicina.* che : la natura nel- 

*> : -•••; . :• ! >«. , , ..le 

* f 

, (<*) Alberti Halltr in notis ad Tralcfi* <Atc» Her- 
tnanni Boerhaave in », 1119, i 

- la quefla occulta favella chi', ci : fa la natura fi leg- 
ga nel tomo XII. degli Opufcoli Sic il uni la cura fatta 
in Cinifi dal Dottor D, Giovanni Meli Trofeffore erudita 
di Medicina Valermi tane , ed infieme gentilìffimo Voeta , 
Curò egli un avvelenato dal morfo d’ un l{agnatello , 
eon fargli bere il vino in abbondanza perchè era dal f, 
i (fermo ton ardenza , defederato a io. Giugno 1771. 
rapporta egli nell’ accurata relazione , che ne deferive «»*, 
autorità calcanti ffima del Boerave in fui» Prolegome- 
ni* «. 4. , nella quale fi confeffa quefi’ incognita i«- 
pulfo dèlia natura f 
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le gravi fue paflìoni cerca ajutnre fe* 
fletta , e per un certo pendìo , che trovia- 
mo, nè fappiam come, nella nofìra mac- 
china , che con. altro vocabolo chiamiamo 
iftinto , appetiam tante volte i veri reme- 
dj alle numerofe malattìe, alle quali fog- 
giace la mifera umanità . Perciò il famolo 
Giorgio Baglivo comincia la fua opera 
medica con quella grave avvertenza a’fuo! 
lettori , e feguaci : Medlcus natura mìnìfitr , 
fi natura non obtemperat , natura non imperai , 

Combinate ora quelle notizie col fatto ; 
S. Tomafo moribondo deliderò, e doman- 
dò il pefce aleccia , come attellano a voce 
uguale tutti gli Storici , che non fon miei : 
I Bollandilli, i PP. Quetif, ed Echard, 
il moderno P. Touron, e lo lleffo Vene- 
ziano Bafilio Ferri 3 e tutti dicono , eh*, 
ebbe il pefce per opera di Giovanni Gui- 
don di Piperno fuo affezionato; ma che 
il Santo non lo gullò, volendo farne un* 
offerta al Signore a fomiglianza dell* ace- 
tato Davidde , che gittò 1’ acqua deiìde- 
rata della cillerna (a) di. Bettelemme . Ora 

dite- 
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ditemi, faggi Accademici» dónde uh si 
{trano appetito? qual confeguenza nè de- 
ducete? fe non è [come confeffo non ef- 
fere] quella una vera prova , almeno non 
è un indizio, o che il Santo ebbe forfè-, 
gualche fofpetto del tradimento , e per le 
fue valle cognizioni ricercava un remedio 
da lui faputo , o che natura provida in 
luì , anche fenza faperne Egli il motivo , 
defiderava un’ ajuto? ‘ 

• Ma balli fin qui . Perdonate ora , o Si- 
gnori; s’ io avvezzo da tanti anni al Pul- 
pito, e al Tavolino fon’ ufo a cavar frut- 
to dar* miei difeorfi ;,moltopiìi , che non.* 
femhra mica intereffante l’argomento, eh* 
oggi ho trattato , e che par , che impor- 
tale poco il fapere, fe S. Tommafo mori 
di veleno , o d’ infermità . Intendo io non 
pertanto , che a tutti voi profefiòri di buo'- 
ne, e di belle Lettere giova il riflettere a 
fpdfe altrui , che chi s’ accinge a feri vere 
illorie fa pili perdita ,>• che guadagno di 
gloria , ecl è più nocivo , che utile alla- 
Chiefa , al Sovrano , ed alla Repubblica , 
fe non fi fente il coraggio di non temere 
la verità. La Storia, Filofofia pratica .de* 

• 1 ' • 1 C Q- 
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coftumi , é diffinita da Luciano: Narrazìo « 
</* co/e vere : il fuo fine non è il la* 
fciare ai Poderi un gajo trattenimento ; 
ma il far vedere il mondo , che fu , per 
utile ammaeftramento del mondo, che è , 
e di quel , che farà : perciò ci afficura-. 
Svetonio (a) , che non fi accingevano a ta- 
le imprefa , fe non le perfone Nobili , alle 
quali non fuffe mancato un petto libero , 
e che aveflero avuto a roffore il fingere , 
ed il mentire. Quando o prudenza vera-, 
trova circoftanze infuperabili , o l’animo 
manca per non mafcherare la verità , (ec- 
co il frutto, che vi propofi) non fi feri- 
von le lllorie. 
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PREFAZIONE ? 1 


S E fu vero quel detto di M. "tulli o Cicero - 
ne [a] , qualora fcrìjfe : laudandus fit is, 
.qui. doceat cariorem effe Patriam nobis , 
quam nofmetipfos , frana cofa fembrar non 
dee a chi il prefente Difcorfo farà per leggere , 
fé centra alcuni per altro ragguardevoli Scritto- 
ri , come fono il Mar olì , il Buon figlio , ed al- 
tri , indirizzate fi vede ; mentre che eglino , fic- 
come io ni imagino , f pinti dall ’ eccejfivo amore 
inverfo la loro Città diMeJfina fembrami , che 
più titoli hanno inventato , che la mia Patria 
. faormina ferifcono , e non pictfol pregiudizio 
le arrecano . Doverofo pertanto ho J limato giu - 
fi a le regole a Noi preferi tt f dal Signor Sa- 
muele , Puffcndorf dì non lafciarli fenza-x 
rifpvfta ; eccitandomi a ciò praticare f amore , 
e Ì offequio , che alla ftejfa fi deve \ e V impe- 
gno , che ha cìafchedun uomo di onore di far 
conofcere il vero in vantaggio della propria-» 
Patria , con mettere iti chiaro Ì abbaglio da loro 
. . : » V a? j. . prefo\ 
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prefo ; non già che voglia in guifa alcuna ol- 
traggiarli . L' efperienza ftefja d' ogni cofa Mae • 
Jlra dà bafievolmente a' Forafiieri a ceno/cere m 
e Cicerone fin da fuoi giorni lo fcriffe , e fi- 
fere i f aormine fi d' un naturale pacifico , C-» 
delle riffe nemico : Taurominitani » quorum 
eft Civitas foderata , homiues quietitfìmi; 
ma non perciò la loro civiltà , e gentilezza-» 
eftender deefi fino al fegno di vedere impune - 
mente oppreffa la propria Patria , cui a difen • 
dere la natura fieffa ci Spinge , vedendofì i bru- 
ti fteffi awentarfi contro chi mai J barbicare 
ofaffe , e porre in conquaffo ì loro covili o le 
loro amate Spelonche . Scrivano dunque i fuccen- 
nati Autori effe re fiata la mia Patria Taor- 
mina da' Zander fabbricata y e per varj privi- 
legi al loro dìflretto appartenere , che io tifan- 
do la moderazione propria de' Taormìnefi procu- 
rerò da jì ìnfuffifientì pretefe difenderla ; e nel 
tempo fieffo , che mofirerò non effer ella da' Zah- 
elei fondata y ne nel Dìflretto di Meffìn a . 
f omprefa , pubblicherò di sì nobili pregi , ? 
dì sì magnifiche fabbriche effe re fiata ador- 
nata , che potrà di leggieri ogniaduno compren- 
dere 
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dere di qual condizione , e riguardo ella foJft-J 
fiata ne tempi andati. Quindi potrò a ragio- 
ne applicarmi le parole di Plinio il Giovane [a] : 
Dum ornare Patriam ftudemus , pariterque 
& defenfioni ejus , & glori» defervi muci . 
Sicché fenza mica dal mio propofto ajfunto slou • 
Sanarmi mi sforzerò £ impugnar foltanto gli 
anzi detti due punti , che Taormina fer if cono , la- 
/dando pacificamente alla (or Città godere gli al • 
tri /, inceri fuoi Privilegi , che a dovìzia l ador- 
nano ; anzi , per non recarle mìnimo pregiudizio -, 
mi afierrò dì allegare altre più efficaci ragioni , 
che nel li. Capitolo pella mia difefa arrecar 
potrei . ■ Difamìnì ora il favio erudito Lettore 
con quella indifferenza , che in sì fatta critica 
materia convìcnft , fé mai dìverfamente , e con 
maggior rifletto , e mode (Ha trattar fi potea 
un aggravio , cui fin adeffo la mia Patria. 
ha Soggiaciuto . ( 

V • 

- » . * • » ; • • j ‘ fi- ' ■ ' 
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CAPITOLO PRIMO.. 

*■ • t i , • 

Ue Fono le Propofizioni ; 
che nelle loro opere gli eru- 
diti Marolì (V] , Bonfiglio 
p] , e i loro feguaci contra 
la mia Patria Taormina^ 
hah pubblicato, volendo, 
che ella per due motivi abbia avuto Tem- 
pre dipendenza dalla Città di Meffina • 
Una che Taormina ftata Ila fabbricata-, 
da’ loro primi Concittadini , cavandolo da 
un’ autorità di Srabone ; 1’ altra , che fia 
ftata eflfa fin da’ tempi del Confole A^nio 
Claudio nel Diftretto di Meffina , c. io 

un 


1-1 S/can. J{erum Comp. Lib , t, & i. 

[A] 1 fioria di Sicilia [e di%j di Me flint] T» I» L. \%-t t. 
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deir Orìgine di Tatrmina . 

(in di lui Privilegio a quella loro Città 
conceduto in tempo della prima Guerra^ 
Punica lo dà a divedere; e per conseguen- 
za quel diritto intendono avere Covra Taor- 
mina , che in tutti gli altri luoghi di quel 
Diflretto efercitar fogtiono . Ma per trat- 
tarli con qualche metodo quello affare , e 
conofcerfi , fe a dovere eglino la decor- 
rono, fà d’ uopo gli accennati due loro 
fondamentali motivi paratamente efamina- 
re , per indi divifarft , fe valide liano le-, 
riferite loro pretenfioni , che fopra la Cit- 
tà di Taormina giudicano avere. 

v Ed incominciandoli a difcorrer del pri- 
mo darò io a divedere: i. che Strabone 
non ha detto Taormina fondata da’ Mef- 
finefi ; e. che non potea dirlo; 3; e che 
fe f anche 1’ avelie detto , farebbe quello 
.uno degli altri errori , né quali é egli ca- 
duto nel Libro VI., ove tratta della Sici- 
lia . Udiamone prima le fue parole . Dice 
egli M : in parlando della Città di Mefc 
lina : Vrbs mediocriter frequent eft , Catana 
tamen Ctdìt ; utraque mìnut frequentata Tan- 

• ' tome-'' 
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romenìum [*] ; Catana autem Naxiorum COLO » 
NI A , Tauromcnium Zanckorum , qui HybUe 
erant . Coll’ accennata autorità hanno Ila- 
bilito i fovradetti Scrittori , che Taormi- 
na fondata fu da’ Zanclei . t 

Se non tienmi turbatola paifione,io 
non capifco, che altro dall’ accennate pa- 
iole polla dedurli , fe non che eflervi ftata 
in Taormina una Colonia di Zanclei .■ Or 
le Colonie non Tempre davano principio 
a una Città, ma più volte foltanto viep- 
più popolavano i luoghi già da altri pri- 
ma fondati , ed abitati , come riferifee il 
celebre Giaftci Lipfio [«] , e parecchi efem- 
pj nelle Storie fe ne offérvano Anzi i\ 
nome di Colonia appo Io fteffo Strabone 
non già fondazione, ma quali. : Tempre- 
'• *' , i ' )• mio-..- 

■■ ■ - 

(*) Ciò dovrebbe intender/i per riguardo a tempi , 
in cui fcriveva Strabone , ne’ quali per le lunghe guer- 
ce civili della Sicilia , che ae fù il teatro , c odile fiie 
Città, Ipezialmente Taormina» ruron tntte molto de- 
teriorate di abitatori » ed era perciò efla allora mcn 
frequentata di Me/fina , e di Catania ; inducendofi ciò 
da quel , che rapportano Carufo Memorie ifloricbe 
di SìciL Edix* a» par. i« voi • 2. lib . e Uberto Golzio 

- Dtfcript . Sitili , & Magna Gr. de Tauromenio 

» . {a] De Magniti T\oman, lib, i, 6* 
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BUÒV* popolazióne fctole indicate *, quando 
er T oppofto , ove egli vuole liuova fab- 
rica, nuova fondazione accenti are, -trop- 
po chiaramente eolia parola condir» , o li- 
mile fpiegai fuoifenfr. .E che Ita cosi*; 
fi vede, dacché predo lui leggiamo appel- 
larli Colonie Agrigento, e Lipari. Agri - 
gentum , dice egli , Joule* Colonia , Lipara Gni- 
di orum Colonia ; e pure er avi in* Agrigento 
4* antico Gattello chiamato (infoco dai Si- 
Cani fondato, ed -occupato poi da quella 
Colonia , che fu indi parte di quella CiC- 
<tà , o per dir meglio la Fortezza dellàj 
medefima. Lo Mo dee dirti .di Lipari, 
mentre la Colonia de’ Gnidi non Fòndolla; 
poiché prima del loro arrivo era già abi- 
tata , come da Diodoro e Paufania (egui- 
ti dal Favello (4) agevolmente comprén- 
defi . JEgcflani tum forte , ac Sellnuntit? bel- 
lum inter fé in focìctatcm Sclinuntiorum Cal- 
di è per letti multa in predio & inter hot ip- 
fum Pentatblum amiferunt ,c Vìttit bello Seli- 
ftuntiis fuptrftitts domum • renarti' cogita bari 
**’ \ ' Du- 
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Baabat e Pentathli propinqui! Gorgo % '«fr» *fbtx- 
•iorf , & Epithcr/idc dcieftis per Tyrrbcnum -ma- 
• re curfum infiituebant . Ad Li p Aram ergo Jet*. 
4i qu^m perbenignt excipercntur facile ut bxèrj- 
fendi cum incolli:, quorum nix D. ab Molo' fu - 
per fi ì tei erant , fo eie totem inirent , perfine fi fitte- 

■*m it . All’incontro poi parlando di miov4 
-fondazione altrimenti fi (piega . Cosi nef- 
do fiptfp Libro VI.: favellando. :d’ tonerà^ 
•fabbricata da' Zancleì dice : Quibus Jièma- 
rem condiderent Zancleì Mylss kabi toniti ; di 
•Mefiina : condita efi a Mejfienìit Pcloponnefia - 
xit, a quìbus & uemcii deduxtt ; di Zancla 
fondita a N a ori ir , : qui apud. Gatanam incole- 
b*nt . No vale quìi il dira, che' febberu 
Medina col nome di Zancla era già fiata 
•edificata da’Nafsj , pure fi dice condita dot 
Meffcai ; perchè veramente fturon effe due 
vere fondazioni ; , imperciocché fii efla pri- 
ma di venirvi i Meffenj interamente di» 
fi rutta ;; ed indi un miglio più diffantc* 
dal primo luogo. fu reedificata da quefii, 
che col loro nome MeJ/ina appella toni a (aj. 

Quin- 

~T*3 Thn?7d.-,-Amnis ie fitu Tìnti fsg. ii. Fa- 
*«11. Dee. a. Uh. i. cap. ^Buonficlio.fccjtft. Carufo 
por, in, voi* «• lib, 6 j>* .1. -ita * * 
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Quindi » ragiono efféndo ìm dtverfo luo- 
go; in diverto tempo, e con diveifo no- 
me chiamata dopo la prima diftruzione^ 
potè, dirli fondata ,. edificata, candii*. De>* 
Mamertrni però *!>«$* ! venuta idei quali efé 

t ià .fondata Meffina „ : hoh a*la # egli lo 
trabòne in sì fatto modo , ma in termi- 
ni di abitazione, o popolazione di nuo- 
vo fatta t Po fitti tempori e Mamertim . Gejfr 
Campana Meffanam inbabitavit >• 

* * L’ unica oppofizione , che a quello evi- 
dente argomentò potrebbe farli » è quel- 
la , che della parola Coloni* fi ferve il lo- 
dato Autore in parlando di . Camerini , la 

2 uare ft sà effere fiata da' Siracufant fon, 
ata. Vt futi Camerina , dice egli, Syracv 
fanorum Coloni a Appunto quello é il mo- 
tivò , per cui ho detto di .Copra, che non 
già ftmpre y m* quafi>fempM( , come dì é da- 
gli addotti .efempj veduto* ufa lo Strabo- 
no H vocabolo di Colonia , per indicar , non 
nuova. fondazione, >raa nuova popolazio- 
ne ; -perchè gualche volta anche elio terv 
mine nuovk 'fondazione* ha lignificato * 
Così perché eeirt)aitterite\fi*'«à,r cheiCamc- 
rina f* da’ fi: ha^ 
-a >1 * » co- 
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-Cognizione'; r che prima di arrivarvi la Co- 
lonia di Siracufa ivi abitazione vi fotte 
[lata, ragionevolmente il tetto di Strabo 
ne s cjul per prima fondazione ; s* intende'; 
Dunque equivoco al - più, pud effere quél 
vocaboli di Colorila r e talora fondazione , 
talora nuova popolazione dinota.' Veg gia- 
mo adetto in qual ; fenfo 1* abbia detto 
Strabone in parlando di Taormina . 

Caviamone di graz/a la di luì mente 
dalle fue ttette parole : Catana Naxìoruttu » 
Colmi a , Tauromertium ZancUorum ; qui Hybls 
tran*. Non v’ha qui -chi non vegga, che 
parli egli ugualmente di ; T aormìna , 1 co- 
me di Catania; e che perciò in quel fen- 
fo ha detto Colonia Taormina , nel qua- 
le ha detto Catania . Se dunque favellan- 
doli di- Catania «’ intende qui , che i Naf- 
sj andarono a popolarla ,, non già ad edi- 
ficarla, o a fondarla , dee anche di Taor- 
mina del pari intenderli non già , , che i 
Zanclei la fondarono, ma ebe una loro 
Colonia andò a popolarla -i^Orctó non- 
sà , Che Catania era da’ Siedi abitata , qua- 
lora vi fi recarono i Nafsj ? E* quatto un 
punto Azi quale non voglio io* recare le au- 

toxir 
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flotfti degli antichi Scrittori ,' bacandomi 
•di fare offervare, che lo fletto noftro Con- 
traditore Buonfiglio (*) & confetta ► Dun- 
que 4c con tutto ciò Strabone la ditte* 
Colonia de’ Nafsj , e nello fletto fenfo io 
ditte di Taormina per riguardo a’ Zan- 
.elei» fegno è evidente, che fol; nuova-» 
popolazione » non già fondamene* di det- 
te Città fatta da quei popoli potè inten- 
dere. Non ditte dunque Strabone, cheftt 
Taormina fondata da’ Meflìnefi . 

Pattiamo ora alla feconda parte della 
mia propofizione , che Strabone non pò-, 
tea dialo . Se mai ad evidenza li. prova, 
che i Zanclei non erano ancora al mon- 
do , quando efiflea , ed avea abitatori 
Taormina r leni brami , che fia incontra- 
ab ile , che non potè Taormina etter fon- 
data da’ Zanclei, e che perciò fenza un 
error manifefto non potea dirlo Strabone • 
Or Che cosi vada la faccenda , dall’ ori- 
gine dell* una , e degli altri può agevol- 
mente conofcerft- « * 

Só io , che parecchi Scrittoli, :e fri 

que- 

f --- — 1 ■■■ ■■■— 
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quelli il celebre Toramalo Fai dio /Hata* 
pubblicato Taormina «fiere (lata fabbri- 
cata dalle rovine della Città di Naffo, do- 
po che fu effaper ordine di Dionifto Ti- 
ranno di Siracufa dift rutta. Per abbatter 
quella malfondata opinione» che trovali a* 
noftri giorni preffo taluni cosi colla aie v 
che affai difficile fembra ih poter dalla lor 
mente sbarbicarla, ballerebbe di addur 
fot tanto 1 autorità del rinomato Sigeberto 
Avercampio , il quale (*) mette in chiaro 
l'abbaglio prefodal fullodato Farcito; <l. 
volendo (oddisfare al Chi ver io * cui fem- 
btò t che Diodorov Sicolo fuffè contrario 
a fe medefuno in riguardo alla fondazio- 
ne di Taormina, non foto prende le di- 
fefe del n offro Diodoro, ma inoltra infic- 
ine, che Taormina , primachi Naffo fuf- 
fe diffrutta , abitata era da’ Sicoli : Tut- 
tavia piacenti di efàntinar più accurata- 
mente un punto sì contraverfo , e di ad- 
durre nuove ragioni. 

Giudica egli il Fazello poter provare 
ù il fuo affunto con una autorità di Dio- 

do- 
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.doro 'Sfocio Anidramente, perequante» :C 
me pare, da lui concepita; giacché con 
.©Ila, e con altre autorità dello dello 110-. 
-Ufo illuftre Scrittore a chiaro lume fi ve* 
de, che Taormina non era Colo abitata * 
elìdendo ancora Naflò ; ma quel che è 
più , che fu ella edificata m tempo^, che 
i Greci Calcidefi nou erano ancor venuti 
in Sicilia a fondar Tanzidetta Gittè di Naffo. 

V autorità di Diodoro recata, dal Fa* 
zello (a) è la feguente : Dttnt bec gtruntur r 
Andromasbus Tattremenìenfi» Tbimai Hi fiutisi 
parerti viri optbus , & dar i tate animi txeelUn» 
quidquid exuktm Naxi , quam Dìonyfiut txci- 
derat , reliqutrm erat bine inde («ngregavit , 
& collem , qui Hat tu Tauri nomine imminebat , 
babitandnm iltis dedit , . & quia ad lengum-* 
tempori» fptuimm iilie fubfiìurani , a manfiont 
hoc in Tauri Taurumenium nuneupavit . Si- 
dunque Andromaco era Taorminefe, ofia 
abitante dei Colle Tauro (ne poteva cer- 
tamente efTer foto) ©(idea dunque la fusu 
Patria Taormina ; onde nel congregare , , 
Ch’ ei fece, de’ Nafsj edili , c dar loro il 
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Tauro fteffo per luogo di abitazione; al* 
tro non fe, fecondo la mente di Diodo- 
ro, che maggiormente popolare quel luo- 
go , non già nuovamente , e per la <pri r 
ma volta farlo abitare. 

Ed in conferma di tale verità Dio* 
doro fteffo altrove con più chiarezza rac- 
conta dj eflere già il monte Tauro da* 
Sicoli abitato, primachè accademie il men- 
tovato fatto di Andromaco. Hoc Meffanio- 
rum excidìo ; dice egli (<*) , cum fatis àccia - 
rafit , quanto GrdOorum odio flagrarci , Mago • 
nem Havarcum cum inflrutta elafi dìmlttìt ; 
collem , qui Tauri appellatìoncm babet , pr a fer- 
itavi gare jabent : Occupar unt butte Siculi magna 
quidetn numero , / ed abfque certo Ducei hit pri- 
dem fi afflo rum ter r am Dionyfius conce fi rat c 
fed tutte Imìlconìs adatti promljfls collem butte 
infedere , quem , quod natura muniate effet , non 
modo tutte , fed ctiam pofl hellum muro circum - 
datura inh abitar unt , Vrbemque manfìone circa 
Taurum Tauro mettiture nuncuparunt. Parla egli 
qui di Dionifio il Maggiore , il quale avea 
dato a* Sicoli il terreno , o fia il campa* 

del? 


(*) lib, 14. ttp» éoo ■ 
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della Città di Naffo già meffa a faolo ; -lo 
che accadde affai prima che Andromaco 
adunaffe i fuggitivi Nafsj per fiutarli nel 
monte Tauri* , o fia in Taormina; il 
che a parere del Signor Prrdeaux (a ) , 
e di altri avvenne circa l’anno 3. dell. 
Olimpiade 105.' , quando in Siracufa-» 
regnava Dionifio il Minore figlio, efuc- 
ceffore dell’ altro. I Siedi dunque al dir di 
Diodoro non vollero a’tempi di Dionifio 
Maggiore contentarli del ludo della di- 
ftrutta Naffo offertogli da quel Principe * 
ma andarono a fuggerimento - d’ Imilcone 
ad abitar quel luogo preffo del monte 
Tauro , che chiamarono Città di Taor- 
mina : a manfìonc circa Taùrunt Tauromcitìum 
appellartene . E qui fi avverta , che era que- 
llo luogo si ben fortificato di .muraglie-. 
muro circumdatum , che 1 ’ accennato Dionifio 
invano rifolvette d’ infignorirfene; poiché 
affaltando detta Città non potè foggio- 



(4) Marmont Oxonienfia ad Epocham 6 . Grxcor pag, 
xnthi 2y5*« Gotta* - in Dtfcr , Sicil.y & Mag* Crac* de 
Tauromenio . • 4 ’ •' • • 


Opufc, Sic. T. XVIII. ¥ 
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garla [a ] non ottante che gran parte del 
filo efercito- futte già entrato in etta ; im- 
perciocché i Sicoli tal fecero reOftenza * 
thè furono rifpinte le milizie di Dionifio, e 
retto Egli gravemente in. faccia ferito * anzi 
mancò poco „ che non rettaffe prigioniere , 
come con altra autorità di Diodoro da^. 
addurti. in appretto fi farà chiara . Ma fe li- 
bene nella fuddetta fpedizìone non gli riu- 
fcl di Apprenderla ». purnondimeno fu 
tale T impegno , e la premura , che avea 
di foggiogarla , che nella pace , che indi 
(labili co’ Cartaginefi , efpre/Tamente co* 
medefimi patteggiò , che gli fotte lecito 
ili efpugnare Taormina * Paeem dice Dio- 
doro , cum Cartbagtntnfibus inire decre - 
vii . Erant autem be Pacìs conditìonet : ut ìp/i 
guide m vicini t /ibi undique locit domìnarcntur ; 
fub Diunyfìi vero Imperi um Siculi omnei refer « 
rentur , Ò* ut ‘Tauromcnium quoque occupare 
Diony/ìo licere t. Quo qui dem m f cedere in ter ip - 
fos palio Mago cum exercitu fuo inde folvit : 
Diony/ìus autem occupato a fé Tauromenio pie - 
\ ros 


Lib . 14. cap, 88» . v 

[b] Loc. ( it% , ' 
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tcj ex Sìculis , qui Hlic babltabant , expulfos In- 
de in exilìum mi/it &c. Retta dunque a, 
chiare note provato * che Taormina era 
già abitata da’ Siedi non foto -quando la 
forprefe , e la foggiogó Dionifio ma an- 
che quando prima della pace co Carta- 
ginefi tentò di fottometterla , e dj fog* 
giogarla ; ed elTendo ciò accaduto prima del 
fatto fovra riferito di Andromaco non v* 
d chi non vegga , che non potè dirli fon- 
data da Andromaco , e da quel redo de* 
Naflì da luì adunati per abitarla; e che 
perciò ove così par, che dica Diodoro, 
non può intenderfi di erezione, -e fonda- 
zione di Città, ma di una maggior po- 
polazione. Or che diremo, fe provali ad 
evidenza di edere già eretta , ed abitata-, 
quella Città , primacliè fode diftrutta Naf- 
ta , anzi prima ancora , che fode edifica- 
ta ? e pure cosi va la faccenda . Eccone 
le prove. 

Fu la difiruzione di Nado a comun 
parere de’ Storici (a) nell’ Olimpiade 94* » 
or che adai prima di quello tempo da». 

......... y „ • -fta* - 



[4] Goltziu* toc, ciu 
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fiata efTa abitata fra tanti gagliardi argo- 
menti , che il proverebbero ,, ballami di 
ifceglierne due^foli*. Uno é quello, che 
il famofo Filòfofo. Pittagora , il quale fu 
•in Sicilia un fecolo prima della rovina ài 
Nalfo , cioè nell’ Olimpiade 60. , o al pili, 
fecondoche giudica il Carufo (a) appog- 
giato all’ uniforme opinione degli, antichi 
‘Scrittori, circa l’Olimpiade 63,, venne,, 
fedamente in Taormina a darle la liber- 
tà , e migliorarla • colle fue leggi ( b ) . L* 
altro è quello , che Fallari Tiranno dell’ 
antica Agrigento , il qual fiori giufta il 
parere del Svida riferito dal fullodato Ca- 
rufo (r) nell’ Olimpiade 54. , fcriffe ahe^ 
figlie del Poeta Steficoro d’ Imera » che 
egli in grazia del loro Padre dava a Taor- 
minefi prigionieri la libertà , rilafciàndo 
loro il prezzo offerto per ottenerla . Sò 
io bene, che molti Critici han per fup- 
polle quelle lettere di Falaride; ma oltre- 
che i piè dotti Oltramontani 1 ’ autentici- 


tà] V. l. Voi, I. Lib. 2. 

•{6] Jamblic. in yita Vyt . Marc* in Vitx tjufi» 
IO P. li Voi» i» Lib • ti e 3. . 
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tà ne fian difefo-* non può negarli, che 
fe non Falaride, antichiffìmo ne fia fiato 
. l’Autore, della cui fede non. vi ha. ragion 
b a fievole a dubitarli. ^ t . 

v \ Che poi fia fiata Taormina edificata 
affai, prima ancora , che Naffo, datò a— 
divederlo provando , che fiondata era , ed 
efifiea già Taormina primache .1 Greci 
, Calcideli fondatori di Naffo arrivati fode- 
ro in queftTfoìa ; e ciò coll autorità del 
nofiio fieflo Diodoro. Racconta- egli* 
come Dioniiio dopo di aver defolato Naf- 
lo diede, come fi è da Noi riferito, il 
.di lei campo a convicini Sicoli; ma indi 
.a non molto forprendere volea la Città 
fiòpra il Monte Tauro fituata, e da’ me* 
definii Sicoli abitata e ripigliarli ciò, che 
. avea dato loro : Eglino però alla g?gliar- 
.da fi difendeano, negandogli quanto da 
lui prima avean ricevuto , fui giufto riflef* 
fo, che il campo loro accordato, e la- 
ricuperata Città erano fiati da Greci Cai- 
. cideii , allorché vennero in Sicilia a fab- 
bricar Naffo,. tolti a Padri loro, che ti 
poffedeano; e quindi vendicar volendo 1* 
ingiuria fatta alloro Maggiori nulla piu 

re- 
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redimir voltano , effondo tutto cofà pro- 
pria , che loro da antichi tempi fpettava . 
Ecco le parole del noftro Storico (4)? 
Dionyfius fretus Civitatibus in ami citi Am fuam 
firmati s bellum inferre Rbegio xogitabat ; fed 
a Si cuti s , qui auromenìum -occupar ant f tur - 
babatur . Quapropter tu m utile effe decrevìf- 
fet hot prìut aggredì , copiar in tot eduxit , &- 
ad partem Naxum verfue vergente m me tatù/ 
byemem in obfidionem tolerabat , exìftimans Si- 
culot collem ^ quem non antìquitus incoiai ffent , 
deflituturos - At Siculi , ut qui per manus jam- 
pridem a Patribus accepiffent tot InfuU par ter 
incolentibus Siculis adveftot primum Gratti Na- 
xum quidem tondidife , fed Siculo/ lune inco- 
iente r e Conventu t)cciffe ; ì deir co patri um U-» 
fe agrum recuperatum ajfirmabant f & ultos fe 
effe Jnjuriam , quam Patribus eorum Greci fe- 
ciffent ; unde jujlo fe titulo collem eum occupa- 
re ajferebant . Contentìone vero , qua tum in- 
ter ipfos utrinque erat , diutius durante bruma 
fupervenit , Ó* adautto hi ber no f rigore locus 
juxta arcem nivibut operiebatur Ibi tum Dio- 
nyfiut ob loci munitionem , & moeniorum alti- 

ludi- 


(4) Lib, 14 . 
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godine fecuroi reperto juxta arccm cuftudìa * 
vette obfcura nec Luna fplendente lotti fupe- 
riaribut adori tur j multa vero mala illie p.if 
fui partim propter loci precipiti* dijjicultatem , 
partirei propter nivium multitodinem Arce fola 
potitur , fatte quidem faucia , necnon ocuUs ob 
frigorii acerbi totem lafis - Poftea ali am vi am 
aggrejfui copiai fuai. intra Drbem adduxit . 
At Siculi conjunttit omnium viribus DionyJ/um 
una cum copiti extra Drbem e'yitt un t - In qua 
quidem fuga Diony/iui ìpfe quoque in pettore^, 
percujfut. caditi vixque a morte per fuot libe- 
rai ur . At Siculi t ulteriut bofiem infequentìbns 
ad dextrum quidem latut eorttm „ \ qui Dipny/tl 
partei fettabantur , plurei , quam fcxcctìii cett- 
derunt ; plurimi vero abjettii armi i fuis aufu - 
gerunt inter quei . ìpfe quoque Dionyfiui pre, 
ter loricam nibil ex armatura fua fervavi t * 
Aveano dunque faputo per tradizione de* 
lor Maggiori i Sicoli affediati da Dioni- 
iio , che gli antichi loro Antenati erano 
flati poffedatori di quel terreno ,, che indi 
Naffo , e Taormina appellaronfi e che., 
n’ erano flati fpogliati da que’. Grecia che 
fondarono Naffo . Era dunque, primache 
eretta fuffe Naffo » già Taormina abitata ». 

o elv 
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o eh’ è l’ iflefto ,'fu Taormina edificata in 
tempo, che i Greci Calcidefi non erano 
ancor venuti in Sicilia a fondar l’ anzi- 
detta f^ittà di Nalso ; il che dovea dimo- 
ftrarfi contro il Fazello , eque’, che in 
ciò l’han feguito . E fe ciò abbiam prò» 
vato coll’ autorità medefima di Diodoro , 
fi feorge abbaftanza , ciré; qualora quello 
nòflro Siciliano Scrittore 'dice, che An^ 
drom'aco diede a’ Naftj quel luogo det 
Monte Tauro ad abitare, non intefe già , 
che fu allora quel Monte, e quella Città 
per la prima volta abitata ; ma folo che 
f Nafsj’ da lui raccolti andarono ad ac- 
crefeerne la popolazione . 

Ciò pollo torniamo ora al principa- 
le] argomento ,, d’ onde ci fiam per lungo 
trattò non fenza ragion dipartiti; vogfio 
dire, jito/niamò a Strabone , che dir non 
potea efsere fiata Taormina da Zanclei 
fabbricata. Se non ancora efifleva Naf- 
ào , quando .era già fondata, ed abitata^; 
Taormina , moltomèho fcfifter poteva una 
Città , che fu fondata da' Nafsj . Or che 
Za.ncla fiata fin da Nafsj fondata Y abbia- 
mo già fui principio a lettere cubitali tro^' 

vato 
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.VitOrlcritttf pr<5fso';k> fi efs©n>7Si|a bone: 

i&tjìcl&i condita^ *■ Naxìts r,’ . qui '-a pud 1 ìQutanatn 
Incpfcbtnt ; ' i Paride! dw/iqueoon eranoiani 
.Cora al Móndo,- quando .efilteay ed ayesc 
abitatori, Taormina Non potea dunqutf 
fenzia un errjòr rtiaaifefto ì dire Strabone;,’ 
ebe Taormina fufsé. . ftata. opera de* Zàn* 
elei,, Che era la; feconda parte della mia.; 
propofizione . Intefe duoque egli , qualo« 
x? d.vCseTfej<difse jl vero3- : che Taormina 
fu£?e ; Colonia ide’iZàhcIer, che' erano ùl,; 
Ibla : {Tattromcnìum v [Colonìa] Zunclcorum ; 
qui Hykhe >erant ; che falò i Zanclei anda- 
rono vieppiù a popolare Taormina prima 
già fpndotjrv Id fino allora abitata. . Sei; 
fkmcjU* i Meilmefi torrari dar fede a Stra^ 
bqnev 1 avr.an . foltanto' ifmiferabil conforta 
dii e(serfj> ; in Taormina (labilità una Co* 
Joula- di-ZaUclri; ,iha< dovranno in fieni e 
dhrgii cnedenzh ^qualora fentanfi da lui fu? 
furràre all* orecchio , che 10 loro Zanclà 
fia fabbricata , eretta , fondata , condita da* 
Nafsj » che Catania abitavano , e che fia 
perciò pòfTeriore il* origine., di jCjatani^# e 
di.Taormma + ,<p-> .r .òa .1 ,»a .ihr^-. ci 
• ! * Ormi fi dica di braìiO', qttàlma£gi<> 
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ranza poffoo effi pretendere fopra la 'foia 
Tao maina , fé anche ita vero f 'c he una loro 
Colonia: venne a popolarla & A qnantej 
ragguardevoli Città 1 della noftra Ifola è 
fucceduto » che abbian fecondo le circo^ 
danze ricevute Colonie da Città inferiori 
a Vóto èd in antichità» ed in ogn* altro 
pregio ; o che alnieno fiano Hate di gra- 
do uguale alla Città , ’ che l’ha ricevute? 
Mandarono i Megarefi, ^dopoché per lo 
fpazio di cent’ anni db la Maggiore- abita- 
to aveano , una loro Colonia a ftabilirfi 
fotto la guida di Pammilo nella tanto ce- 
lebre Selinunte ( o)m E non erajquefta di 
- maggior pregio d’ lbla i Maggióre y che 
indi da’ Magarefi di lei abitanti ' Megara 
Siciliana fù detta (à)? Fu certamente Se - 
linume molto più ragguardevole, e forfè 
più antica .perché fabbricata da’Fenicj (c) , 
che vennero in Sicilia molto prima de’ 
Sicoli, che T anzidetto lbla Maggiore- 

fonda- 

'■> (é- Thpcyd. Db. 4 . . "!>"•> ' '"’v 

(b) Fazell. Dee. 1. llb- ». eap, 4 & Dee. u lib* 
J.u p. a. Arer. de fitn SitU. pag. 19. Carri Co /. c. 

(0 Fazell. Dee. 1. lib 6 , cap. 4, & Dee* a, 
tiò. i, tip, ». Carolo lìk 1, t lì 
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fondarono ( V ). Dalla (leda Città di Zad- 
Cla una, Colonia fótto la condotta: dt Ai- 
tinello in Reggio di Calabria lì man- 
dò >(0 * E pare quella Città non erse, 
inferiore d* Origine , e d’ ogni altro vanto al- 
la fuccennata Zancla . Di fatto Placido 
Reina (c) la chiama Città aqtichidìma , ,e 
famoiUfima . Anzi la medefima Zancla fòt 
Cotto il dominio de’ Reggini in tempo di 
AnalHU T'iranno di Reggio ^ il quale ani- 
qh© abitar la fece: da’Samj, e da' Meli©- 
pj 00; poti perciò quella Città per uhlì 
£* 1 .fuccedo pretender può maggioranza 
fopra Meflìna. Da Naffo due Colonie li 
partirono dabilendoli una in Lentini » T 
altra! io Catania ; « frattanto quelle Città 
còsi .inferiori della (leda non erano, effón- 
do anzi di eda più antiche, come fondate da’ 


.. V *V. ..--n ... •' ' t ; 

(d) Carufo Tar, i* volt 1 . ìib, 1 . FazelL Dee, 1, 

4^1 , J- j # t » 

(à) Carufo /. r, . . > x w ... •>; - 

(f) Stor , di Mcffin* p, ,j, fui prindpb • .!?«•/, *' . * 

; 1*0 Farcii. Dct, I, Ubi. l^cajf. Decidati, 

2 » c*p, 1, Arctius lib, c . f*g. a 8. Carufo (#, 3^ 
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Sicoli , o da^icani (*») . ' La farhofa Città di 
-Agrigento dopo tante dev affezioni ,• e rovi- 
oe.ixhe in didelfi tempi da’^Gartagirteffi ; e 
.da’ Romani fofferte avea ; erafi di rnoltofpo- 
■polata.; pelloche d’ ordine del'Pretore’Ro- 
mnno allora “rTito Manlio fi mandò ’ ìil, 
quella, ad oggetto dubitarla , e renderla più. 
frequente , urna Colonia; da varie Cfctò Si- 
ciliane laccoltar Fu dunque tal Co- 
lonia di pregiudizio ad Agrigento, ovvé- 
ro de: Città, .dalle qu'ali; fu; eilratta van- 
taggio fbpra>dt r effa pretender ipoflono? 
Finalmente » per non più dilungarmi', ìfc 
flefla Città di Mefitna ,5 dopoché fìi da-, 
lmilcone Capitano- Gartaginefe diftrutta , 
fa: ; fedi ; a non molto; da Dionifió ri Mag- 
giore .reedificata i facendovi ipnre in «òffa 
flabilire lina Colonia di mille Locrèfi^c); 

e 


0*3 Fazcll. Dee. i. lib, 3. cap. 3. & Dee. a. 
Iti/,-. ri cip.- n Aret. -pij. 16 , Carufo p. 1 . 

voi. I, Amicus Catana illuflrata . • 

[*] Cic. in Verrtm JlEt. 3. Tic» Liv. Dee', 3. lib » 
j. Fazell. Dettf lìb'. }. tap: 1. • •• •' / 

^ - {rivivili. Dei, i* ‘lib. 3. cap, i.Caru (o'pctt, t, 
voi, iv lib, 6 , ■ •• - '* 



- 0 


Digitized by 


G&wle 



di 'Tuàtynibà'. „ . 

« iK )ti pertanto là Cittàdt Locri non può 


toàggiòra^zà alitiate* l H ;?mpetoth’é ln : quei 
tempi Fuiiitì avvehirtiénti per le continue^, 
guerre che 'troppo- frequentemente tra le 
Città ? Siciliane infòrgevano ; ,' 1 .abca'devanó 
ben foveVite . Aricòréhé ‘dunque verd fof- 
fb il riportò di Strabene , d’ efférfr ini. 
TabAnihà introdotta una Colònia ‘Zan* 
elèa? d’ibla, iitm perciò dritto àlcuho.ò 
Vantaggio Ibpra' di elfa pretenderti può 
A- Meffihà ; ^ r * ,v ;* **o‘ c j r : l» 

' Ma : che fia falfo il di lui rapporto ■, é 
che perciò fe anche T avéffe detto , farebbe 
quello uno de' tanti errori in cui è Ca- 
duto Strabente in parlando . delia Sicilia; 
[ciò , che reftaVa in ultirtitf ' luogo a 'tro- 
vare ] : non mi riufeirà malagevole il dimo- 
tìrarlò .* Un fatto non appoggiato ad al- 
cuno Scrittore fincrono, neriferito da., 
chi dovea rapportai , per buona legge 
di Critica o è falfo y’O è' molto fofpettt) 
di falfijà . Or qual è di grazia quell' Au- 
tore , da cui potè cavarlo Strabene? Cer* 
tornente ildottiflìmc* Filippo Gluveiio non 

.!«-• . i .V . ( * ■!- '■ i - potò 




Digitized by Googlc 


1 


lèft delf Orìgine- 

potè rinvenirlo: At Strafa % dice egli £,\ 
vefcio quot fe^uutus Aurore e a ZpncUh traile 
fuiffe conditum , pigliando anche egli , C o- 
nie i » nollri Contradi^ori Meffinefl , per 
fondazione il vocabolo di Colonia da Stra- 
tone ufato . Dice Strabpne , che j Zqn- 
elei, . Colonia dei quali fu Termina , 
abitavano in lblq ; ma non elprirae qnal 
delle Ible fia fiata; qon nota ne jj piag- 
gio in Ibla , de’ detti popoli ne i| tem- 
po, , in cui vi pattarono np credo,, che^ 
alcuno de’Meffinefi. fappiqjpdjcarlo . Si 
sà il paflaggio degli fieli] Zanclei in Mi- 
Je , o Melazzo (fi), d’ onde poi 1* Città 
d’Imera andarono a fabbricare. Si sà il 
pafiaggio dei Greci Megarefi in Jbla Mag- 
gi°re, r quali ipdl pna loro Colonia ftqbv. 
lìrono in, Seliqqnte |VJ, Ma di quello do* 
noflri Zanclei non fe ne fà verun, motto. 
Diodoro Nazionale, e delle cofe, della Sicilia 


m s^. u*;: ” 'T 

th Fazcll. Lee» t, l, ». , tifi» j>. cap» z, & 8 , 
Carufo p. a. vel» i» ìib . », *. ' l 

.,'0 F«e». Lee» i. lib m t. U p % j 4 Buantyio ifltr* 
, l * Ufi* i» Caruio p, i. voi. i» lib » », 
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^ai Tfiègllò di Strà bone informato' iti qUahti 
dtìoghi' dòn pària di Taormina? quante di- 
verte Colonie non riferifee, che andaróno a 
popolarla? Narra egli non folò lo ftabilimen* 
to ivi de' Sidoli , ina anche favella della- 
Colonia de' Nàftj i che pet opera di An- 
dromaco andò ivf a Affare il fuo domicilio • 


Racconta l’ arrivò in Taormina del va- 
lorofo Timoleorite co’fudi Corinti (o) 9 
che per diacciarne dalla Sicilia i Tiran- 
ni Còl fticcenrìàto Andromaco coHégoffi. 
Fa menzione della venuta degli EpirotT Còl 
loro Re Pirro (&) v e dell’ unione , cheL* 
quelli fece con^ Tinfdarione Tiranno • d! 
ella Città', . per ;dàr foteórfo a* Siraèufanf; 
Rapporta finalmente h r Colonia Romàna', 
che ai tempi di Celare Augullo fù in Taor- 
mina* rimetta (/) . Ora è pOlfrbiTe ,‘che 
parlando tanto, e si minutamente di Taor- 
mina * fe Vero foflTe-,' avrebbe 1 poi taciuto 
egli’ 1* arrivo in ella della 'fòla Colonia^ 
Zanclea? Ragione fi é quella di tàntòr 
•]■*> : c tntoJjr: inrrini^ •! r-.r. 

-rtf.\ SS ohi ‘fih ho . onu7ifi'i obndt 

■i r t- O 1 Yt rtjr i , | - n \ * \ , m.- . ■ . I . n l a 


. ifiyub* itf. . 
Ib+lib. tu' 
fò tib. itf. 
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péfo , che.- ben* ponderata , . non che tici 
Cjlnveao Copra, .^dtjottjo ma r< anche ’><& 
,Mario : Are?^ , ,e dal .Fucilo , Jicoji^hè 
detti avefferq nelle ]qro ( Stprje,diyerfamente 

f&Pb&ck’ eglino 
nùjaj^^to,^ 9, niuna mepyoue faeeffefo 
delle addotte parole di. Strabene Fu dun- 
que un errore $ quefto Autore, e qna- 
jnvenziooe ;, che fFaqrroina fotte ; Colonia 

-4^1 r¥ a, ??te!tai ?• \* t •,:/• 

J peraltro a perchè. fù di 

prefenza in Sicilia, o ; perché dei, luce e/ff 
dei /ìoftjro Regna fù rutilamente irjforma- 
^•dP.uBpfa :^-g r W e^(p/itj;k>ciiampò 
ftffc lYfc P r 9 dpUa. (upT Qpera , , aye pellai# 
noflr* r I:fola ebbe, parola^!, unì kj;oc ,- >?L 
v. sTpi ,primieramqnte \mole , egli lancia 
avere t or^inq, ^a.qu9Ì.) Nafsj- , che fo Cata T 
fifa? qbiftygftq,*, Jp« &he(z f#bhefc * fu fra fc d^ 
fcfo* À\ ^f*r ( modrar > ,. che 

Strabene. qome ,dioe t Ta or fntn^; , Colonia 
<&’ Za n elei , f cqsì dicp Zftqdavenute, da’ 
Naj^, non è Rato giamai adottato , e£> 
fendo falfiffimo , ed altra effendo di Zan- 
cJa d-’-origioe . Narra , -GheNaffo fra-Gata- 
nia , e Siracufa era lituata : intir 1 Ca» 

ta- 


. u .*><■ t 
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txifàm ; & Sjratufrn 'f*eru*i{\ Vrhn -, p^ie y 
runt y Naxusv Mtgwl&c. , quando cfa nefr 
funo -fi è mai ciò pretefo ; eflentlo dertif- 
fimo , che ella era polla fra Taormina, 
e 'Catania "B'faltsrnro- da^-Stortct ft con- 
traila , s s ella fra' rlU'e fiumi Aci FTV oggi 
Fiume freddo , Qd Oppbala fofre [**] , o 


iL 
’I zìi. i 


;i.\ 


; ( • »j ; 5-- 

.-li -> 7 S ;’ìii) li 


v. • i j ì .. .j pure 

o.’Vl'j SI. [ S V. il l 


TT- 


-:.(*) Che fia quello fiume freddo , e non altro il vé- 
ro fiume Aci, per cui tanto favoleggiarono gli antichi 
Poeti , avendo, elfo follmente tutte le qualità da Ovi- 
dio riferite, farà argomento d’ una .pilfertàziqne ^ 
che fta telfendo un erudito mi» Concittadino;, e 
che fenza meno per benefuio delle Lettere farà 
pubblicare #;rr., :r .!- , Jt: • ; -.j 

(**) Quello fiume dagli Scrittori variamente é 
chiamato ,* Tucidide {lib v 4.J Act fine lo. appella , 
Plinio {libi 3«1 Afsne , Vibio ^ifcaio , Appiano 0 no- 
bili . Negli Atti, del martirio, del noftro gloriofo 
S. Niconc, e Compagni feri tri da Cheromeno Si- 
racusano , e condffcepolo del Santo fi dinomina Afo- 
no leggendoli juxta flupinm Afinum , e per ultimo 
con voce Saracena Cintiti é } detto * Ma da una mo- 
neta d ? argento di terza forra,a cjella noftra vicina 
Città di Nalfo , , eh’ io vidi fa . mano del mii> 
Concittadino Sig. .D. Ignazio , Cartella , da cui'éra 
pofleduta, e che- poi, egli genero.Camente rigalo al 
bea conofciuto , ed erudito P. D, Salvadore M. di 

' . . K I r ' - n 

Opufc.SicX.XVUI. A a ; v , 
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ptrte alla finiftra dell’ Onobali [uV ... Dice 
egli parimente „ chè là rinomata Città di 

v u :»■ ; Sira* . 


-< il 1 ' ■ • * L .1 J — i :• 'i . j 

Blali Monaco' Caffincfe , per confcrvarla nel ricco 
Mufeo da hir eretto nel fiio Moniflero- di S» Mar— 
tino di Palermo ; e delia quale » come inedita # 
sò r che già iE tante volte lodato Sig. Principe di 
Torremuzra ne ha tirato il di legno per lafua grand* 
Òpera "de Ifz Sicilia Ntunifmsrica tanto- defiderata^.- 
dagli Eruditi v da quella monéta » dico» può indubi- 
tatamente fidarli li vero- nome di qucftó fiilmé . Ha ef- 
fa rie! diritto una téfia di giovane con corno in-* 
frónte , J (cortie fi ! éfptFtnevano i -finmi al parere : del 
celebre frarmanno ne’ Ceménti alle Medaglie di Si» 
cilia deir Ornile, é come prova ad evidenza il tt- 
fle accennato Sig. Principe di Torremnrxa ne’ Cuoi 
Prolegomeni air Opera Sicilia Fèterex Infcriptiones , 
fpecialrhenté Ini* un* nota alla terza Aggiunta alla 
Sicilia Numifntatìck dèli* Avercaihpio ftampata nel 
T t XIH* degli Opufcoli di Autori Siciliani pag. 
15.I colla ifcriztóne lampante asino* , end rove- 
fcìo irfóHro Sileno colla leggenda di Naflo, Onde 
colla feorra di tal moneta fi pud ficuramtnte fifla- 
Ye» che il vero nome di quello fiume fi» Affina 
appunto , come fi appella negli accennati Atti del 
Martirio di S» Nicone, e come con poca variazio- 
ne Io nominano i (addetti Plinio, e Vibio* 

; r *1 Goltzid* Defcr, Siili» & Mag. Gr. deTanro- 

mrnio , Faiel. Dee , 1 1. Uh. a. cap, j, & Dee, a, 
lib. t, cap , z» Carnfo Taf* I, Voi* l* lib t* Aveu 
pag, 8» col* t> - • 
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Sicacufa da 'Archi* 'Cpmtfc fi /o^data^ 
ixm Syracéfas condidlt Jlrcbiaf navibn 4 Co* 
ri ut ho adveftus Jpb idm x *'WV , quo Naxut . 
&<Mcgar* funi wMd t «quaadp 11 Sjk pct - 
certo , .Che detto Capitano URaColon** 
ivi; conduffe non già che l’abbia fonda- 
ta , efTendo l’origine di Siracufa antichif- 
fima, come, le Storie nefonripteae . Inol- 
tre fiferifce , che la cèlebre Città dì ^eli- 
uunte tìa’.jMegaTeli ‘.Siciliani , elle Jbla^ 
abitavano; fu edificata. Non enim r bodìc 
eomperimus *. dice egli , a Civìbus inoli Hi - 
tncrum , non Qelam , tiq(t Calli poli m , non Seli- 
mntem , non Eubaam , non alias plur et , Je .qui- 
bus tìimeram icondiderant Zanclei Mylas tubi- 
tantes , Callipolim Naxii , Selinuntem Megaren- 
fet Siculi , Bubaam Ltórttinì ; il che ; però é 
fallì (fimo , <e(lendofi fóltanto ivi (labilità una 
.Colonia dì JMegarefi come lopra fi è 
detto # (mentre Selinunte allora era «da’ Si- 
coli, che la fondarono, abitata £*). Fi- 
naln\ente, .per ometter tanti altri errori 
di quell’ Autore . . fo(lie*je -egli , che fcy 
Città di Lentinl ebbé da’ Nafsj l’ origine: 

A a H Leon - 

... . ■ , 1 ! ■ i r r* . .U T . 1 -VT *» 

Vfhih .V.mq. ibul 
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L fonti rii a ìtaxRr SivÀlìi 1 orti • /uni . E firat-: 
tante! d^jìlé ’*Stòriè' àpet'tament« T fr «à ciré 
allora' ; quando ili Leo tini la 1 Colonia Nafi. 
fistia 1 , fi*' IVabllf ; convertilo tacciarne'* pii» 
ni ià iSicòH, cWT'àSkaVàfàS £<*])'. , olivo 
[ | Òà* tariti sbagli fin r qui riferiti ", ' nel 

quali lo Strabone cadde in* parlando del-* 
lq ' rioflra Sicilia , fi vede abbaftanza , ;cha 
jiqtè agevolmente ‘ingannarli , miri ches^ 
fng^n no il i * fatto nel favellar ^ d i T aorroi- 
na, e 'thè àffòhitamente favolofo il debba 


credere il fuo racconto intorno alla Co- 
lònia Zanclead’ Ibla , rche andò colà a- 
fìabiiirfi . t ' E perché finalménte 1 fi veda -, 
‘quanto egli trafcurato fofie in quelle, ma- 
terie , batta riflettere , che effendo a’ Tuoi 


tempi , giacché vide egli fotto gl’ Impe- 
radori Atigufto, e Tiberio, pallata una 
Colorti^Romana nella rida’ Taormina’, egli*, 
che il paffaggio in effa della Colonia Zah- 
*clea Tenia appoggio di alcuno antico 
Scrittore • a vea francamente fpacciato, niu- 
na mehxorìa fa di -duella r/ itup 
'! yif - • ’»b ieij:oi i Retta > 


(4) G otarde Taurom. Garufo 3 P.- 1. - V* U lib, ?• 
Tudl. Dcc.-l, libici r» 3 < ÀictV dèfitk Sa» 
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■li "* Rért a foltanto - per conchiudere que* 
'{lo puntò, e metter fine a quello, capo v 
togliere a’ Medinoli , che credono «la’Jór 
èanclei fondata Taormina , un altro afi- 
!ò V a citi fi appoggiano per avvalorare V- 
Autorità di 'Straboae . Egli è un paffo di 
Marciano Eracleota, che cosi dice [a] 


!■ Tofl hae a Naxo Leontini‘& *: 

1 Qua ex * adverjo Rbegii fit a. efd : 
ió fretum hoc Sì calura . / 

Zancle y Catana y Callipolis accepere Colonlas\ 
i JHurfus vero ab hit dua Vrbes Eubcea , 
v. Et Mila di Eia condita fucrunt.. I r. it 
Dein Rimerà , dK contermina. Taur ometti tvn 


<"Ìunt igitur orfirtes ha Vrber Caie idenfet .■ 
^fa non è da far maggior conta di que- 
llo Autore di quel, thè fiali fiatto dell* 
^autorità di Strabonev imperciocché effendo 
{lato egli di età molto pofteriore a Stra- 
bene vedendo anche viffuto dòpo di To- 
•lòmeo ( 0 , che fiori fotto Y Impero di 
‘Màrco Aurelio détto il Filofofo, merita., 
jsìibrrp 00 i <,;:n , < • per 

•fot C?<)! £ f' !J l .•* j l’o.'.o j ' '• >1 •• i' 

»—• ì— " 

(4 y<ln defeript. orbis terr . in collezione , cui tìtulus 1 
* Gco^raphi MÌnores edit, Oxonij 1712» 

(à) Dodwdl. (olleR* Geogr*Grae. editto Oxoaij l6?yl 
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per tal motivò minor fede di quella r m ol- 
to più, che non valendoti ,ne anche lui 
di alcun antico Scrittore potè facilmente 
feguir le erme di Stradone, -e .adottare- 
gli tteiTi erceri Era per altro lina vanità 
de Scrittori Greci il pubblicare, che la 
maggior parte delle noftre Città .ebip ori- 
gine da loro- Nazionali ; quando ben fi 
sà , che non altro fecero i Greci , che- 
mandar Colonie a popolar le fuddette 
Città già da altri popoli erette, e fonda- 
te. Anzi Marciano , peraccrefcer forfè la 
gloria de* fuoi Nazionali „ tra Je Città , che 
ebber Colonie, a Zan eia aggiunge .Cata- 
nia ,• e Callipolì , il che non iavea detto 
Strabone; .e ove quelli avea -detto Colo- 
nia per riguardo di Taormina rifpetto a 
Zancla , Marciano dice quefta Città da- 
quei popoli colle altre fondata: W/- 
u fucrunt . Se dunque abbiami diipofirato, 
che nulla prova l’autorità di Strabono, 
perchè fi .dica, che Taormina fia fiata 
Colonia de’ Zanclei, molto meno quella 
di Marciano proverà , che fu da loro fon- 
data. E retta perciò conchiufo, che non 
ha Meflìna per quefta parte alcun dritto. 
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dì Taormìnà* * 

o alcuna Sovranità fopra' Taormina 

. - r i . *' 


_ . ! | V • . li 

E Sclufo ora quel primo titolo , onde* 
dipendenza di Taormina dalla loro 
Città pretendevano i Mefiìnefi Maroli , t 
Buonfiglio r paffo or* mio malgrado , e per 
pura neceffitài 3 discorrere dell' altro mo- 
tivo di Soggezione accennato fui bel* prin- 
cipiò^ vale a dire de’ vafj Privilegi, de* 
quali (Scuramente pel fine di non re- 
car pregiudizio alla lor patria,, non avrei 
mai fatto parola, fe idi lei Scrittori non 
»i. : « i i.r. gin-' 


[•] Si omette qui di aggiungere , come fi po- 
trebbe, per compimento- dell’ antica origine di Tao r- 
mina , e per provarti di effer una delie più ve- 
tufte’ Cittì fabbricate, ed abitate nella Sicilia, 
la confidcr azione del fito, eh’ è un alto Monte dal- 
la natura ftefla fornicato , io parte di fano aere , 
e circondato di fertilifliino campo , eh erano lo 
condizioni , che Si riceicavao gli Antichi, come 
de* Sicani confefla il noftro Diodoro lib . 6 . colle 
tegnenti parole * Sicari ohm vicatim habitabant Vrbet 
f n collibia , ut qui fruii natura mumti{Jmus eut , fibi 
yrepter latronum tnrurfus extruentes t ac primitus qui- 
deva utiverfam iitcpiebant infulani tigras colateti ex 
ifuibus vitti tibum fumtbant • « < ■ » 


CAPITOLO 

. l j ■ . il '.i 


SECONDO . 
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giudicaffero effer quelli più valevoli « . ed 
efficaci a provare la dipendenza , che_- 
Taormina ha femore avuta dalla medefima. 

11 primo Privilegio , onde nafce la., 
vana pretenfione \ de’ mentovati Scrittori 
circa la giurifdizione della loro Città ,ìVQ* 
tendo anche Taormina comprefa nel di 
lei diftretto, è quello appunto, che dice- 
fucilerie (lato conceffo nel tempo della 
prima guerra Punica dal Confole Appio 
Claudio (*).' Or febben quello fia fiato 
così eruditamente rigettato da Francefco 
Strada, che pare nulla più abbifognare, 
per inoltrarne la folfità [A] , pure lardan- 
do io da parte tanti altri motivi , che fo- 
fpetto lo rendono , mi contento di far Ga- 
iamente riflettere, quanto dagli Autori in- 
torno al paffaggio de* Romani in Sicilia 
fi riferifce , per vederfi a chiaro giorno , 
qual fede meriti il privilegio , ed anche 
meritandola, come polla mai Taormina 
in effo comprenderfi . . 

Egli lì è agli Eruditi palefe, che i 

po- » 


CO Maurol. Hi. t. Baonfiglio P. i, Hb. 3, 

(b) Aquila Trionfante ( 4 p. 45» . , „ 
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popoli Sanniti, o * Campani, ;Che poi Ma^ 
mertini'fi dittero, avendo prima abitato 
Taormina [a] , occuparono, indi per tradi- 
mento' la Città di Meflìna , che dal loro 
nóme Mamtrtìtia chiamarono . Ciò fpia- 
cendo a’ Siracufani recofiì il Re Gerone , 
e con lui lanche in Gartaginefi , nella.* 
fletta Meflìna ad « attediarli ; e accorgen- 
dofi i Mamertini di non poter refiftereai 
valore , e alla forza di due Etere iti rifol- 
vettero di chiamare ìn loro foccorTo 1 
Romani jn quello elìremo bifogno. Fuv- 
vi' dèi dibattimento .nel Senato Romano; 
mif finalmente fd xleftinato il riferito Ap* 
pìÒ Claudio per portarfi con due Legioni iq 
Sicilia; ed- arrivato I in Meflìna , liberò '«dalli 
attedio i Mamertini con aver difl^uttp glj 
eterniti del Siracufani 4 e . de’ Cartaginefi ; q 
«mafia gii dibm daH’ attedia la. Città', fd 
H^Gonfole richiamato in . Roma ( b Ben 
rUiIckà -quefta prima, imprefa a’ Romani a 
fàre^acquifto deH? iiitera Ifola s’ invoglia*. 
i; # ih cìnimo' : i 01 . : io i, • • ; . ro-.,.-- 


J ai nL: ih 57 ji ; 


i 7 . . <•* 




[A] 1 Pompon. Feft. de Ling. Lat . 

— £^3 Pnly> . Jih i t Diod. Frag* lib% 

Opufc.SicXjiVlll. 7‘.U*V. ;.y 


\ 


Digitized by Google 


104 3WP Origine 

xono, c però nell’anno feguente a tal fi- 
ne con altre due Legioni i due Confoli 
M. Valerio , e M; Ottacilio furono quà 
mandati, e introdottici colle- loro milizie 
nel mediterraneo dell’Ifola tfpugnarono 
prima Adrano , indi foggiogarono la Cit- 
tà di Centoripi, e di mano in mano fpa- 
vèntàti i popoli del valore Romano al lo- 
ro dominio fpontaneamente ! fi ; refero da 
circa 167. tra Città , e Caftelli (*). : 
Animati màggtormeote dal felice even- 
to i due Conroli verfo Siracufa per alfe- 
diaria s’ incamminarono ; il che fapùtofi'dal 
Rè Cerone , che era forfè affai pi&rdebo- 
le de’ Romani , propofeloro la pace, che 
gli fu Volentieri accordata colle feguenti: 
coedizioni ; f> cioè , che tregua fhflè trà.lot 
fo per lo fpazio di anni 14. ,. che reftitUK 
ti a lui fodero i prigionieri; che pagali 
a* eletti Confali il Rè Ceróne cento; cm n 
quanta mila dramme, ov «come VjUcffe^Ptì-r 
libio , cento talenti d’ argento; e. finale 
mente , che reftaffero fotto il dominio dell 
j fletto Gerone oltre dl jSiracufa le Città 

ni» .iiV 

« ' . . : ' i .* i i / 1 1 .• t\ 

[<»] Polyb, & DiocU, f* •' v - ' : 
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di Lentini , . Megara , T aormina , ,E.lqro 1 
Aera, e Noto, còme con diftinzionè rifp- 
rifee Diodoro : Pacem itaque ad quatuor- 
decìrn anttos compofuere accepti i centum quinqua. 
pinta mìllibuf drachmarum , & poftquam capti - 
•vos dllì reddidìfjent ,. permiferunt ci , ut & Sy- 
racufanos fub dominio retineret , & Vrbes illis 
fubjettas Aera , Lcontìnos ,, Megarenfei , Elo - 
ret , Ne at inox , tT durame ni os , 

Stippofto. ora quello incontraftaf) ile- 
fatto ftoricQ, .come potea mai Appio Clan- 
dio dare a’ Melfinefi giurifdizione fopra- 
Taormina i o altro luogo, che non era 
Aggetto: «pila Roman? Repubblica , fe egli 
tìan erafi impadronito , che della fola Cit- 
tà idi Mefllna ? Scoine dire in quel fuppo- 
(lo fuo Privilegio ; Lapide s ejus (Meiffanae) 
a Leon finis ad ufque Pattuì ex tendi (<?), che 

fon le parole del le quali trionfano iMeffi- 
neii ? qual fede dunque può merita^é un 
privilegio si contradetto dalla verità della 
Storia ? Ma iia pur vero quel Privilegio , 
e giacohà non può t aver luogo co’ tempi 

t.\' t *1 virino* 1 1 }-.(.■& & ci‘y * cT, • • 

/>*• .• 1 ■ •» 


l*bUb, i 5 , eap. 5 ^ 

V>] Maurol. toc» eie. 
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è f Appia Claudio fingiamolo per un mo- 
mento accordato loro da’ feguenti Confo* 
li M. Valerio , e M.Ottacilio , i quali , co- 
me teftè fi e detto buona parte della Si- 
cilia acquillaròno ; anzi lotto ■ de’ quali fi 
arrefe al riferire di Eutropio (a) alle ban- 
diere Romane Taormina: M. Valerio , & 
Oli ac ilio Confulibus In Sicilia -a 'Romani s ree 
magna gefta funi j Taurotnenitanl , Cataiin\fcs , 
& prateria quinquagìnta cii/hates in fide m ac- 
cepta funi l Con tutto ciò non potè giamal 
Taormina edere inclufa in quel Privilegio ; 
impérciòcchè , comepocofà abbiamo det- 
to coll’ autorità di' Diodoro , i quella €*&> 
tà per décreto degli' lìèflr Romani fottoJl 
domìfiiQ .del Ite Cerone di Siracufa réftò; 
ficchè non fù nell’ ampio Diftretto coni- 
prefp , ed in corifeguenza in niùn modo 
alla ’ giurifdizione di Mefiìna foggetta ui 
f ! Quéfta si chiara , ed efficace ragione 
propofta Una volta ad Alberto Piccolo di- 
fenfore del Privilegio della di lui Patria lo.fè 
ritirate indietro i e confeffare di bnona yo- 
glia^, che Taormina non fà comprefa nell* 
b am- 

. — ■ - .• i ' r — v 

FafiiJ libt i* «! jzutlA L J 


Digitized by Googli 


✓ 

dlTaormlpa'. 197 

ampio DKlretto del Privilegio^ de’ Mrffline* 
,fi Ecco le Tue parftlo ; C»)j: fato multa , inqu.it 
bic Momus , uno fpiritu aglomtr^s ,’Geni , ut qu id 
primjsm , quid ultimum ptofcquat y ignarem, fcd 
Ut. eunde rù, quvn ccepi \.locum diutius urgean?, qu$d 
.tandem libi perfugium f crii , fi . ex tpdtm tf 
proft rebus , . Diodorò oftenderim f aur ometti um , 
jfifegaram j. Leontittos ab M.\ Valerio.,. &< M. 
Ottmiio 1 Confuti bus i H ftronh 4P fodere Uttr ibis- 
JwfyifMci ligi tur ,*** cadetti boa ppft p*t«n cum 
Hy erotte ini tato Man*rJÌn<£ dizioni s lefc’potue- 
ritti ? Annoti Diodor ut { ljb. j£$. r f4pi\ tfa- 

qui tur 1 Ep pfJiquam'lcaptPvoj Hti‘\ redditi ffeitt 
<p<rmifrrm tic, & fyràc*fafu>t\ JUb. dotoiMo 
retine Ut , 0 &1 urkt*jl(i^foje^lAfra ,, Leonti- 
JfPS: • * 1 V-itofib , Ncatì/ias , yTaurpffa- 

~ 0 ios , d^fiero 4 .\ti(qam ytgoyfttòil impedii ,«? , 
*qu<( aAte \di cibato^ enim : ftv •eoytfrarujn 

1raf}»*4ui Meff apem Ante*.. , , L^mÙnet **<;#/ , 

fystromcnikm ,e*ceper,ìnt , non eafit 
ali* oppi da fob MatoerHnprumdìtìotte #p» 'foiff * x . 
jS oi^bea -ba favole (‘ar^b^quw>to' foo* 
r# $ è detto, per conofcerìi, che nel Di- 

ftret- 


— — r n, , - ,nn, , . ' !A cir *? 

CO L- Porcius C albera* (leu Alberti» ..Pi^caltt») 
rie Immunitatc Msmtrt, fig» to. >wtf ^ tY \\ i«y, (.A"» 
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; fìrett© di-'Mèflìoa comprefa^ don- fu per 
^■Cónfeflìone' de* Meffiriefi medefimirla mia 

• Patria , purnondimeno ad avvalorar mag- 

• giorfnente tal verità una non Spregevole 
•'riflemone fi aggiunga . Ella èw che quan- 
' titoque f' Romani colla forprefadi Siracu- 
’ »n* Provincia indi ridotta avellerò quel- 
la porzione dell’ Ifola , -che fù prima del 
Re Cerone,, pure allora fii Taormina da- 
gli ‘fteifì Romani decorata del ben raggtrar- 

• devole privilegio della Confederazione 0) , 
Ih ^hat fi ,fà , che un affoluta independen- 
-4a dalla Repubblica Romana importava ; 

dapoichéUe Città federate aveano il loro 
‘ Settato le loro, lèggi '} e la * loro, Repub- 
blica S Ciò c* irtfegna il Refluo <cnn quelle 
.parole(è)-* Atque U Civìtates altqui'd ex fot - 
dtYe Popdlo Romartà debébaii^ in re (tris libera 
> èriM t l ftàmqae '- 'Rentput>Ucam \ fùàs leges , & 
fuos MugrflVàtits *habeb)t>it : fhtque Settati* Po- 
puliqut in hit oppidti' , àti» Ubeti* Ci vi tati bus , 
'mltmorìaHé i ufurpari' MemOP.'Se dunque di 

-ivi bn ed ) .i.if.vìoaoo ^ i $ $ a j:x 


r* TO'Cfc. in vyrrtm aft, 3;'^,- V.'j'CotTZius, Màr- 

*»*•-<> 

£AJ Untiqn% j^om» itbfìò, cPiii 4 ' ’* 
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tal condizione allora trovavafi Taormina, 
che neppur foggetta rettava alla fteffa Ro* 
mana Repubblica, come mai effer. pat^ 
foggetta a Meffina, 1 ? qpalftbÉflfj^rW 
fe fiata anche Città confederata ?; ,pu^er^ 
il di lei privilegio di condizjoqe inferiore 
a quello, di Termina , la r quplejera gufa 
tojefente da ogni 
pa contribuir, dp^eaunaf patf? 

na. Repubblica ?,E farebbe llato .rpai, p ; or 

priq , , e decorofq. alla maeftà,rfi jrflWfljJfi: 
vitti», Repubblica il confederali 
Cit,tfc -fogg^ta r all’ altrui; giqrililhìqnc «r 
tale ftata folle Taormina? 

Nè minore onore fù quello d’ efferlì 
in Taormina- dl-ordine di Celare Augufta 


ftàblf it^ H tinà' ; CWontet: Romana i per màg- 

fiiorn^entci popolarla ,„p, ingranarla lAU'.SQ’ 
nié *!o aHefìa‘ Diodoro 1 N»ftra tdndematdte 
CtfàrV' adii dente ani'mum ' àd.l fytirò#tnfaij?urq 

incrementa Romanorum Colonia illue dedu{I<u» 

v iCi ’ : ' r 
i : j !?u t Io T t». i 


« * r c ir 


ii* « n '* rii.» ■'» 

tt. 


orni i 1 ) ir. tii; i 

{.*» « itoi's r.l »: fj '■ «noi «.'ri' i < eiiiin 
f.; l'u t J**' 'l A. i . ’.'J ■>» ">'* Pi''" | 
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•! E creclerem noi , cKéquefl’ incitai 
Pòpolo ftbmnno,' -che Taormina abitava, 
£ fotte indotto ‘ad ‘aflbggettarfi ad una^. 
Òiità ; cotanto ! inferiore alla -lor Repubbli- 
ca V còme f éirà Città di Meìfina? 1 ' 

3: .'5'* M* fènza anche riflettere a «ragioni 
tanto valevoli , conTideHaYnó per pòco v 
'quàrtólh que* tèmpi? , ‘e -quanto & ragio- 
ni fivofr Or fommo' -tornita > quefta ’Cittè i 

«M ' V Ab. • _ *. I . i * » » 



fai* Mara' ttfttfiVtìntnHz.v 'ufo* •j^rte^MÌpir 1 lriipefoaì*£ 
^Titìario , BCt.tol^Wfckir^ Jègg^^ CflL^G, ,TA,y- 
t cioè Coloni* ^iuoufia Tauromenittwa , rapporta^ 


^ vMivivniiu iiuu a nonii gw*»» • 

S arte di quel circuito , quali fono fopra la grotta di 
. Leo , feguono fotto la Chlefa di S. Pietro lino al 
piano -fono detU-Chiefa di S. Pancrazio .». e. die tea il 
Convento de’.Pg. Ca P ncc>l« ov f ,a vedono: J /«ni 
d enervi Aata una porta ; ed ludi la, nyjragl/a ftlnce 
nelle. falde.del CaftelIo .recando eflb Inpfhib bel rètift- 
to del!* iftWefKÀar l tu Atta ft' /Wh*è ? Svf J ?nHrtói , 
.e .«d ‘ -\>a iitap'J ,i< 1 ’ u * 0 *1 
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magnifica come .* l’additino il gran . im- 
mero di medaglie inoro, in argento, in 

bron- 


pon fi pnò con eertezzfc Capere , fe defitto Io fteflb cir- 
cuito eravi comprerà là Terra .'della Mola; tutti» volt* 
é verifimile , che fii fiatò còsi , e che abbi* fervrto li 
ftella per fortezza di ritirata; noti lieve congettura di 
Ciò fomminirtrandoci tanto le fàbbriche di mattoni di 
antica bruttura che^ìVi fitfl 'diruto Cartello , ed alla 
porta detta de’ Saraceni li olfervano , "'tanto fin frammen- 
to d‘ Ifcrìzione greca fepolcrate in marmo colà -trovati 
iteli’ anno 17^0., che da Ole confèrva!!; colle" feguentl 
parole. ‘ ' ':■<■■■■■ .i 1. 


■ >ii'. 


.* I 


* 

OtKlSIP^ 
E'ZHXEN ETH 1 


. .?£» 
1 i . li.' 




■r<j 

... t 

J > t j • 1 ; : 

’l •/ 

Incili 
collocata 


quanto finalmente la reguehte greca ffcriaione 1 
tn una lapide , e colà rinvenuta , eh* è oggi- collocata 
nel muro della porta laterali della Madre Òftiefa della 
(addetta Terra, ed è la feguente 1 J 


- 11 . ,1 ! 


n 


E K T, t c e H TO TTO 

,‘to kactpon.’ et 

ni KONtT'ANlliHv 1 n*‘ 


• I. > 

>1 

3 r ■ > :ft 

r. 


« , a a * Vj * tv ìi * t zi »* « • f 

T P I K I tv KaI CTt' Atifiv. « *<"•:' » >’<<• 
CIKEAU; ; ■ a 


* 

cioè Conditum e/i hoc Caftrum fub Con [untino Tdtrìcìo , 
Jiratego Sicilia, checché ne dica' un moderno anonimi* 
Scrlttor Mefifinefe, il qiiftle leggendo - il'nome di 8tra." 
tigò vuoi , che la Ifcriìlone appartenga a Meflìna , 'il col' 
Governatore in quell* ultimi fecoli'8tratigÒ,' o Strategoto 

tìptfejat.tM'm. c c ^ 

* CO (Hit. .ni. '.ti ,j, i, „ 41 » 
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bronzo , che fino a’ noilri giorni * offerì 

:,J . ,y 1 ;• l - : lJ * • •' ni .m’i vanii 


appellawafi, nulla curando ciò,, che per erta Ifcrizione 
ferule in una Tua lettera inferita nelle Memorie per la 
Scoria lec cerar ia di Sicilia T, I. P. tlì. J1 mio Concitta- 
dino Stg. D. Ignazio Cartella , Quindi con tale irrefra- 
gabile telliinonianz» con franchezza fi può' aderire, 
che almeno pel principio del decimo fecolo , in cui 
ville il fuccepttato . Coiiàntinò Patrizio « e Stratigò della 
Sicilia , come può leggerli predo il Caribo lib t. della 
I. j>ag, &e,y , il lu 9 go , ove b oggi la detta Terra , 
eh* è Hata fabbricata in quelli moderni tempi', era 'In- 
cinta nel recinto della Muraglia di Taormina . SI odierà 
vano pure altre fondamenta .dell?, detta Muraglia nella 
parte, che riguarda Caiani? fqvra.il Monte chiamato 
11 Tirone , ne altrove dalla ftefla parte fe ne vedono- 
E' pprò qui da avyerti.rfi copie quella gran Valle, eh* 
li frappone tra *1 Convento di S. Domenico, e quello 
4ii$' Agoftino, era altresì ferrata nel circuito delle det- 
te mura; anzi (il che oggi fembra diflìcililTìmo a cre- 
derli^ dovette edere allora in gran parte? abitata', come 
con facilità lo fanno comprendere le fabbriche, e fpe- 
aialmente porzione d! quella del Convento di S. Ago- 
ftino , che oliervand! fìeu?te tali’ orlo det precipizio ; 
non edendo punto veriflmile , ' che ivi fabbricato 1* 
avellerò coll' imminente periglio di potere ad ogni mo- 
mento perire in si fcoìceta dirupo . Ciò anche ad evi- 
denza conferma quell’ antica ciderna con aqua , che 
vederi tatto, il muro del piano di S. Agolìino dirim- 
petto alla porta della Chicfa di S» Giufeppe aneli’ elfa 
fu/!’ Or jo della precipitata feofeeta . Quindi aggiunto 
lo fpuio di, quella gran Valle ben fi cònofce', quanto 
grande, ed efteta furie anticamente il circuito della.- 
Città , quale febben tavra ivi-. Monte , era tuttavia fr» 
tnata in un araenifQmo piatto- ’ k ‘ ■ •'~ 
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varili (*)»' A fontuofo Teatro mattona- 
to (**) , le cui . veltigia alla voracità 4$ 

Cc 2 ’ tem- 


1 C*i Poffono le innumerabili Medaglie, di Taormina 
oflervarfi preflo il Parata , e 1 di lui Continuatori e4 
altre inedite in ogni metallo ne hà pubblicato il non 
jnai abbaihmsa. lodato Sig. Principe di Torrerauzza^* 
ònore non che della. Capitale tua Patria, ma di tutto 
IL Regno nelle lue ecuditilfime Aggiunte inferite' in 
cinque Tomi degli Op nicol! di. Autori Siciliani , le 
quali nel ino Cabinetto , e in varj Mufei di Sicilia , e 
altrove confecvanlì , e particolarmente in quello , che 
qui efirtea , del Nobile fù Sig. D. Riagio; de Spuches 
jOkuca di S.Stefano erudito Cavaliere, e diligente eltìma- 
tore delie antichità della. Patria. Elide tra le altre 
.anticaglie di Taormina in detto Mufeo un anello le- 
gnarono d’ oro di più d’ un oncia di pelo trovato in 
•quella Cictà l'anno 1742. in un picciolo podere della 
-Cbiefa Madre, che invece di gemma ha una greca.» 
ifcrizlone, che vale in latino Jttoo Ilios Sacerdos Sohs , di 
«ni mandata f impronta al celebre i Sig. Fcancefco Fico- 
jìni in Roma dal Sig. Duca poffeditore , fe n' ebbe in 
rHpofta colla data de' 12. Aprile. del 1743- , eh’ era un 
inlìgne monumento fatto da Jeroo Ilio in memoria d’aver 
goduto la fuprema carica Sacerdotale nel Tenytio del 
Sole. E ciò è molto uniforme alla Storia; giacché 
Apolline era. delle principali Deità, che in que’ vec» 
chi iempi in Taormina adoravano,. come vedeli dalle 
«Medaglie ; e chi tà , fe . non filile fervlto per fuggeU 
lare gli oracoli , come praticava!! in Delfo al riferire^ 
del Facciolatì V- Delphus . 

Sebbene dagli Storici antichi , che retano a* no- 
Ari tempi, faper non fi potettero gli Autori, ed il tem- 
j>o. In. cui quello magnifico Teatro fù cretto, pur- 

non- ‘ 
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tempo fnvòlàte’ moftrano , cflie .rfélla f faaz, 
fola ' ckconfeflmza quarantacinque colon* 

I -j 'J " ne 


hrondliweno colla fiimra fcorta di Vinario Maedro in 
tittri ì fecoli dell’ Architettura di leggieri divifarfi pò*, 
rrà, fe da’ Greci, o da* Romani edificato fi folle . Il 
Teatro de ! Gieci , -come éffo^c* iufegna nel lib. 5, cap. 

; uvea grande 1’ orcheftra , e piccolo ik pulpito -, lad- 
dove in quello de* Romani plcciola era 1 * orcbeflra -, ed 
Il pulpito grande < ìra'tribus centri! , fon fue parole, dr 
defcnptione ampliarti» babtnt Grati orcbtflram , minore « 
qut lattea line pulpiium ; e Daniele Barbaro fuo efpofìtore 
foggi iitige i Cut» in Gracorum tbeatrit or chefir a major , 
guani in Latina , effe ob ufum dtberet j giacché l’^orcbellra 
predo 1 Greci per 1 le danee, è per.i Mimi ferviva ; ,e 
ì Romani, che l’ovra il profceaio <. portarono i halli , 
di quella fi vaifero per federvl fovra fedìe portatili i 
Senatori , le Veftali , e le perfone di maggior grado • 
Ciò effendo vero, Come lo è, già » chiaro lume fi co» 
nofce ederfe dato il noikro Teatro edilizio de' Greci j 
mentre da quanto fi é finora fcoverto fi vede, che 
troppo atigndo è il palpito, ed al contrario grande -, 
t fpaziofa fi offerva edere data 1 ’ orchedra . Da ciò , 
febben fia difficile il rintracciarne il tempo giudo , lo cui 
fii codrntto, può ben congettnrarfi , fe non è mia;. In- 
finga , edere dato eretto negli anni , in cui governava 
la Città Andromaco fuo Principe , dopoché venne in 
Taormina il valorofo Timaleonre Corinto ; poiché ef* 
fendofi per di lui opera redimita a Siciliani la libertà. 
Che per lo fpaz'n» di più anni durò, molto in tale-, 
fpazio di tempo le Città di Sicilia fi accrebbero, e 
Cori magnifiche fabbriche fi nobilitarono, come ne, fà 
fede Diodoro lib. 16. Omnibus , Sicilia hcis , diae egli, 
pàté , guiettque • reddito >'* tffkett brevi ^ . ut Vrbts omntf 
* -.;w ma- 
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<fe avea , che le. volto del Portico fupè- 
riore fofteneano : cinque cifterne , o fiano 

fta- 

“ r ■ : ■ ti ’ ; a 1 

magnum -rerum incrementum confcquerentur . . . . E* fatiti» 
temperate ex magna dtvitiarurn abundantia multa dr »»- 
gemei extrudiones confeda J'unt . ... . Deorum Tempia , 
Curia , Fora , Turni opere egregio vifeada , & monumen- 
ta oum\ pyràmidibut plurimit , ir ìngentibus , & accurata 
artificio maxime exflimandis extruda fuerunt . Una di det- 
te magnifiche fabbriche è ben verifimile , che ila data 
quella del fontuofo noftro Teatro ; il che fenzameno 
avvenne prima dell’ Olimpiade no. 1’ anno prima di 
Gesù Crilto 337., In cui Timaleonte morì . 

-■ Per dar poi qualche breve notizia di effo Teatro., 
dirò folamente, che negli anni 1748., e 1749. cavan- 
doli nella parte interna di elio nel Iko del pulpito , 
• predo 1’ orchelira molti pezzi di. colonne li rinven- 
nero di quattro forti di marmi fbraftier! , vale a_. 
dire nove di granito , undeci di cipollino ^ tredeci di 

3 uel bellUTrmo marmo , che chiamali Torta fianta , tutte 
'ineguale lunghezza, è di diverfo diametro, ed altri 
due pezzi di colonne più picciole dì marmo di Sara- 
rvezxa Scanalate a lumaca. Si > cavarono ^ancora tre bali 
di marmo bianco , una delle quali è più grande ; fet- 
te capitelli d’ ordine corintio di tre diverfe mifure_> 
danneggiati chi più, chi meno; due pezzi di corni- 
ce, una bafe di Statua alquanto rotta, e moltiiTìmi 
rottami di colonne, fregi, architravi, cornici, e ; ca- 
pitelli ; tutti dell’ accennato marmo bianco. Inoltre li 
rinvenne quantità di tavolette rotte di marmi giallo-. , 
portafanta , faravetza , ferpentino , porfido , e verdeantico , 
Che formare in. gran ladre le mura interne Scrollava- 
no, edèndofene trovati al 'imi pezzetti, «»me oggi fi 
vedono , -attaccati alia muraglia innanzi delle grandi 

' Are, 
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-(Ugni mattonati di ringoiar grandezza), 

. . - . un : 

• • ./ 


'Are i ove anche fi ofTerva ta fbrnra della grandezza del- 
le lftefle ladre. In tal guifa appunto fi rifeiifce dal Cb. 
Sig. Marchefe Venuti nella fua deferitone delle prime 
fcoperte dell’antica Città d’ ErcoUno elferfi odervate 
le preclnzìonl del faraofo Teatro di ella Città da più 
forti di pregevoli marmi tutte coperte , ed Impiallac- 
ciate i Le 'fovradette Colonne appartenevano alla fce- 
Zia, e finiate erano fopra l’anaidette grandi Are , ove 
al preferite il ledo delle bali fi vede , che ad una di 
quelle ben corrifponde , ed anche effe adornavano 
quelle nicchie , che fono nel muro della Scena , fovra 
le fieffe Are, èd ove infallibilmente Statue grandi eran- 
«ri collocate; ficcome è da crederli, che budl diverfi 
adornavano quelle trentafel nicchie , che fopra- 1 * ut» 
cima precintone fi odervanoj quando non voglialo 
dire , che ivi fodero gran vali di bronzo , come coflu- 
• mavano 1 Greci per vieppiù fentlrfi la voce degli At- 
tori (Vltmv. lib. g- cap. 5. nelle Memorie dell' ^Accademia 
, delle Jf criiioni Differtation de M. Bomdin fur U forme de 
k /’ ancien Tbealre < , ' '• *• 

L’ anzLdette Colonne, comprefi anche 1 fianchi, 
ove gira il detto muro delle Are , eran fedecl , e^ 
fovra il loro architrave doveano effervl altre colonne 
minori a perpendicolo delle inferiori; il che mi fo- 
. no indotto a penfare non folo pe’ zoccoli, che nel 
muro della Scena fi vedono, il quale nell a rezza do- 
vea corrifpondere , come in parte fi oiierva , all alrez- 
ia del muro de* Saloni fuperiorl > anche per elier 
le colonne di diverfo diametro, le quali collocate al- 
trove non potean edere, mentreche quelle nella cir- 
■ conferenza del Teatro al numero di 45 . , che le volte 
del Portico fuptriore fofteneano, eran pii» piccole ; 
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tìn <Te’ quali f Wtero fino a’ noftrfc giorni 
> * con- 


0 forfè a tal fine fervivano le -fnddette' di Saravevtfl » 
Nonrpoteano ne anche efier figliate nel Portico dietro U 
Scena detto da' Greci H«f> tumum; sì per elferfi trovate* 
come fi: è accennato, al di dentro ne’fiti dcIProfce- 
nìo , e dell'. Orche tira , come ancora, perche con veni, 
va, che quelle fodero più lunghe per riguardo all! 
. altezza delle volte , che fofiener doveano . Si. trova* 
Fono parimenti molti pezzi lunghi di pietra bianca-* 
del paefe, che forfè per i gradini fervìvano ; anzi 
fe fi contlnnaflero i fcavi t chi sà ? quanto altre anti- 
coglie fi troverebbero . Ora , affinché non fi perdelfe 
lo avvenire di tatto ciù la memoria, oltre le note-* 
pubbliche delle fpefe , e delle antichità ritrovate fet- 
te per gli atti di Notar D. Francefco Maria Fiorella 
di Taormina negli anni 1749 ., e 1750 . , nell’ accenna- 
to Portico dietro la Scena una Lapida fi crede coll» 
feguente lfcrizìone : 

D. O. M. 

Tervetuftum Urbli Tbeairum a Saraceni t excifum , etfi fa» 
lam ingeniti» laterum , lapidumque congerie»» pr<tf erre vtr 
dcatur ; tamen ne dtfit prifiìner ejui magnificenti ee Monu- 
mentili)» , plurcs gradui ex ea parte , qua promintbat To- 
dium , aliquot eolumnarum reliquia s ex vano , palchetti - 
moque marmare Corintbio ordine elaborata 1 (fica ina quali 
fórma , acque menfura ) Epyftilia ferme integra , & bafet 
aiiqua» ; frammenta quoque marmorea , quibus interior et 
vejfiiebantur parietei , anni t 1748 . & ,* 749 . .\uxta arai, 
artamque reperta trudicis antiquaria exbibent devin Biffi mi 
Civet *Auno poft Virglnii partum MDCCXL 1 X. 

/ '[ . 

Inoltre le bali , i capitelli , e porzione delle fuc- 
cerniate colonne nel mede fimo Teatro fi collocarono r 
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eonfervafi , e fehben di ; tutti gli altri ;it 

più 


c della altre fi coftrufte l’ Alta/e grande della Chiefa* 
Madre; a riferva d’un capitello de ’ grandi , che tro-I 
vafi fituato fopra un pezzo delle fnddetta colonne di 
marmo cipollino nel cortile del riferito Sig. Duea_*. 
di S. Stefano; ove pure. coafervanfi due piccole ila., 
fu ette fenza capo, una di pietra di Siracufa, e 1’ al-, 
tra di marmo con un ferpe nel petto;, ed altri fra n- 
tuml di antichità , e d* Ifcrlzioal Greche , e Latine ù» 
Varie patti della Città ritrovate . v 1 '» 

' Da quanto fin qui fi è detto molto bene può con*; 
cepirfi da chicchefla , qual era la magnificenza di tali 
nobile edtìcio , e quanto fnperbamente di pregevoli,: 
e finiflìim marmi era adorno. Anzi ancorché ir Fatei* 
Io noni abbia a’ fuoi tempi .potuto avere cognizione^ 
di quarti marmi allora- fra le rovine fepoltl, pur noni 
dimeno dalle fole muraglie afeai bene divifenne la_^, 
magnificenza ; giacché in parlando di effo , che ofser»; 
vò di prefenza , cosi fcrlfsc i Latcritlum , ac cottile Tbea - 
ttum magna fui parte ' ìntcgrum oecurtit , quod ab e* , 
quod Hpmèe Colifcum vulgui vocat , opcris magnificenti *-*. 
facile fecundum jua’icaveris. ' '*• 1 

E qlil per finefcu/ì il degnoSerlttore ^della Dcfcrixian», 
JJforica , ed Antiquari* detrai Te*tr* dé M *£«•*'-> 

rissftr nei •«»- wjss* . “fa; 

volerlo offendereTforVa'ro «Ir arte""' 1 Sig. Letterari il, 
alcnhi errori , che , non fi sà co^* ,*clla fiefsa commife a- 
Non voglio io credere , che abbia con quelli firn ope* 
ra pretefo di arrogi quello ftefio t^ore, d, cui a ragro- 
ne tanto rimmorta! Cicerone fi glo. T »a » V ^ g . ° d ' A ^ d 
aver egli in Siracufa trovato il fepolc’ ro del grand e_* 
Àrhimede,- che Ingombrato da’ cefpugli *« ignoto 
•* 


Let- 
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più piccolo, è pure lungo 128. palmi Si- 
•: ci- 

Lctteratì di quell* illuitre Citta; e ch’egli al pari ino- 
ltri agli abitanti di Taormina, e a* foradieri ancora, 
quale ila (iato quello gran Teatro. Imperciocché non 
potrebbe elio in quella guifa , che realmente fece Ci- 
cerone oflervar quel Sepolcro a tutti qne* Signori Pri- 
mati , che erano in di lui compagnia , farlo a. Noi ve* 
dere, qual lo defcrive. Aflerifce Egli francamente di 
aver nelle fovra riferite 3 6. Nicchie, che fono nel fe- 
mlcerchìo de’ Vomitorj , oflervatol buchi, o fiano fpì- 
ragli , che per ripercuotere la voce degli Attori , e il 
Tuono de’ mufìcali ih-o menti fervlvano . Sarebbe quella 
una fcoperta degna del dotto Autore; ma fi fatti bu- 
chi, che egli li gloria di aver ritrovato, non folo I 
Taorminefi non ve li fcoprono , ma neppure i tanti 
altri Letterati elleri, che l’hanno con ogni diligenza 
clami nato, e con particolarità 1» erudìtilbmo , e adat 
diligente, ed efatto Signor Iacopo d’ Orville , l’hanno 
giamal oflervato. Più: altra fcoperta fece Egli ne’vlot-' 
coll fotterranei , che quali per inetà fono coverti con 
volta, ed il redo fcoverto; non che la volta da ca- 
duta , ma perchè furon cosi codrnttl . In elfi a livello 
del fuolo dell* orchcftra vi fon fette equididanti buchi 
quadrati, che fcendono fino al fondo de’ medefìmi , 
ed ove apertamente ù conofce , che fitnavand 1 pali 
per l'odegno del pulpito; fervendo anche i deflì viot- 
toli o tutti i tre , o il folo di mezzo per ricever? le-, 
acque, che piovevano nelle parti interne del Teatro, 
come faggiamente andò a penetrare il fu (lodato Sig, 
d’ Orville ; lo che anzi oggi chiaramente fi comprende 
dall’ acquidotto , che elìde a piedi della porta, o fia 
arco nell’ edérlore muraglia , ove (bende il viottolo di 
mezo . Or dice egli l’ Autore della deferiamone del 
Teatro, che alle loro Interne muta attaccati fi vedono 

gU 
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jCiliani , largo 38. , ed alto 30. [*]; un amml» 

ra- 
gù anelli di ferro , che fervevano per legarli le belli* 
ivi conferiate, che poi negl* Intermezi fi uccidevano. 
Se il dotto Sig. Orvitle da lui anche in ciò' corretto 
•vede ne’ medelìmi potuto entrare per odervarll , co- 
me non potè allora, perchè ripieni eran di terra , 
come lo eran pure i predetti buchi , avrebbe tolto 
Colla fua lumlnofa mente divifato, che que* viottoli 
Sotterrane) non fervivan punto per carcere , lo che_j 
egli ne meno afferifce e molto meno per le belìie , 
le quali anziché ivi confettarli, avrebbero piò totlo 
crepato, (^uali fcoperte da Ini accennate ci forpren- 
douo v giacchi a Noi , che’ nati, e crefciuti daino nel 
Teatro , tuttoché adelfo lia in tali luoghi accelTibilc , 
e da tutti otiervabile , pure non men de’ fpiragli, igno- 
ti adatto fono cotali anelli di ferro . Mi fovvlene pe- 
rò , mentre ferivo , che I detti anelli fodero dati co- 
strutti del ferro, che forfè portato avranno 1 Zanciel 
di Srrabone , e del quale poi li fecero i balconi del 
Teatro della Marina di Medina, come nella prima 
edizione del fuo Girò iti Mondo riferifee il Viaggiatore 
D. Cianfrancefco Gemelli { onde può dirfi una parti- 
colare qualità di tal forte di ferro di non edere a tutti 
vifibile . Faccia lo Scrittore del Teatro veder gli anel- 
li, e 1 1 pi rag li , e allora «rat mihi magnut Apollo. 

(*) Quello ba la volta foltenuta da otto grodr pila- 
stri . Degli altri quattro, che fon dedrutti , uno è fi- 
tuato fono dell’ anzidetto nell* ideffo luogo chiamato 
di Giafarl, ed è lungo 145. palmi, e largo 50. , altri 
due li odervano fopra la Chiefa di S.Gi«feppe; il più alto 
ha la lunghezza di 144. palmi, ed è di larghezza 49., 
l’altro è ugualmente lungo 144. palmi, largo però 39. 
U quinto dualmente febbenc oggi interamente non_ 
comparite» , era però il piò grande , e magnifico , fi- 
utato dietro ài muro della Naumachia , in cui vi fo- 

. . no 
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rabile Naumachia di ben confiderabile gran- 

D d 2 dez- 

po le nicchie , come fi dirà qui appretto; che ferviva 
pure per laterale dello dettò ihgao, ed era fango per 
quanto la Naumachia detta dendevafi. Ciò fi vide , ed 
eia minò anni fono nel farli la cifierna nella Cala del 
8ig . Canonico D. Pancrazio Atenafio , elfendefi egli » 
tal line fervilo di porzione del muro laterale -della 
dettò verfo Ponente, ch'era mattonato, come gli al» 
ni, alto 30. palmi, ed intero fino al fondo, avendo 
dalla , parte fuperiore una porzione della volta, che la 
copriva « 81 fervi anche per tal cifierna dell’ altro mu- 
ro divisorio , che guardava il Mezzogiorno , e per ef- 
fere lo dagno così lungo , forfè più d* uno di quelli 
muri , che divideano , ve n’ era ad oggetto d’ impe- 
dire , che l’abbondanza dell'acqua detrimento non_« 
apportale all'altra muraglia laterale di Levante , che 
era, come fi è accennato , della Naumachia; ed oggi en- 
trandoli fotto la Cafa de* 8ig. Canonici della Colle- 
giata , fin dove etto fi efiendeva , pure fi può chiara- 
mente concepire , e mifurare la larghezza del mede- 
fimo, eh* è 49. palmi; ove anche fi ottiervano il muro 
laterale di Ponente, e porzione de’pilafiri, che le_» 
volte dello detto fofieneano . Onde da quanto fin qui' 
fi è detto ben fi rllieva , che quell'ultimo dagno, fen- 
za punto efaggerarfi , non era men grande , e magnifi- 
co di quel celebre dagno, che nel difiretio della ro- 
vinata Città di Mifeno con ittupore de* Viaggiatori li 
otterva , e che Pifcina mirabile appellali. Non fenza.^' 
rillevante motivo dunque con sì ingente fpefa fnron 
codruttl gli aqzldettl maefiofi conferratorj d’ acqua ; 
ed lo m* imaglno per due cagioni effe re dati fabbrica- 
ti; l'una, che volendo fare Improvifameme , e fuori 
de’ collumati tempi ì Giuochi navali oltre dell’ acqua 
corrente in Città , aveano ancora preparata , e pronta 
tutta quella gran quantità , che ne' inedefirui conferva- 


a m dtlì? Origine •• 

dezza [*] r molti ordini diAquedotti fìtuati 


vali , colla qudle empir torto potesti la Naumachia 9 
l’altra, eh’ é forfè anche più vériflmile , adciocche»* 
non tnancart'e l’acqua alle Milizie ne’ tempi di attedio j 
giacché allora fi potea a quella francamente impedi- 
re ; tagliandogli aquidotti , che per la diltaaza di 14. 
miglia la portavano in Città . . v 

• '(*) Di quella Naumachia fi ortervafino a’ nortrl gior- 
ni nel giardino della fuddena Cala de’ Sig. Canonici 
un intero muro alto laterizio con 18. nicchie grandi, 
e 19. altre più piccole oblunghe, nelle quali fe per 
adornamento di sì fontnofa fabbrica -Statue , o altro vi 
forte dato , lo non sò indovinarlo . Quello muro-, che 
è vetfo Ponente, principiandoli dal pilallriho dell* t 
ultima nicchia oblunga di Mezogiorno fino all’altro 
della contunde nicchia a Tramontana è lungo 435. 

E almi , e grolfo 13. La larghezza pure dell’area verfu 
evante , ove in quelle cafe , che fono fotto 11 mnro 
moderno dello Aedo giardino, fi vede l’altra mura- 
glia della Naumachia, è di 1-9$. palmi, eflendo erta 
grolla 10. palmi in circa. A quella muraglia v’ ha erte - 
riormenre parallela un altra grolla di palmi 6 . in cir- 
ca , e fopra le medelime erano piantate alcune volte 
che nelle fuderte cafe li oflervano; la loro larghezza.*' 
è di palmi 14. e mezzo , e la lunghezza , che oggi fi 
Vede , e quali palmi 14., ma infallibilmente eitende- 
Vafi fino alla ftiddetta citeriore, e parallela muraglia, 
sù di cui quelle gran volte eran piantate , fendo 1 1 — • 
dittatila , o lia intermedio dall* una all’altra muraglia 
di 2 6 . palmi.' Sma quetle gran volte, le quali cre- 
do io, che girartero intorno anche a’ laterali mino- 
ri della Naumachia, m’imagino, che vi fia flato no 
terrazzo continuato, - o una loggia pegli Spettatori, 
per cui vi faranno anche fiate agli angoli le fcale , 
delle quali oggidì non neretta vefiigio. Se i lati mi- 
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lunarie pah! fra dirupi ’[*] ; i Mofaici [**] , 
che in alcuni-luoghi della Città li offervano; 

• ;* ' molte • 

: : . i > <••••..* 

• * 1»- . * • i • • 

T m • i 

norl di q netta Naumachia Iutiero retti , o curvilìnei t 
noi faprei, benché da quel, che fi òfserva , o circola- 
ri me- li figuro , o che almeno da elfi lati fortifse In 
fuori lin femicerchlo . Datla qual fucclnra * descrizione 
«li quello rimarchevole monumenta può ben compren- 
derti •* qual -fia (hqa.la magnificenza della Città. 

(*) Scorraano per 14. miglia In Icirca quelli Aqui- 
dotti, ed erano in più ordini* e di groliiftìma fab *• 
brica, ma converrebbe ofservarne co’ proprj occhi la 
lunazione affla di comprenderli l’ingente fpefa,. che_, 
per etti fu d’uopo; efsendo edificati in balze orribili 
con più ponti; molti de’ quali ,fon nella flefsa pietra 
incili ; in guifache ballerebbe quella fola fabbrica 
farci concepire la pofcanza degli antichi .Taorminefi . 

(**) Si -vede Molaico , o per dir bene Litoftroto con 
Intreccio di pietre bianche , rofse , e cerulee 1. Nella pub- 
blica (Irada all’ entrar Ih Porta della Città dalla par- 
te di Medina a man Anidra 1 a. Nel Quartiere chia- 
mato dell* Agonìa , ove era fene’ altro l'antico Ginna- 
fio, come non che dalle diroccate fabbriche , ma dal- 
la llefsa voce Agonìa, che pugna, o combattimento 
lignifica , agevolmente argomentali : 3. Nel pavimento 
dì una cafa terrana, continuando fuori I* ingrellò della 
me de fi in a , che poi fotto altre cafe fi nasconde , e 
fotto altro-rialzato terreno , ed è quello di marmo bian- 
co con altro a lato dì color rollo t 4. Poco dittante.» 
dalla llefsa cafa altro eonfimile fe ne ofserva di pic- 
cole pietre dimezzate di varj colori : g. ve n’ è velli - 
gio dietro la Chiela diS. Antonio di Padova , ed anche \ 
nel giardino cle’PP. Capuccini alquanto dittante dal muro 
dello (letto verfo la Chiela vi ò altro litolìroto di pietre 

bian- 
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molte reliquie di mirabili edifiij [*] , $$. 

• • poi- : 

bianche, e cerulee, che forma molte figure efagone, 
ove nel cavarli la terra fi trovarono altresì alcuni frani- 
mentì di Ialite di porfido , Serpentino , e Gravezza;' 
U che Indica d’edervl flato qualche ragguardevole edi- 
lizio. Se ne vede del pari nella drada della Via Sacra 
de* PP. Minori O (Fervami di 8. Francefco prefso P Al- 
ta retto della Veronica . Finalmente nella Arada in po- 
ca diAanza dalla Chiefàdi S. Pancrazio nell’ anno 1739. 
lì (copri un pezzo 41 pavimento di piccole pietre le- 
gate, porzione del quale fi tolfe per conferrarfi, re- 
cando il redo fotto terra prefso d' una fabbrica anti- 
ca , che forma due femicerchi a fronte 1* uno dell’al- 
tro, de’ quali qui apprefso fi parlerà *: < 

C) Sono elleno quefte rovine in gran numero; 
baderà accennarne qui alcune . Nella drada predo la 
Chlela di S. Pancrazio fi vedono 1 riferiti due femi- 
cerchi nno a fronte- dell' altro. Il più piccolo era fo- 
derato di marmo bianco venato xofto , . I’ altro più 
grande Incrodato era di marmo bianco , come all' in- 
torno fin oggi fi ofservano ; 'ed al prefente lvi un Se- 
dile di fàbbrica moderna fi vede , ove In alcuni fcavl 
fattivi varj frammenti di pittura fi 'rinvennero. 

Negli anni 1736., e 1737. nel fabbricarli una Ca- 
ia di Maedro Biado Malambri fotto la ■ Naumachìa nel- 
la drada, che và alla porta dell* Agonia cavandoli I* 
fondamenta fu ritrovato un pavimento coperto di ta- 
vole di marmo bianco con un lungo (calino di grolla 
pezzi di pietra coverti anche elfi dell’ idefso marmo f 
-pel quale fi fceodeva in un altro pavimento (affricato 
di pietre di Sìracufe; e nel luogo medefìmo furono 
ritrovati diverti frammenti di Molaico colorito , e di 
marmo Serpentino con alcune bali di marmo bianco ( 
e dlverfe colonne rotte di marmo grigio , che chia. 
man bardigli® , d’ineguale diametro ; ed il muro dia 

rim- 
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poteri in cliverfe forme , e d r ineguale gran - 
dezza , de' quali alcuni ù veggono dentro 

il 


rimpetto » detta cafa sù di cui v’ ha nn Aquidotto 
di fabbrica, che feende dalla Naumachìa , li ollerva 
efsere (lata ricoperto di marmo. Le fadderte colonne 
cogli altri frammenti fi confervano in cafa del fallo» 
dato Sig, Duca di S. Stefano r 

Nell'entrare in Città dalia Porta detta 7 '{uova a 
man finiilra feorgefi una Intera ftanaa di antica fabbri* ' 
ca di mattoni coverta di volta reale »■ alla quale attac» 
cete feguono le' vettigla di una limile gran fabbrica.» 
chiamata comunemente la Zecca, forfè per qualche 
ftromento di Zecca Ivi rinvenuto . Quello edilìzio per 
quanto a di noftri fi ofserva , fa certamente molto 
magnifico, e piti ragguardevole lo fer» concepire I 
moltiftìmi frammenti di molaico di palla di vetro di 
Varj colori (di efso fi è fatta fopra mem.oria nella No- 
ta de' Molaici , tra' quali fi è notato quello prefto di 
detta Porta}, quali frammenti nel Mufeo del riferito 
Slg Duca di S, Stefano , e In Palermo nel Mufeo Marti* 
diano fi confervano ; come i peni di capitelli , e di 
fregi di marmo bianco d* ordine Corintio gran nu- 
mero di penetri di ladre di marmi diverfi , e due~» 
frammenti d' Menzioni, una greca, e l' alita latina, 
che tutti fi trovaron nell* Orticello, eh' è fatto 1* ac- 
cennata (tanta verfo Tramontana, e circa il muro del- 
la Città ; come pure una di quelle cale ferrane , che 
fon vicine alla detta (tanta , ha un petto di pavimcn- 
to laftricato di marmo « ■ 

Nella cantina del Convento di S. Agoitlno tro- 
vali un’ apertura nel pian rerreno , per cui in diverfe 
danze fotterranee coverte da volta reale fi feende , t 
parte delle medefitne tetta già fovra terra , per efie» 

<> ' man- 
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il recinto dell’ antica Muraglia. [*] , e4 
accrefcono vieppiù i pregi di Taormina , 

mo- 


mancato il terreno precipitato col decorfo de'lecoll, 
e vedonfi nell’ orto della cafa di Maellro Scipione-. 
Battaglia . Se quelle tolsero fervite pet carceri de' Ser- 
vi , o per altro line , farebbe un punto da efaminarfi 
con fartene colà lo fcavo per prenderne la vera idea . 

La Chiefa del Patrono S. Pancrazio a riferva del 
Cappellone , e del tetto, è fabbricata di grotte pietra 
non attaccate con calce, e.moflra edere llato un ma- 
gnifico edilìzio , o di Tempio , o di altra gran fabbri- 
ca ; molto più che pochi palli lungi dal muro late- 
rale di Mezzogiorno della medefìma Chiefa li vede in 
fronte altra muraglia più canne lunga tutta incrollata 
di gran ladre di marmo. Ma farebbe un non mai fi- 
nirla, fe tutte le rovine di grolfe fabbriche, che per 
tutta la Città fono fparfe , volelfero qui defcrìverfi . 

(*) All' intorno di quali tutta la Città li o (fervano 
del fepolcrl o interi, o in parte dedrutti ; fe ne tro- 
vano non meno nelle Ialite tanto dalla parte di Mef- 
fina , quanto di quella di Catania , e nella Piana , 
ove nel podere dell’Abazia dell’ Itala chiamato di Crr- 
paeuore 1’ anno 1748. fi rinvenne una gran cada fepol- 
crale Intera incavara in pietra di Slracufa lunga 9. 
palmi, alta 4., e quali altrettanto larga, coverta di 
ere gran pezzi piani della llefsa pietra; dentro la quale 
Varj vafetti di quel, che chiaman di lacrime , -fi rin- 
vennero; e fu elsa indi trafportata alla cauna dell Ago- 
nìa del mentovato Sig. Duca di S. Stefano, ove al 
prefente ritrovali . 

Gli anzidetti fepolcrl erano al di dentro adorna- 
ti di ftucco, come fin oggi fi vede, anzi alcuni, cioè 
quello Intero Porta Tafanale, ed un di quei, che-» 
* fono 
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molando itgran numero degli Uomini 1 J|ij£ 
iìfi*in armi, e^din lettere, che vantava queftsr 
1 r ’ " Cit- n 

fono„dentro. il recinto del]’ ap.tjca. muraglia fQttp il Tea- 
tro dalla parte di Mefiìna, eh' è intero, eran dorati, 
molte pertanto iaifcor viventi tfcftimonj di villa— 
affittano, febben ogj*i rlòn più fi Vetga quell’ oro , 
perdhè Inconfideratametìte iti efifì fi’ è /atto fuoco da 
chi non ne rawlfava II pregio. Ciò attefta il dillgen- 
tìflflmo Sig. d'OMUefovracitatocon quelle parole 3 
Dkó adeo integra 'inxeni ut ante boi centurA annor extra, 
ih tkeeréfò borutn uri um (fu a bus eontlgnatronìbus confi abat ; 
in 1 fupcnor e cóAcIavt Aurtò' filiti fuerunt pMlctei, cUjus èra 
Aumenti vefligia lieet fatti pauper et quidam inbabitnrcnt , 
& fumo , fordibufque inquinarentur , fdtis clara poft tantum 
tempori s adparebant . Parimente due di Quei, che fono’ 
dietra 11 Convento dei PP. Capuccinl, erano dipinti/ 
ofservandofene fino al noftrl gl orti! della pittura £ ve- ; 
^teìvln mi altro di S. Leo nella nicchia grande' fi ve- 1 
d* porzione di laffra di marmo bianco; ed han final-' 
mente alcnni ón recinto di muraglia attorno . 

* Ancorché la voracità Òtèl tempo , che dlfirugge 
tatto , e confama , abbia dato alP oblio le più interef- 
finti notizie intorno a tanti Uomini infignl di Taor- 
mina, pare dalle poche , che fopravapzano dalle Sto- 
rie , non ò difficile di numerarne parecchi, che mal-’ 

S ado la comune legge di non pòterfi' alcuno fepe- 
e in Città, n’ebbero 'fòrte il privilegiò pel loro 
meriti. Sia il primo li celebre Andromaco Principe 
fra tutti quel, che dominarono In Sicilia, ottimo, ed 
ammirevole , nemico de* Tiranni , pfer difcacciare t 
quali dalla Sicilia collegoffì, come fi è detto, còl va-) 
lorofo Tlmoleonte Cofirtto (Plmafch. in Timol. Diod. . 
tib. 16.) che governò còsi bene quella fna Patria. 

• ' * •; ^ • Ne •* 
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Città 1 , avvegnaché ,‘ 1 ftibtehè' fa fona fletta' 1 
leg^e delie dodeci tavole foffé ftabilito che 

alca- 
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. Ne minor gloria recò a Tampiijta U di lui figlio, 
è fuceeflore Timeo «jloztiflìq^gt ( $|ón,co , ; ed Oratore 4 , 
il cui gloriola nome in co. Ùtyt (Ièlla. Storia' d’ li alia, , 
e di Sicilia , in quei delia guerra di Tfbé , dell* Art# . 
Oratoria, di Taormina fua Patria j iettante altre_ 
Opere dagli eruditi defiderate farebbe J#, g'*n copi* 
patfa , fe tante fue dotta fatiche^non Iji fodera inferi# 
cernente fmarrlte • gian danno della Grecia * dell* 
Italia, e della Sicilia (Vodl de Hifior. Gr. Dion. All., 
carn. Uh. i. e. 6. Cic. tpifi. 12. Ub. 5. Suid. Lex. Hi fi. 
luveges App. ad Ann. Sic. [eft.z. cap.t. ,#,7.) , ma lo* 


• .vi 


t» 




era tutto di Taormina { giacche fe non li folle quella 
perduta ,, non. li anderehbe adeuo fantailìcanda full' ori* 


gine di quella Città, eoa pretenderli d^. farla, comaparir 
meno anitea. di quel» che fotfe ; ma H avrebbero i 
chiari lumi, e le indubitate notiate dl tutto ciò, eh# 
a lei li appartiene . Di quello ti celebre Scrittore», 
bada udire quel , che ne dice ìL Principe della Ro* 
mana eloquenza : Tinueui , dice egli (de Oratore lib . £•)• 
ìonge cruditijfimut , & remiti copia , & fentenziarum ©*• 
rietatt , & ipfa. compofitione verlomm non impolitut ma - . 
gy.am cìoqu:ntiam. ad feri ben cium attuiti . 

Gode Taormina d' aver. dato alla luce il fa molo 
Filea , col di coi ferina fa polla il più- groifo legno 
alla gran Nave di Gerone Slracnfano e però, fu. egli 
creduto, di aver nella. Meccanica fuperato il celebre 
Archimede , fecondoche fegnendo Ateneo riferisce lo 
Scorfa ( ad Homi. Ttopb, Ccrtm. Troem. 1. §. 1. ) : 
Tauromenitannt in biftoriis memoratiti Fìleat efi in re Me* 
eh unita prxctlìtnt Archimedi SjracufanO * 

Sì vasta dello Storico Quinzio Meoelone figlio . 

gì 
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afotin 4>rj3giare , ne fepelirfi potefle dentro 
la Città : Hominem mortuum in Vrbc nc fc« 
' ■ Ee a teli- 


li Menelone Architetto , eh# nell’ Arte Storica imiti 
il Concittadino Timeo» Scrifle egli più libri della 
Guerra Trojana ; e.la vita d’ Elena Greca £Mugno< A 8ff “ 
vo Laerxto par . i. f*&, mibì 8(j.l . . • , 

. C* Numi torio, e M., e P. Cpttj Furono fnql, no* 
biliffìmì Cittadini > I quali andarono coraggio!! a rap- 
prefentare al Senato Hcynapo le più alte, t g iurte- 
querele delle violenze ricevute da Verte (Cic» in Ver - 
rem «8- lib. fi. w. 7*.'» et, lib, j. or, io.) tanto 
nello sforzare, eh* ei fece quella Città a far la Nave , da 
qual pefo era Immune per |e condizioni della Tua Con. 
federazione f quanto in molte altre pccafionl ; e 1 Tapr- 
rnìnefi perciò tqrono i primi a buttare a terra la (tatua 
di quell' iniquo Pretore», • : 

11 fuo Prefetto Bonifacio, che all’ arrivo del glo- 
rlofo S. Pancrazio in Taormina abbandonando l’ abo- 
minevole Gentilità entrò eoi (auto Bayefimo peli», 
Ovile di pesò CriAo (Cajet. Vii* SS* SicuJ. in Vita-* 

S. Tanerafii , Theoph. Cer^m., ed altri) ; fri anche uno 
degl’ iUprtrl Eroi, che fplepdettexo In detta Cit- 
tà . Quello Santo Patrono fu quello , che corifecrata 
Vefeovo in Antiochia dal Principe degli ApoAoll S. 
Pietro fu dal medelimo nell’ anno 40. di noftna fa* 
Iute efpreffamen.te mandato , per iotrodnr la Fede di Ge* 
sù CriAo in Taormina , ed, ipdi. palando per erta il 
medefimo Apoftolo 1’ anno 44. confecrò S. * Mafiimo 
per Vefcovo fncceflore di quello» Fn quella Città , 
come è a tutti gli Eruditi ben noto , per lo fpaxio 
di dieci fecoll da’ propri Prelati Greci governa^ ; ma 
Indi per 1* erezione de' Vefcovadl Latini fetta dal Conte. 
Ruggiero tratto tratto nudò mancando a* noAri ii prò* 

.. .r • • *. P ri ® » '• 
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pelilo, neque unto , nientedimeno eoVné Cf- 
cerone ( a ), ed altri (6) rifeiifcono , agli 

" u accen- 

■— r - '- 1 ' T . . . . m 

prio decorofo foltegno colta perdita de’fàddirl,* iqo^ft 
per fecondare il genio del Principe con abbraccierò 
11 rito latino fecero, che la noftra Chiefo perdefle la^, 
^# a nF atted^a, * dovefl * onirfi -sili* Arcivefcovado df 
Meffina, della quale unione a rag.pne fi gloria Aderto 
Piccolo (de iniquo iure EcchSic. cap.£.foT.\s..} rttman.' 
«ola il più forte, e poderòfo argomento , per foltene. 
re il Metropolitano della Chiefa di Mcliìna . A buon 
conto reità da tempo Immemorabile alla noftra Chiefa 
1* onore di efler governata da un Arciprete prima Di. 
gnità, che è fempre di collarionè Pontificia, ed é in. 
fignito ohi e del rocchetto, e mozzetti Violacea , tu 
nera , anche di arihelllno,' cappamagna, e palmato*' 
ria, ed ufa del pari 11 faldlftorio , fe : irpoltergale . E* 
pure Abate Priore della Chiefa della SS. Ahnunciata 
■ella Terra della Mola, ficcome è Capo, e Rettore 
del fuo Collegio , che colta di dodeci Canonici inlìgnl. 
ri anch'elfi di rocchetto -, e mezzetta, i quali afono la 
palmatorla, e la rimarrà .■ Nelle vacatile di* quelli per 
Invecchiato cblhime fino a’’holtrl giorni l’Arciprete pre. 
Tentava a Tuo arbìtrio un folfoggettó , che 1* Arcivefcovo 
di Meliìoa confermar dovea , febbene òggi per nutSva 
Introduzione è forzato a prefentarne tre, per ferfena 
di un di efifì da quel Prelato la feeh* . Anche dal 
Colo Arciprete nelle Vacanze ù feelgono fei beneficia- 
! * • ■ • ; : «il 

• • , * X 

(a) De Ìegìbm hb. a. • 

(JO Gravina de »tf£. Jurit hb, de Jutt Hat. & Cent, e.' 
78. G.H. Niepoort de Hftu I(ont. e. 6. de Hitu funer. §.3. 
rirea finem Ceriteli, de I(ep. I{or0. T. Jf. Dijf. 6, Fpma- 
9 *tum Vefles eap. 4. a, 4, 


Digitized by Google 


. . V 

// ^Taorhjtrtd . '421 

accentati ttòmini illuftri accordavafi . Rag. 
guardevole anche fi diinoiira pella memo- 

ria , 

m • - • ' , - 

tl^' o Secondar/ ,- che, febben libito fliorl del- Corpo 
del fuddètto Capitolo , fono pure infìgnitì di alrrmzìa. 
Ha egli non meno la giurifdizione fpirituate oltie della 
‘ Città, e Borgo de 'Giardini Copra aitrì cinque Ino i Ca- 
fall, che fono Gatlodoro *. Mongiutfi.Meiia , Mola, 
Gazai, e Graniti, eleggendo in ognuno, iti eiTì il fuo 
Luogotenente , i Cappellani, 1 Procuratori a iuo cen- 
no amovibili , a riferva di Gallodoro , che con pagare 
un annuo tributo atl’ Arciprctura ha oggi ir fu® 
Faroco Soggetto però, come gli altri ftiddètti Cafali ; 
alla vìfita, quale non dal Paroco , ma dall’ Arciprete, 
O ftfo Commiflìonato i' coinè negli, altri, fi prefenta 
all’ Archfefvovo , che viene per vlfitarlà. Finalmente 
per antlchlffìmo coltnme nato iena’ altro dall* edere fia- 
ta Taormina Ciucia Arcivéfcovile , qualora Va- l^Ard- 

S rete, o fuo Commiffronato a viutar le Chiefe di 
ette Terre, o che parta per alcuna di effe gli fi fuo- 
nano le campane a feda di tutte le Chiefe, che ivi 
efifiono . Del foro comenrlofo poi , effendofene pub- 
blicate le notizie nel Torno XV. di quelli Opufco li dal 
jnio Concittadino Sig. E>. Ignazio Cartella, non èqui 
d’ uopo , che fe ne parli . 

Non meno illnftre rende quefta Città la memoria 
di Santippo Filofofo , il quale ludi colla predicazion* ~ 
del medefimo- S. Pancrazio ebbe la forte di conofcero 
Il vero Dio , ed abbracciare la Legge Evangelica ,/ 0 
» colla murazlone die ' cortami cambiò pure il nome , 
ehiamandofi Epafirodito (Cajet. de SS. fiati, jt 'nimadx\ 
fe Div. Vancr. & in Ifagogc c. 17. h-6.). 

Nacque in Taormina Cornelio Severo celebre Poeta 
Epico, eoe fcrilie le guerre di Sicilia, e cantò in ri- 
sta 


£ 4 $ delf. Origini', 

ria , che abhiamo , del' fuo, Foro pg r .'Er* 
pure adornata del Ginnafioper difciplinarfi . 

la 


■ - 


e £ deI Monte Etna , come pure la morte 

J 1 M* ,, il 1 , 10 C ‘ c «<> n e» e che al riferir di Teofilo 
fcrifse In Dialoghi 1 coftuml de* Siciliani (Inveees ad 
olà». Siati. ad Sc8. a. cap. t . §. a 3 . , Mugnos eie. 
P a S 15»* a Ragufa Bibite tb. Sieil.pa^. yo. S 

Anche fra le Donne ebbe la dimoia Gialla Battìi. 
U adorna delle virtù più cofplcue, che le meritarono 
quella onorifica Ifcrizione Greca dal Senato di Taor- 
mina rapportata nelle Ifcrizioni di Sicilia dall» erudito 
Slg. Principe di Torremnzza C SidJ.Fet. Infcript. C/ajT. 
V' P a i • 47-3 » nella quale leggiamo i Ow»i virtute , pul 
dicitia , acque fapientia prtftantcm Juliam Bacili am Sena, 
tut , TPopulufque fplendidtt Vrbit Tauromenitanerum ...V 
confeeravìt 

E finalmente dalle feguentì Ifcriiionl Greche ben 
conofcefi un non piccol numero d'Uominl i.lluftri, 
che la carica dt Gmnafiarchl efercitarono ; efsendo ta- 
Tl. m PJL e ^? d fo mmo onore, e ben ragguardevole - 
che a Perfonaggt di gran merito confermali . Quindi 
fe il tempo dr tanti altri egregi, e magnanimi Sog- 
S ettl memoria ci tolfe , purnondimeno quelli., eh a 
nelle Ifcrizioni fi riferifeono , valevoli , e ben lutRclen- 
ti fono a recar gloria, :e didimo onore a quella mia 
Patria. 

C3 Non era magnificenza di poco pregio quella , 
che alle Città apportava il Foro, i dì cui ponici 
colonnati con Statue comnnemente adornavanfi . Or 
per quello di Taormina T irrefragabile tedimonio deK 
gran Romano Oratore Ub. 2 . orat. 7.) ne abbia- 

mo, dalla cui autorità e 11 coraggio, e il talento, e 
P indole de’ Taorrainelì , e la dima, che di quedaj 

fna 
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la Gioventii ilelle Scienze, e nègH efercizj,- 
di Matte £*1 » Anzi quella fola fabbrica 
■' fa 


{ita eortfìsderatà Città faceva la. flfeffa. Róma ,/ agevol-' 
inerite fi fcorge. -Ecco lé fue parole i Tiuromcnitani # 
quorum eft Civitas federata , bomlnet. qutcUflimi , qui mi - 
xìme ab injuriis noftrorum Magìflratuum remoitjfimi con • 
fueverant effe ptafidio feeder it . Hi tamen iftiui ^ Vcrrlt ) 
evertere flatuani non. dubitarunt , qia ab'.at& bafit n. tamen 
in Foro manere volùerunt ; quod gravidi in iti u in forc—» 
putabaot , fi feirent bominei ftacuam ejut a Tauromenlta - 
nis effe de j edam , quam fi nuìlam unquam pofitam urbi 
truredtut y-*''' • \ ” , ’ 

(*) Infallibll prova del Glnnafio di Taormina fanno 
due Ifcriaiohl Greche Incife indite lapidi del paefe,le.. 
quali al maltaggio , che fece per. Taormina l’ eruditilTìmó 
Antiquario Sig.. Giacomo. Filippo, d* Orvillè Cavaliere 
Qlandefe traferifte , ed inlerl già trodotte. nella, dotra 
fua Opera, che pottuma pubblicò dopo la di lui morte 
il dotto Sig. Pietra Burmanno II. Quelle dalla Chle- 
fa di S. Pietro la cafa del Cud. Sig. Duca, di S. Stefa- 
no Indi fi. rrafportarono del che , per non perderfene 
la memoria , pubblica fcrittura fe ne fece fotto ì 17, 
di Novembre 1746. dal Not. D. Francefco M. Fioretta 
di Taormina; e pofsono facilmente leggerli anche tra 
le Ifcrlaioni. di Sicilia pubblicate dal Sig.. Principe di 
Torre mozza , per rilevare le grandi fpefc, che pegll 
agonali eferclrj bifognavano e per tilt t’ altro* che nel 
Glnnafio pratleavafi *- 

Confermami, femprepilt 1 * efittenza del Ginnafió in. 
Taormina, altre due Greche Infcrlzionl incife la due^ 
ladroni di pietra rofsa , che in qnetta Città lijdifot fer- 
rarono nell’ ampliarli il Monattero di Donné di S.Ma- 
fin di Vaiverde F a and *770. L* una , eh’ é in- un la» 

firone 
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ffi baflanteraente comprendere * qual -Me 
fa fplendida magnificenza di Taormina,; 

con* 


"■ " ... . ■ ■ — . 

ftrone lungo due palmi, ed onci? .dicci, largo due*, 
«d onde tre, ed alto di fronte, ove è Incifa, palmo 
Ono> e tre onde , dice cosi ; , 



OAAMOS TON TAYPOMENETAW ... , •*. 
PATMIIIN ÒATMniOS MESTOH . . • i 

, ÌJ1KAZANTA nreiA klahtj, 

. : itAHCi, , .... ... 


Topuli Tauremenli Oìjmpium Olpnpii filiùm plenum Vi8*~ 
rem inVytbiu equo veloci perfidi . 

L* altra , che è In un condolile fofso lungo tro 

e limi , e mezo, largo tre, ed alto di fronte, ove & 
dia , un palmo , e mezzo dice t , 


TAIOS. KAAT AIO — 

IHAAVKOT nos MAAPKEAAOS 


• \ 



Co; ut CUuSius Marcì t. Marceli ut Cfmnafiarcha . 

Qual fodero quell* Olimpio , e Cajo Claudio Mar- 
cello , effendofi molti ili me Famiglie Romane ftabilite*» 
In Sicilia, dacché I Romani polero piede nel noftro* 
Regno , non è qui luogo di ricercarlo ; ma fe mal ù 
folle continuato lo fcavo , e tirati foorl altri confimi)! 
fallì , che In quel luogo cominciavano a dlfcoprìrfi , e 
che per dappocaggine di eh! fovrafiava al lavoro fo- 
rco lafciati (otterrà , fi farebbero fenza meno trovate-, ,• 
altre Iscrizioni, che avrebber forfè rifchlarate le prece- , 
«*eml , e maggior lume, e gloria recato avrebbero all* 
mia Paula. £ 
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conciofiacofache dovette edere un edilizio 
di gran lunga maggiore, e più ragguar- 
devole di tutti gli anzidetti ; giacché il 
Ginnafio, come feguendo Vitruvio fcrive 
Mercuriale [<*] , i luoghi contenea de’ ba- 
gni , e giuochi Pancratici ; anzi oltre del-, 
la vaftità delle fabbriche enorme era la 
fpefa, che pel medefimo abbifognava, fic- 
come nelle fovradette . Ifcrizioni riferite^ 
dall’ Orville, e dal Torremazza fi legge [*] . 
t • ... Que- , 


F. qui conviene , che fi rammenti 1’ altro antico 
infigne monumento , vale adire il grappo de* due Lot- 
tatori di bronzo, che in Taormina nel fecolo paira- 
to rrovaronfi , che poi In Meflfìna pattarono in potere 
dell’ erudito Sig. D. Niccola M. Giampoll pel matrl* 
nonio da lai' contratto colla Sig. D. Domenica' Cor- 
vaja di Taormina . Lo fqnlfitlffìmo lavoro , e la bellez- 
za di effi era 1’ ammirazione de* più valenti Antiquari; 
ma frattanto a comune danno fi trafportarono in In- 
ghilterra, vendute avendole il di lui erede ad nn Ca- 
valiere Inglefé, refiando la Città noftra, ed il Regno 
privi di fi Uluftre parlante rtionumento della Lotta , 
eh’ era uno degli elerchj , che ne’ Ginnafj praticavano . 

00 De >Arte Gymrtctft. lib. i. eap. 6. 

1 DI tale fpefa ne dà nn cenno Svetonìo C Ub.6.cap.\a. 
Vie. 12 . Gef.y pella Dedicazione, che In Roma a’ tem- 
pi dell* Imperadore Nerone fi fece delle Terme, e dei 
Glnnafio , in cui egli diede l’olio pel Senato, e per 
1* ordine Eqneftre » Dedicatifque Tbermis , dice egli > at- 

* que • 


cpufc.stcX.xvur. F f 
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Q lelìo , e tutti gli altri monumenti fovra 
accennali chiamati a gran ragione dà S. 
Elia di Enna[V] magnifici , e fupèrbi erìi- 
fizj [*] , coito inoltrano 1’ antica magni» 
licenza di Taormina , cosi clan troppo 
chiaro a vedere, che non potea una Cit- 



que Gymnafio Scnatui quoque , & Equili oleum puebuit . 
(a) Cajet Vita SS. Sicul. io vita S. Elite J unioni . 

PortoUì quello, Santo i t n Taormina in uuione del 
di lui compagno Daniele dell’ anzidetia Città a vene- 
rare il corpo del gloriofo Santo Patrono Pancrazio , che 
lino a quel tempo nella lidia confervavafi . Ivi eifcndo 
profetizò la rovina, che di elfa Città far doveano i Sa- 
racini ; per lo che ammoni ì Cittadini, e in partico- 
lare il Patrizio Collantino allora Pretore , e Stratigò 
della Sicilia, e Ctifìone uno dei principali. Cavalieri 
della Città,. in di cwì cala egli -abitava, affinchè cam- 
biaffero vita lafciando i vizj , fe sfuggir voteanoil ga- 
lUgo di Dio , che loro fovrallava. Ma avvedutoli, 
che delle di lui clonazioni non volevano approfit tarli , 
rifolvette partire, e al padar per le (Irade fi alzò la ve- 
lie fino al ginocchio ; del che; interrogato dal fuo an- 
zidetto Compagno Daniele rifpofe : Jam exundantcì vi- 
deo fan guitti t nvos , &.bac fuperba , ac magnifica , qu<e 
Jìare cernii , ec difi eia , ab *Agarenit funditut tvertentur . 
Era allor Taormina la Capitale dopo la dellruzione 
di Sìracufa , di quelle Città, che cran rimafie fotto il 
dominio degl’, Imperadori Romano-Greci, e perciò Se- 
de del Pretore dall' anno 878. fino al 903. in cui cadde 
in potere de’Saracini. [Carufo BtbJiotb.Hifi .Sarac .B^er .Epit % 
. fiup.wwi vz^efidebat fere in ea \om,\no-Gr<ecorutn Tr<ecor t 

tamquam in Capite refiduarum ' Vrbium ; atque adeo circhi - 
tpijcopui , Vopufufque frequcm, ac Viri primarii Sicilia r- 
ftt Tauromcmum incolcbant . ‘ ‘ 
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tà cqsì fontuofa , e luperba effer comprefa , 
come pretendefi , nel dilìretto di Meffina, 
ne a lei in modo alcuno foggetta . 

. Ma veduto già per mille ragioni in-, 
fulfìftente il Privilegio d’ Appio Claudio, 
e più infulfiftente la pretefa di chi vuole 
una Città, come Taormina , così in que’ 
tempi fontuofa , e ragguardevole , foggetta 
alla Città di Meffina , palliamo brevemente 
ad efaminar .gli altri Privilegi da’ Mcfil- 
nefi allegati . Di quello, che dicefi dell’ Im- 
peradore Arcadio [<*] non é qui d’ uopo di 
favellarne, avendone dtpropofito dimolìrafa 
l’ infuffìftenza Francefco Strada [/>] ; e co$ì « 
favolofo ftimollo reruditiffimo Pirri, che [<•] 
neppure il giudicò degno di confutazione, 
h II terzo , eh’ elfi propogono {/] , é dql 
Ré Ruggiero, che non men degli altri li 
dà a vedere fittizio dal motivo , per cui fi 
dice conceffo : Novimm ìtaque t ivi fi legge , 
narratone , Jcrìpturaque vetufla pariter , & mo- 
4 derna , quot labore s , damna , & pr celia fufttnue- 
1 •' Ff 2 rint 


(<0 Maurol. f{rr. Sicari' lib. 3. Buonfiglio /. c.lib. 4. 
£b) ^Aquila Trionfante cap. 4 5 . . 

CO Sic-, Sac. Ttycit. Etciv Mtffan. ad -an..Cbr. 400. 

(d) Maurol, Buonf. /. e. 
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rìnt Nobìlìs , & laudanti a Civitat • Me'JJante , fr 
ejut cives , ut chrìftiawm dombùum expul/ìs 
Agarenis in Sicilia refulgeret ; nam Magni ficum 
quondam Patrem noftrum ad ìllam capejfendam 
introduxerunt , ipfum ope , & opera prajuvan - 
tes cum maxima fubjlantia , & fanguinìs ejfu- 
fioiie , donec in ipfo Patrie noftrl domìnio ex - 
clufis Injìdclibus fuit tranquilla ferenitate paca - 
tnm . Se i Melimeli furono quelli, che in- 
troduffero in Melfina il Conte Ruggiero , 
come così ingrato fù eg’i a sì gran be- 
nefizio , per cui fi fece firada alla conqui- 
fta d’ un sì nobile , e doviziofo Regno , 
che noi rimunerò ne' molti anni , che fo- 
pravitte , malgrado le vive iftanze , che da 
qie’ Cittadini gli farebbero fenza dubbio 
ilare fatte, affin d’ ottenerne il meritato pre- 
mio V D’ un Principe sì pio, sì giufio , sì 
liberale , come le di lui magnanime azio- 
ni regifirate nelle Storie ad abbondanza-. 

10 moftrano , non è da fofpettarfi una sì 
abominevole dimenticanza , o una sì mo- 
iìruofa ingratitudine. Sofpetto dunque è 

11 motivo , che fofpetto , anzi falfo ren- 
de il Privilegio , che dicefi concetto dal 
Ré fuo figlio. Che fi dirà poi, fe il det- 
to 
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to motivo è indubitatamente falfo ? Goffre- 
do Malaterra Scrittore di que’ tempi , che 
di propofito con tutte le circoftanze piti 
minute fcriffe la Storia della conquida del- 
la Sicilia fotta dal laudato- Conte Ruggie- 
ro [*] , non folo nonfà parola alcuna de 
foccorfi , che col denaro , colle forze, e 
col tangue gli cFiedero i Meffinefr , ma ri- 
ferifoe anzi, ch’eglino, e fin le (tede Don- 
ne alla gagliarda fi difefero da' di lui af- 
fai» , ogni renitenza facendogli, perche 
non s’ impadroniiìe della Città . Non ef- 
fendo dunque ciò vero ♦ qual apparenza-, 
di verità aver può il Privilegio dato dal 
figlio? Lafcio qui di recare altri caratteri 
di effo Privilegio , che fofpetto maggior- 
mente il dichiarano , effendo regi li rati 
predo 1’ erudito Francefilo Strada [>] . 

Quello del Rè Guglielmo il Buono', 
che in quarto luogo da’ Meffinefi [c] fi 
allega , fe fia legittimo , può da fe giudi- 
carlo chi sà quanto effr poco ben affetti 
fuffero a quel Monarca ; e quanto all’ in- 

con- 


(*) Ltb. 2. prejfo it Carnf. Bibl. Hifl . 

(6) c Aquila Trionfanti cap. 56. 

Muuiol. eir* lib. £. BuonfigUo lib. 6., r 7» 
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contro collante a lui inoltrata fiafi Taor- 
mina , che perciò a forza d’armi fu in- 
vafa , ed efpofta a rapine , ad uccifioni , 
a faccheggiamenti de’ Meffinefi [*] , per 
ut cui opera fu liberato dalla prigione, 
ov’ era racchiufo , il fellone Conte Riccar- 
do al riferir di Ugone Falcando [>] Scrit- 
tore contemporaneo , del Fazello M , e 
di altri , anzi delti ftelìì Melimeli Marolì , 
e Buonfiglio [</], 

Non men fofpetto degli altri è il quin- 
to Privilegio del Rè Manfredi [>], le di 
cui parti feguì collantemente Taormina, 
quando i Melimeli, febbene fui bel principio 
fecondato avellerò le giufte pretenfioni di 
quello Ré , pure , fenzach’ io voglia qui 
riferire quanto nelle Storie fìi di ciò fi 
legge, indi pochillimo rifpetto gli ufaro- 
no, ed unitili contro di Taormina, per- 
che era delle Città ad elfo Rè ubbidien- 
ti , ne fecero memorabile fcempio . Tan- 
to rapportano Angelo Boccamati Auto- 
- re. 


00 Stnda cap • 51. , t 64. 

Ci) Trejfo il Carato Bibl. Hift. t. 1. pag. 480. 

(O T>ec. 2. lib. 7. cap. 5 . Loc. cit. 

(0 T'tjfo il Samperl Iconologia della Forgine Lib.i. 
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re di que’ tempi, Corrado Graziadei [_a \ , 
Fazello [fc] Buon figlio , e Maroli [c] . 
Per altro Ghirba nelle Confuetudini di 
Meffina rapporta un tal Privilegio accor- 
dato T anno 1273., quando lì sa, che_. 
egli Manfredi era morto nella battaglia 
avuta con Carlo d’Angiò prefio Beneven- 
to nel 1 ió(5. [Y}i 

II fedo Privilegio al riferir dello lìefio 
Giurba fii a’ Meflìnefi conceduto da Fede- 
rico 11. , detto per errore III., percompen- 
fare a’ medefirai i danni avuti per la di- 
fefa di effo . Ma 1* inverifimilkudine di que- 
lla Scrittura fi conofce abbaftanza da chi 
confiderà , che Taormina fegui allora non 
men , che Meffina , le parti di effo Rè , 
effendo (lata 1* afilo d’ Ugo <etf*Ampurias 
Governadore di Catania, e di tutti gli al- 
tri fedeli Vaffalli all’ accennato Re ben af- 
fetti, i quali in effa , eh* era una delle Città 
collanti , e fedeli al Re furono obbligati 

di 


(a) Tre/Jo il Caruio Bibl. Hifi> t . 1. in Hifl. Saracen. 

(b) Dee. z. Ub-. 8. enp. 3. 

(O Lee. cit. 

(d) Lettera del I{? Carlo d' ^Aneiò a Clemente IV. pref - 
p> il Lu'ùg Code* Lai. Diplomat. StlLz. de Vtr. Sic. , 
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di ritirarli allor , quando da Virgilio Scor* 
dia fu per tradimento confegnata la rife- 
rita Città di Catania a Roberto DucaJ 
di Calabria [*] . Anzi fi appalefa la fua 
coftanza in difefa di Federico dal vedere , 
che , anziché darfi volontariamente agli An- 
gioini , fi contentò d’ edere a forza d’ ar- 
mi foggiogata dall’ Ammiraglio Roggieri 
Loria con patirne il faccheggio degli averi 
de’ fuoi Cittadini , come è da leggerli 
predo Io ftedo Marolì [à] , ed altri [r] , 
E allora fù , che in ricompenfa di tai (er- 
vigj concedette Federico a’ Taorminefi la 
franchigia delle regie dogane in tutto ciò, 
che immettono , o che ettraggono dalhu 
Città di Medina [/] . 

Quantp poi fia lontano dal vero, che 
quello fuppollQ Privilegio , in cui nel Di- 
ftretto di Medina comprendeva!! quella 
Città, fia fiato l’anno 1396. confermato 

dal - 


(a) Carufo Mem. Stor. di Sicilia Voi. a. p. a. lib. 3 

( b ) Maurol. S^er. Sica n. lib. 4 * 

(r) Fazell. Dee. a. lib. 9. Amico Catana 111 . p. 2. lib. 

6» C • Ha IO» 

(d) Trivi!. I{eg. Friderici an. 1313. Bfgift. in lib. fytbc* 
Offici} Juratorii Taurom. p. 221. - \ 
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Sii Re Martino , vedefi da una di lui Let- 
tera del 1398. rapportata dal Buonfi- 
glio 0] ; ove prefcrivendofi certe ordina- 
zioni pe’ luoghi del diftretto di Meflìna 
fi eccettua con ifpezialità Taormina di- 
cendofi : Eccettuandu di qui fi a Ordinazioni 
Taurmìna , di la quali pendi queftio in la nofira 
Grandi Curtl dì prefentì . 

* Propone!! finalmente un Privilegio 
dell' Imperadore Carlo V. \b ~] , cui poflo- 
no ancora aggiugnerfi que’ di Filippo II. , 
è degli altri fufleguenti Regnanti ; ma que- 
lli altro non effendo , fe non fe una con- 
ferma degli antichi , claudicando i primi, 
come fi è finora veduto , crollano . anche 
eflì , che legittimi quei fuppongono * 
Tanto poi è falfo , che Carlo V. abbia 
Taormina confiderato , come Città del Di- 
lìretto di Mefilna , che avvi un autentico 
Aprivilegio da lui confermato nel 1540. [c] 
di non poter effere verun Meflìnefe Capi- 

.• tano Vf < 

iì - / 

(a") Stor. di Sic. V. 3. E dtt' di Mefite* dei 173*. 

- {teina Tiot. Iftor. di Mefina 2*. 2. , 

* CO ^ r0 K°ff° dell' Archivio della Certe Giù* 

rateria di Taormina pag. 202. 

apiéfi£k.T.xvw. G g . . • r , / 
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tano ‘li Taormina ; quando era pure ati^ 
tico Privilegio di Medina di dovere i fuoF 
Cittadini occupare il polio di Capitano 
in tutti i luoghi dello Stretto , e Cojlretto [a] k 
come volgarmente fi appella. 

Si aggiunga , che gli Autori , chtj 
fcriffero predo a que’ tempi di Carlo V., 
e f ioì Succeffori avendo minutamente de- 
ferito i luoghi accennati di tal pillrètto 
non vi hanno mai inclufa Taormina, Ba- 
ili per tutti il Ferrarotto [ b ] , la di cui au- 
torità sii quello punto è fiata sì valevole 
giudicata , che i Tribunali Tempre alla Pian- 
ta da lui fattane in tutte le ambiguità, o con- 
troverfie fi fono rimedi . Così nel 1 708. do- 
vendo ridurfi in miglior fiftema la gabella 
dell' eftrazione della <èta in Mefiìna , fù de- 
ilinato in qualità di Vicario Generale 1 at- 
lor Maeftro Razionale Sig. D. Francefco 
Avarna , cui in vigore di una confulta del 
Tribunale de’ 3. di Agofio fù preferitto do- 
verli obbligare ad eftrarre le fete dal porto 

di 

x * -'-•••• .i. ’• * .‘• i \ 

" fai Lettere della Regina Bianca date in Taormina a aa* 
Vretmuienxfl dell* Strafici di MeJJSna toife* *8» 
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eli Meffina tutti i luoghi del fuo Stretto , e 
Qojbretto fecondo il rapporto del Ferrarot- 
to , e fu fpedito Biglietto a’ 17. dello ftef- 
fo mefe dal Sig. Viceré in quelli termini : „ 
„ Per quello riguarda alli Confini del fu- 
„ detto Dillretto, e Coftretto abbiamo fli- 
„ mato potervi regolare come quello , che 
„ lafciò fcritto il Dottor D. Viucenzo Fer- 
„ rarotto nel fuo Libro della Preeminenza 
„ del Straticó- fatto riftamp.are da D. An- 
H tonino Ferrarotto Nipote dell’ Autore in 
t f Meffina 1 * anno 1671. ne’ Difcorfi 18. , e 
,,19., nell! quali ; per eftefo , ed indivi- 
„ dualmente regiftra le Città, l’erre, e_, 
„ Cafali in quelli contenuti, che l’Auto- 
» re fuddetto, come Meffinefe , non abbia 
„ lafciato particolarità , e tifleffione , che 
V, poteffe concernere nell’ arapliazione dei 
„ riferito Collretto , e Diftretto . „ Or ne il 
Ferrarotto, ne ilGiurba (<*), ne il Reina (£), 
ne ilBuonfiglio (r) (per non nominare altri , 
che i Memneii), comprefero mai Taorr 
» : • G g aj,..; mi-., 

4 » * 


' M Confuti Mtff. in Trob, p, 1, a. 3 (5, 
(fi) 'Hot. ijior di Mtff. P, i. 

Co I* Mi I» , 


Digitized by Google 



1 


<2^6 delF Origine » 

mina nel Aio Dilìretto. Vero è , che qneft' 
ultimo altrove (<») pretende , che quella- 
lite , di cui fa memoria , come fi è det- 
to , il Re Martino , fiali decifa contro di 
Taormina; il che crede provare dall’atto 
di pubblico Giuramento di omaggio , e 
di fedeltà, che l’anno 1412. pretto al Re 
Ferdinando la Città di. Mefiìna infieme- 
con Taormina , ed altri paefi ; argomen- 
tandolo forfè * perche ivi nella narrativa 
fi dice efler Taormina del Diftretto ; di 
Meflìna . Ma quanto fia debole e fpoffa* 
to un tale argomento , non v’ ha chi noi 
vegga, fe per poco rifletta, che non 
ha in detto atto veftigio alcuno di con- 
fenfo di Taormina , non avendolo fotto- 
lcritto i di lei Procuratori , che a niun 
altro oggetto vi andarono , che per dare 
il giuramento della lor fedeltà . Poterono 
frattanto i Meflìnefi a loro bell’agio far 
fcrivere al lor Notaro quel , che fotte lo* 
ro piaciuto; il che era già fempre di niun 
valore non acconfentendovi Taormina . 

£ qui 

; ì 

,i ■ ‘ > v • ’ 

00 3- P a Z- 37<5* . ,J , 
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E qui un curiofo fenomeno defidererefr 
fpiegato da’ Signori Meflìnefi . Ha Taor- 
mina cinque Cafali, che Oggetti le fono» 
mai ferapre (lati sì nello fpirituale, con- 
fiderandofi come Parocchie della ltefta_* 
Città , fovra le quali ufa il nolìro Arcipre- 
te quella fletta giurifdizione , che pratica 
fovra le altre Chiefe della Città, sì nel 
temporale, fintantoché non furono da’ Re- 

S nauti venduti a’ particolari Signori del 
egno . Or di etti cinque, che fono Mo- 
la , Kaggi , Graniti , Gallodoro , e Mon- 

f iuffi, i primi tre fenza contrailo alcuno 
conliderano fuori del diliretto di Medi- 
na; gli altri due inheme con Taormina 
vi fi pretendon comprefi . Se tutti que* 
Cafali fono parti di Taormina , ettendo 
nel di lei Territorio, come mai quello 
tutto ha la difgrazia di effer metà dentro 
infieme col Capo , e metà fuori del Diliret- 
to di Meffina? come quelli membri per 
la lor piccolezza appena confiderabili bau 
quel privilegio , che non ha il Capo , e co- 
me quello è (chiavo , quando quelli fon- 
liberi 2 

Finalmente prima di conchmdereuo- 
G g 3 po 
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$o è di rifpondere a una tranfaziorie, o 
privilegio, che allegano i Melimeli , otte- 
nuto nel 159 1. , a un Bando dei Viceré 
Conte di Santo Stefano del 1679., a uni 
altro del 1714., e all’ordine in fine del' 

*735- del noftro allora Augufto Monarca 
Carlo Borbone oggi glorioio Cattolico Re 
delle Spagne . concernenti tutti le immiflìo- 
ni, o e (trazioni delle fete. Il primo cer- 
tamente , per cui fi accordò , che dalla^ 

Città di Termine fino a Siracufa tutte le 
fete di tal comprefo dal folo porto di 
Meflìna eftrarfi poteffero , (e ciò (intorno 
all’ eftrazioni unicamente da farfi fuori del 
Regno , come dichiara Filippo IV. , extra* 
hi non pojfe per extra Regnum , nifi per por - 
tum Mejfanenfem) nulla prova contro dì 
.Taormina, altrimente anche Termine fa- 
rebbe nel Diftretto di Meflìna. Pelfecon* . . 
do balta confiderare il tempo , in cui fu 
pubblicato , vale a dire nelle funeftiflìme^ 
circofianze , nelle quali sì per rifarcirlì il 
Sovrano col vantaggio de’ Dazj nelf immif- 
liona della feta impofti Y enormi fpefe 
che foflrir dovette , sì per tenere in Mef- 
fina un groflo, e forte prefidio di milizie, 

-• ; ob- ' 

* V » 1 4 -* „ 

I 

f 
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obbligò tutti i convicini luoghi : di quella 
Città ad immetter tutte le iete in quel 
Porto; e Taormina per la necelfità della 
quiete del Regno non ottante la troppo 

& rave memorabile fua difgrazia dell’ orrÌ4 
il Taccheggio pdr tre : giorni l'offerto fu 
anche forzata a foggiacere a quel pefo , 
accomodandoti così a quel tempo pur trop- 
po infauflo per effa „ e per tutto il Re- 
gno. Scorti però alcuni anni, febbene ft- 
fofìero maggiormente dilatati per ordine^ 
della Corte a 1. di Luglio del 1689. 1 
confini de’ luoghi , d’onde le fetè trafpor- 
tarfi doveanoin Mellìna, includendoli an* 
che Aci, e Catania;; pure fu quello rivo- 
cato per altro atto a’ 7. di Novembre del 
,1692. 0») , per cui fi dà chiaramente su 
Taormina la libertà di portar le fuefete* 
ovunque voglia , nel Regno con affegnar- 
fi efpreffamente il motivo di ifon effere^ 
Taormina luogo dift ritmale di Meffìna; 
il che fu poi con altri replicati ordini de* 
7. Agallo 1700», e de’ 3. Agofto 1708. 

t , ; 


-i. 


«4 


0 ») giurato nel Ltìna dell' r Vjfyo de' Giurati di Taot» 
min* appellato Manuale,, k u.. ', r , b a.'ijL-i &<» 
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confermato (a ) , e ciò dante 1’ immemo£> 
rabile offervanza, e libertà, di cui ha Tem- 
pre goduto detta Città (*) . Non può ne*, 
garfi in terzo luogo, che malgrado tutti* 
i fuddetti ordini , e dichiarazioni del go-, 
verno, cambiata la Corte nel 1714.» per 
qualche falfità, come è dacrederfi, efpo- 
ita da chi delle nuove circodanze appro- 
fittar fi volea, fu dichiarata nel nuovo go- 
verno del Re Vittorio Amedeo del confa- 
puto Diftretto quella noftra Città . Ma-, 
non andò guari , che moftrarono ad evi- 
denza I Taorminefi il vero, e fu a’ 5. di 
Settembre del 1718. proferita fentenza in 
contradittorlo del Fifco Regio , per la- 
quale fu dichiarato, che Taormina non 
fia nel Didretto di Medina comprefa. A* 

fa del mefe dedo colle folite Lettere defc 

te o 




W rfftrlf Mummie. ' ' " 

. t*> La Fiera, che osanno nel mefe di Loglio v* 
l>a la Taormina, ove concorre ogni forta di pcrfonc, 
ed ìfa elafe heduno la libertà dì vendere , o comprar 
feta - di pratica cosi antica , che parla di erta il fapien» 
«ififinvo Arcivescovo Teofane Cerameo [bemU. 58. fub 
inUii] tnoftra l'antichiflìma libertà di qacAa tttia Pa- 
«dà indipendente da Meiiìna., . 


L • t- 
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te ojfcrvatorìalì fi efegul la fentenza (ji ) , 
e il Tribunale a' 18. di Ottobre diedenc 
diftinta informazione al Sig. Marchefe Le-, 
de allor Viceré , il quale a' 18. di Novem- 
bre dell’ anno Hello approvò quanto dal 
.Tribunale fi era difpolìo . Ne altrimenti 
accader dovette fui bel principio del glo- 
riofo governo di Carlo III. Borbone , 
quando fu comandata la immiffione di 
tutte le fete per tutti i luoghi dello Stret- 
to v e Coftretto in Melfina , notandoli poi 
per un di quelli anche Taormina. Ma_, 
fu di ciò nell’ efecuzione dell’ ordine for- 
' matefi le generali ilìruzioni li dichiarò , 
che la legge s’ intendeffe foltanto per V 
effrazione per mare, [al che fono egual- 
mente tenuti gli altri Paelì, che fono fuo- 
ri del .fuo Diftretto], fenza far cafo , fe 
Taormina fuffe a quella legge foggetta , 
perchè fia nel Diftretto di Mellìna , o pii 
predo per la vicinanza del luogo. Ciò 
però, che forfè reftó dubbio allora, lì è 
ilabilito nell’ ultimo attacco infarto pochi 
anni fono tra’ Signori Protomedico del Re- 
gno, 

, % 

' 'V i !■ '>" 1 ' , .—».«!■ ■■—i n i p- 

Hntfrute utl Lìb. fth 


24 ‘S' del? Orìgine di Taormina k 
gno , e quel di Meflìna . Pretendeva il fe- 
condo eflere alla di lui vilita foggette le 
Spezierie di Taormina, come lo fono tut- 
te le altre del (uo Diftretto ; ma la vinfe 
il Protomedico del Regno, cui alprefen* 
te fono (oggetti tutti i notòri Aromatarj» 
c Droghieri . 

^ a . * utto d qui detto fi vede,- 
che tutti i mentovati ordini i luòghi del 
Diftretto riguardano ; che in efii non dee 
comprenderfi Taormina, e che dalla paf* 
(ione affafcinati foltanto per la lor Patria 
poterono i due allegati Scrittori Marolì , 
e Buonfìglio , e quanti -altri in apprefTofii 
di ciò hanno fcritto , pubblicar Taormina 
diftrittual di Mefiìna. Onde può loro ra- 
gionevolmente applicarli :quel bel detto 
di Eufebio ; Non probandi funt Hìjlo'rìcì , qui 
fe , fuamque Gentem femper in Capitoli locanti 
exteros vero , Ó* hoftes fuos femper vituperanti 
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Sul tempo deir Vfo del fuono delle Campani 
nell' Elevazione della Sacra OSTIA 
introdotto in Sicilia , 
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* AMICO, E PADR. STIMATIS., . 

■ • >' Catania Aprile 1 776* 


L cercare i mezzi di fecon- 
dare F onefto genio di un 
Amico* è un procurare la 
di lui felicità . Quindi per 
maggiormente meritarmi si 
dolce -nome , ed inconr 
tetre 11 vo&ro fervorofo piacere-, a Voi 
ora intirizzo la prefente, colla quale fpe- 
ro appagare la voftra premura , lulingaftr 
domi poter fiffare un punto-, appartenente 
all’ Moria della' noftra Chiefa Siciliana 
mercà della (coperta fatta di due Docu- 
menti , uno predo me j**e T altro nel pub- 
blico Archivio Senatorio . Voi cotanto 
pratico vin tali materie « proverete , forfè., 
pon poco piacerfe io Vedere ritrovato . il 
certo tempo dell ? introduzione di un Rita 
nelle noftre Chiefe finora dubbio , ed ofcu- 
ro. Per. non tenervi più a bada, vi dU 
OpufcJSic.r J&m, : H .r.,; / r 




246 Del fuetto delle Campane 
co, che farò per modrarvi, quando, do- 
ve, e perché fu introdotto nella noftra-. 
Chiefa Siciliana l’ufo di fuonar le Cam- 
pane grandi nelle Mede cantate alla ele- 
vazione dell’ Odia Sacrofanta . 

Trattò quello punto il Canonico 
Giovanni di Giovanni erudito Indaga- 
tore de’ Sacri Riti delle nollre Chiefe , 
e riflettendo fui medefimo modra , che 
fu collumanza della Chiefa Gallicana il 
fuonar le Campane all’ elevazione dell* 
Odia, introdotta nel fecolo duodecimo 
da Guglielmo Vefcovo di Parigi (<*): Quando* 
quìdem , dice egli* Guilietmus Parifienfis Epin 
feopus , qui duodedmum Cbrifii faculum ìUu* 
firavit , fanxit , ut in celebratone JWiJfarum , 
quando Corpus Cbrifti elevatur , in ìpfa-* 
elevatone campana pulfetur ; e contempora- 
neamente Ivone Vefcovo di Chartres rin- 
grazia Matilde Regina d’Inghilterra Pro 
datis Ecclefix B. Virginis Campanie , qua pul- 
fantur , quando illa fa lutar is liofila prò nobis 
re di mondi s in Ara Crude oblata per novi Sa-, 
serdotìt Mìnifirot in Domini menfa quoti di 
confacratur , Du- 


44] De Joan. de Div* SicuU off, f.$}. 
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- 1-, : ' Dubita egli ancora, che forfè tal co^ 
fiume polla effere fiato introdotto in Si- 
cilia ne’ pochi anni , che quello Regno 
foggiacene al Dominio Francefe fotto 
Carlo di Angiò, che vifTe nel fecolo de- 
cimoterzo, ellendo morto in Manfredonia 
Tanno 1284. un fecolo dopo tale intro- 
duzione nella Chiefa di Francia; ma que- 
fto dubbio ancora egli fcioglie , mofiran? 
do , che fe la Chiefa Sicola aveffe adot- 
tato le Cerimonie , e i Riti Francefi , an- 
cora di quello fin da quel tempo fi tro- 
verebbe memoria, fe folle fiato in Sicilia 
praticato Q*) • Si enìtn Majeres . nqflrì , dum 
ejfent fub Caroli Andegavenfis dominata , Gallica - 
ttum Ritum acccpijjcnt , abfque dubio & morem 
hunc adoptajfent , qui fune in Gallia obtinebat . ^ 

Da tutto ciò fi deduce, che febbene nella 
Chiefa Gallicana fin dal fecolo XII. era_« 
introdotto il Rito, di Tuonar le Campane 
alla elevazione dell’Oftia nelle Mette fo- 
lenni > non era fiato però tale ufo feguì- 
tato dalla Chiefa di Sicilia, come il rife- 
rito di Giovanni fondatamente allìcura, 

H h a che 


[4} Idem f*9 3« 
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che niuna mutazione foffrl r:Ecclefiaftico- 
Sicola Difciplina fotto il Governo Angioi- 
n° Qa) : Adjungi bis commode potè fi argumen - 
tum aiterum , quo magie , magìfque covfirmatur 
Gallorum in Sicilia fub Carolo Avdegavev/ì ad* 
•venta nibil novi Ecclefiafticos nofiros Rifui in- 
vettum fuijfe ; anzi protettali , che prima 
del fecolo XVI. non trova veftigio alcu- 
no di quella offervanza, e chea fuo pen- 
fare appoggiato alla più antica notizia,» 
che poié trovare , ne attribuifee 1* intro-f 
duzione al Vefcovo di Siracufa Girolamo 
di Bologna , che ordinolla nel fuo Sinodo 
Siracusano : In Sicilia autem / feguita il ci- 
tato di Giovanni , nullum pia bujui cerimo- 
nia invenimus veftìgìum , quod antiquius ■ fit 
fextodecimo f acuto, quando Syracufarum Praful 
Hieronymus B onori ius fiatuit , ut fua, Di ce cefo 
Rettoret y riferiice le parole del Sinodo* 

morem introducane , ut quotìes elevetur Cor* 
pus , & Sangui s Domini Jeftt Chrifti in malori 
JMiJJa , pulfentur Campana de Campanili , '■ ; • j 

Nacque in Palermo quello illuftre^ 
Prelato, e fu di Fabio, è Laura, entramt 

. • bi 


l«] Idem /.p 3 * 
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bi della chiarifTiwa Famiglia Bologna^ leLtì- 
mo figlio, quale dopo avere occupati più 
onorevoli gradi dì Ecclefiaftiche Dignità 
fu ‘dall’ Impetadóre Carlo V. eletto Vefca- ' 
vp di Siracnfa Y anno 154»:. DovendoJlin- 
di adunare «>* «Trentoi.it Generale Con- 
cilio tra Li Vefcovi Siciliani* 'che furono 
deftinati , per intervenire a quella, adunane 
Za. ,1 dajl’iinperadore; fu fedito in : 
gnìa di *ahrir Vedovi: Girolamo di « Boló=» 
gnà come conflderator foggettòi di,. pru- 
denza , e dottrinai comiptondente a sì pe- 
lante incombenza il, quale dato fedo , e 
provifto ai regolamenti dliua Diocefr m 
compagnia di Pietro Tagliavia allora Ar- 
civescovo di Palermo,- veri© Trento s’in- 
camminò , e ciò fu Tanno *5 45. 'come 
Hi Pirri. tutto f il fatto ^deferì vendo < te (Lift* 
ea ; Erafirifficrati ìmperator Carolus ali qui - 
btu Prafulibus) Sicilia ; ut ii (Ecumenica Synodo 
tridentina intere fieri? ; qui bus [itterìs acceptis 
jtofter, Hierovymut anno v 1545. 8, Moti Pan or- 
enton adii? » ut Jimul curri ' Petro tagliavi a 
cbiepyfcopo Panor. illue fe conferrent . 

Re- 


[tfj Pirr. Syrec , Ecc, not . Tom* .U , «] 
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Rcftitukofi alla fua Chiefa Girolamo» 
dopo di aver dato prova del filo talento 
in quel Concilio, convocò in Siracufa.» 
un Sinodo Diocefano nell’ anno 1553. 5 

E Concìlio 'tridentino Sjracufar reverfus Epi- 
fcopus , max t ut qua in to conjli iuta erant in 
fua Dtcecefi docertt , anno 1553. 16. Decembris 
induxìt Syttodum . Quello fu quel Sinodo • 
in cui rellò ordinato al Tit 2. icap. 14^ * 
che fodero Tuonate le Campane del Cam- 
panile all’ elevazion dell’ Olìia nella Meda 
cantata , come fopra inoltrai; ficchè neh 
la Chiefa Siracufana , e fua Oiocefi venne 
introdotto quello pio collume nell’ an- 
no 1553. ' ;! ' ‘ 11 *•-•••■* • '» 

Rellò adunque perfuafo il dotto Ca- 
nonico Giovanni di Giovanni, che hu 
Chiefa Siracufana folle data la j prima in 
Sicilia a ilabilire quello collume, e poi 
da ella diramatoli alle altre Chiefe ; mof- 
fo dal non trovare antecedenti notizie di 
quella olfervanza, come protellafi nella** 

fua bell’Opera de Vivinit Siculorum Offi- 
• • • 


C«J Idem /.640, 
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dir (a)l Ritum puljanda Camparti de Noiarie, 
dum in Mifja folemni Eucharijlia adirando-* 
elevatur , in Ecclefia Sìculo fextodecimo Cbrijll 
/acuto antìquìorem effe nulla /aera eruditìonis 
•ve (ligio confirmare pojfumut ; quin poti ut circa 
medium ejufdem /acuii morem bunc in Syracu -, 
fona Ecclefia [de alìis nibil compertum babeo] 
prima m obtinuìjfe jam ebfervavimut alibi , Ó*. 
opportuni us movftrare iterum non gravamur gjg 
ejufdem Ecclefia Synodo fub Epifcopo Hiereny 1 
mo B ottoni o celebrata , qua laudabilem bone ce - 
remoniam idee in tota Diaecefi intremitti pra - 
cipit , ut qui major i Mi (fa inttrejfe ncque un t 
ad hoc faltem fignum , ubivi s invenirentur , 
fiexit geuibus Deum aderent K de collatis fibi 
benefici is grafia » referente! . 

Non più di tanto arrivò a notizia di 
quello Autore intorno a quella divota co» 
ftumanza ; ma per quanto farò per dire t 
chiaramente farovvi riflettere , che 40. an- 
ni prima del Sinodo Siraculanola Chiefa 
di Catania per la prima volta introduce 
nella Chiefa di .Sicilia il rito di Tuonar 
le Campane nella Confacrazione dell’ 

Oilia 
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Oftia nella- Metta cantata , ed il motivò 
ancora, quanto empio, altrettanto curio- 
fo , che a ciò ftabilire la fpinfe. . • 
'• * Correva -1’ anno del Signore 1513 . X 
quando nel giorno di Pasqua di Refurre*- 
zione celebrando la Marita Meda alla pre* 
fenzadel Senato, e con gran concorfo di 
Popolo hella Cattedrale Chiefa di Catania 
il Priore di etta , avvenne V orribile attentato 
di Gio. Batt. Rizzo , il quale riportò nel- 
lo fletto tempo la meritata pena del .fuo. 
delitto, Tettando efpofto alla furia del Po- 
polo guittamente irritato. La relazione dr- 
quello memorab il fuc ceffo, che manoscrit- 
ta confervo,* è lino de’ due promettivi*, 
Documenti, che fedelmente qui vi traferivo.' 

• ' C'Miw •!> Ij'ij f 

», Cafo memorabile accaduto 'in Catania a 27 ., 

* • « ,, Marzo 15*13 ,, • > M ; v 

Nell’anno 1513. a 27. di 'Marzo 
avvenne il miracolo della Sacratifiìma., 

„ Oftia iti quatta forma . ■<-» » i: •' rfD l : :< . < 

• „ Celebrando la mattina di Pafcfia £*•■ 
„ che avvenne in detto giorno detti 27. 

» di detto raefe, il. Priore della Cattedra^ 

... .A ■ . le] 
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i, 1 & nella meffa grande* prefente 1* llluttrif*. 
fr Senato , e tutto il Popolo , nell’ alzar 
„ che fece la Sacratifóma Odia , fi lan- 
„ ciò Giambattida Rizzo Scarparo , He- 
t, retico occulto, e tolfe dalle mani del 
„ Sacerdote la detta Sacratifiìma Odia , 
„ quale teneva dettamente impugnata nel* 
„ la man delira , finalmente miracolofa- 
„ mente fi trovò detta Sacratifiìma Odia 
„ intatta , ed illefa , , e fenza un minimo 
„ frammento , quale futfito ricuperata , fu 
„ dal detto Celebrante dimodrata al po- 
„ polo per fedarlo , e mentre fi faceva una 
„ procedìone colf ideffa Sacratiflima Odia 
„ in rendimento di grazie , e fi fpediva la 
„ Meffa, il popolo adirato, ed accefo 
i, di zelo dell’ honor del Signore cavando 
„ furiofamente dalla Chieda il .detto di 
„ Rizzo , e facendo un gran fuoco innante 
„ la Cattedrale fu da quello incenerito $ 
„ non potendovi riparare il Magidrato ; 
M ed abbrugiato che fu , prefero l’ infor* 
„ mazioni della fua ereticale vita , e di 
„ detto cafo, e miracolo fucceffo nella.. 
„ Corte Vefcovile , ed anco dell’ Ululi rif- 
„ fimo Senato . 11 che fu ordinato , e prin- 

Opufc.SicX.XVUI. li,. , . „ ci- 

• * \ 
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»* cipió il fuonare della Campana nel prm- 
m cipio del Prefazio , ad effètto di con* 
» vocarfi il popolo , e trovarfi prefente^ 
», alla Confacrazione , ed alzata della fan. 
„ tilfima Odia , per non fuceedere cofa 
„ fimile, il quale lodevole Iftituto fi di- 
„ latò dqppo, e fu abbracciato da tutta 
„ la Criftianità . „ 

. Rapporta diftefamente aneor quello 
fatto il P. Ab. D. Vito di Amico nella,, 
fua Catana illuflrata colle ftefie circotlan- 
ze , che nel precedente Documento fi leg- 
gono , quale forfè non fu ignoto alla con- 
iumata dottrina di quefto si accurato Idon- 
eo, la di cui definizione tlimo interamen- 
te , febbene alquanto lunga , qui riferire , 
porgendoci qualche notizia di più , cho 
nel citato Documento non fi efprime 
Eodem anno [ 1513 .] VI. Kal. Aprili s + in-» 
quem folcmne Pafcbx Dominio x feftum incidi t t 
quum in Cathedralì Bafilica celebri , ac folern- 
tti pompa Benediftut de Afmarì Prior , abfentt 
Pontifico , in magna populi , ac Magìflratus fre* 
quentia Sacri s operaretur t quidam Joannes Rizr 

zus •• 


(a) Cat . Illuf, d, a. /. 3 rf u • • 
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zui Sartor , aut H ebraica perfidia, dui Harfe 
fis affertor , vel , ut alii fcribunt , ex di ut in <t_» 
infirmiate mentii ìnopi , prope Aram Principem 
f attui , repentino , ac caco impeti*. Sacrofantìam 
Hojliam , dum elevaretur , è Sacerdoti manibut 
eripuit , confugìenjque fecus idem Altare /<r/c_* 
proripere tentavi , Populo univerfo , ac Clero 
ficcurrente , parum abfuit , quìn facrilegui in~» 
frufira difeerperetur , quumque divinum Panent 
anxie itf ejus manibui quarerent , illum non fi. 
ne prodigio ìntegrum , atque illafum in e ju fi- 
de m Altari menja Invenerunt , quem Sacerdor 
reverenter elevatum moltitudini fife in laery • 
mqi effondenti oftendit . Confetto fiacri fido plebi 
tumultuarie arreptum Joannem ante ejufdenu* 
Templi foret , ingenti excitato incendio , virum 
Comburi . Ecclefiafiicum vero Tribunal de vita 
male tradotta , atque bar e fi os labe infitta ri - 
te notatum , perpetuo infamem eundem fubinebt 
de dar avi t , ac de miracolo publice perpetrato 
decretum candidi . Hinc factum eli , fiubdit Bu- 
fili , ut deinceps principio Praefationis in 
Urbe Catana , ejufque finibus Campani 
ad convocandolo populum pulientur» 
quem Ritum ab aliquot Rccleiiis fufeeptum 
Videmus . Extaf fa ci n ut in libri publici Senar 

lift- tut 
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t us ‘tabularti ctiam exfcriptum . 

Quanto quello accurato Merico rife- 
rifee , in tutto va di accordo circa il fat- 
to con la manoferitta relazione; ma la 
diligenza del P. Amico 1’ ha accrefciuta- 
della notizia , che Benedetto Afmari tro- 
vavafi allora Priore di quella Chiefa , e-, 
che la Melfa celebrava in affenza del Ve- 
feovo . Ciò accadde per trovarfi allora 
priva di Prelato quella Cattedra Vefcovi* 
le, elTendo (lato trasferito a quella di Le- 
fida Giacomo Conchilles Y anno prece- 
dente 151®., per la quale traslazione il 
Pontefice Leone X. pafsò ad eleggere per 
Pallore della Chiefa di Catania Giovanni 
Cardinal Colonna ; ma quella elezione- 
non ebbe effetto, come oppolia al Regio 
Patronato, e perciò venne affunto alla 
Cattedra Epifcopale di ella Gafpare de- 
Pou , o del Pozzo per diploma del Re 
Ferdinando dato a 16. di Ottobre 1513 * 
che, foife per il trattato delle inforte dif- 
ferenze , non fi mile in polfeffo , fe nomi 
nell’ anno 1514. In quello intervallo di 
tempo , cioè dal 1512. fino al 1514. adem- 
piva 1 * Ecclefia diche incombenze la pria- 
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CÌpaTe Dignità di quello Capitolo , che é 
il Priore , nel qual grado trovavafi allora 
il riferita Benedetto Afinari , e perciò nel 
giorno di Pafqua era egli il Celebrante . 

, ) Quello , che piò fa al cafonoflro, è 
P autorità di Giambattifta Bafile dall’ Aba- 
te. Amico riferita. Oltre alti tanti meri’ 
•ti f per li quali quello degniamo fogget- 
to rii diriinfe, fu egli di sì grande abi- 
lità , e dalla natura dotato di sì felice^, 
memoria* che avendo ricercati, ed efa mi- 
nati tutti gli Archivj pubblici, e privati, 
-e fattone diligenti repertor) in numerofi 
volumi difpoiìi , parte de’ quali nell’ Ar- 
chivio della Cattedrale , come ad ella ap- 
partenenti , e parte in quello del Senato 
Conferva» fi', talmente a memoria ritenea- 
quanto avea letto ,1 che di qualunque fcrit- 
.tura rendea non folo ragione, ma ne ad- 
ditava il giorno , )’ anno , ed il Notajo . 

Certamente che dall’anno di quello Uro- 
pitofo fuc ceffo 15 13. 'fino all’ anno 1Ò92., in 
Cui mori il Barile 9 di 21. di Gennaro, fcorfi 
erano anni 1 79., ma dovendo fupporre , che 
molto prima della fua morte fcriffe que* 
ria notizia, pofiiamo credere, che forfe 
. ; me- 
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meno di un fecolo , e mezzo era icori*® 
dopo quel fatto : ne perciò indebolire fi 
•deve la fede dovuta all’ afferzione di un- 
.uomo si pieno di notizie, e si! diligenti 
ricercatore delle Cofe 'Sacre}', <■ e Civili di 
•quella Patria. Potette effere pienamente a 
lume del fatto per la ricerca di tanti og- 
gi periti monumenti:,, onde tratto • avertè 
l'origine quel fuonar la Campana mag- 
giore della Cattedrale in princìpio Prafatìo- 
nis nella gran MelTa , collume , "che fin® 
a fuoi giorni fi praticava* come tuttavia 
prefentemente veggiamo r anzi quella pitf- 
ciola anticipazione di tempo, che dal San- 
Bus alla Elevazione fi framette, neceffaria 
era sd coirvocandum populum ;• per trovarli 
prefente alla Confacraaione . Onde dedu- 
rceli , che il Bafile era bette informato , 
che il deferitto occorfo fu il motivo di 
.quella colìumanza , che venne poi intro- 
dotta in altre Chiefe di Sicilia Tuonando alla 
Elevazione delPOfiia la Can>pana . Doven- 
doli per altro alli repertorj di quello inftatr. 
cabile foggetto falvati nella fatale difgra*- 
zia del terremoto dell’anno 1693.’, quan- 
do non pochi Archivj perirono, e molti 

aliai 
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alTai mancanti Tettarono *. 1 la cognizione-, 
della maggior parte delle Scritture di 
Catania, così in quello piena ! fede., 
debbefi ancora predare a quella di lui 
notizia appoggialta alla certezza-dei fat* 
to , e convalidata dalla odierna , e per pili 
di duefecoli non interrotta offervanza. Èc- 
co a mio credere per l’ autorità del Balde 
confermata dall’ Abate Amico , e corrobo»- 
tata dalla continuata codumanza fino al 
giorno d’oggi, trovata l’epoca di quello pun* 
to di disciplina particolare di quella Chiefa . 

Non è Uniforme poi V anziriferita- 
relazione a quanto 1’ Abate Amico fcrifle 
circa la profelfione di Giambattilla Rizzo , 
chiamandolo’ la prima Calzolajo», quando 
il fecondo vuole, che fia fiato un Sartore 2 
ma da entrambi fi ricava , edere egli fia- 
to uomo di bada eftrazione, é non più 
di Artigiano. Di più mette ini dubbio il 
Padre Amico * fe fode fiato un Ebreo 
occulto, o un Eretico, o un Pazzo; ma fe 
pazzo fode 4 fiato » avrebbe piuttollo modo 
il popolo a compàflioheV è'ftori già ad 
intraprendere una sì furiofa' rifoluzione ; 
onde mi accordo piuttollo col primo feq» 
... * timen- 
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timento , che fatta flato un* occulto E* 
breo , uniformandomi al parere del Cano* 
nico di Giovanni , che vuole , che fotte-, 
flato un celato Giudeo rimafto dopo 1 * 
efpulfione di etti da quello Regno, 'non 
pili che venti anni prima ordinata dal Re 
Ferdinando il Cattolico , efeguita in Ca- 
tania T anno 1493. , volendo quel pio Prin- 
cipe, dopo avere difcacciato i Maomet- 
tani dal . Regno di Granata , efpurgare 1* 
Intera fua Monarchia del Giudaifmo. Fu 
quella fua difpofizione inetta in pratica., 
dal Viceré di Sicilia D. Ferdinando de 
Acugna , come moAraft per una Scrizione 
collocata già nell’antico Palazzo Senato- 
rio di Catania, ed oggi nel mio Mufeo 
cuilodita; ed è la feguente: 

t ° ROSILIO CAPTA &RAN 
, ,ATA?IVDEIS PVLSIS ME ' . t 

DfO CLÀRI0K. RESVR 

£0, FERDINANDO. R. 

CVNA q3 RE6ENT£ , . 

CCCCLXXXXIII:- 

i . . t ' • * . 1 * - • • ' : » ‘ 

In tale occafione non pochi furono 
quelli , che finfero abbracciare la vera Re- 
. .. ligio- 
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ligione, per evitare il rigor dell* Editto * che 
collringeva li pertinaci ad .abbandonare.» 
quello (uolo , e le loro foflanze? ma ufando 
il Monarca clemenza con coloro , che alla 
vera credenza fi riducevano y permife, che 
quelli refiaffero in Sicilia-, ritenendo i lo- 
ro averi , con pagar però fopra elfi il qua- 
rantacinque per cento, come ferivo il Ca- 
nonico di Giovanni nell’ Opera dell’ 
Ebraifmo di Sicilia . Uno di quelli Lupi \ 
che indofsò la pelle di Agnello;, i fu il 
'Giambattilla Rizzo , ancora dainominato 
Autore creduto Sarto : Promulgato i dice_> 
Egli ( fi ) , /’ Editto del /opraci tata fcacciamento 
fi trovarono tra di loro ceri unì , i quali non di 
piena voglia , ma per paura dello sfratto , di 
cui venivano minacciati , fi appigliarono al par 
ti t*>. di repudiare Ti Ebraifmo , ed attener fi alla 
fede di Gesù Cri/lo , conforme dicemmo nel Ca- 
pitolo ventifette della parte prima , ove trat- 
tammo de ’ Neofiti . Vno di co fioro fu in Cata - 
k ; r > i' ' . , * ;• ni» 

•t • : • ’• . 

(' 

. ( 4 ) Ebraif, di Sicil. /. » 33. 

( b ) Ebraif . di Sicil , /* 273. > 

Opafc.Sic.T.XV HI. Eh 
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ni a nominato Giambattìjla Rizzo , Sarto di 
profeffìone . A* cofiui riufct.y di potere naf con* 
dere ì iniquità .pel corfo dì venti anni conti* 
nui , ed è quanto a dire infin all' anno MDXtlL. 

• • Un delitto cosi efecrando , una rifo- 

luzione popolare cosi precipitoia efìgette 
tutta la prudente premura di quello Se. 
nato, acciò reftafle informato ti governo 
di un tanto ecceffo : onde fu dal medefi- 
mo fpedito Ambafciatore , fecondo l’an. 
tico Privilegio di quella Città, e fin og- 
gi in piena offervanza, al Viceré D. Ugo 
de Moncada il Senatore Colluccio Tor* 
nambene, acciò meglio a bocca - infor* 
malie il Principe del cominella misfatto, 
e di quanto era accaduto per caufa di etto . 
La credenziale per Colluccio Tornambe. 
ne diretta al Viceré è il fecondo inedita 
Documento, che vi ho promeflo; e qui 
adempio il mio debito col trafcriverlo 
„ Multum lllc & i potens Domine, & 
„ praevia recomendacione praemiffa falli- 
„ tem , & animum gratum paratum , Ha» 
» vendo quella maélina , che é lu jorno 
n di Pafcha di la Santa Refurezioni di 
«, nolìro Signuri Jefu Grillo , accaduto uno 

»’ . . „ cafo 
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„ eafo di tanta temeritati < & pelfìmo 
„ exemplu , che mai in jorni noftri acca- 
, 1 . diu , * ne fuccidiu cafu limili , mi parli 
„ darindi havifo a V. S. , che dichendo la 
Vi Miffa lu Reverendo Priora di la .noftra 
• majori : • Eclefia di quella Gitati; & 
„ avendo confegrato lu Corpus Domine, 
„ in lu alzarl lu diilo Corpus Domine^ 
„ uno temerario, & dehabolico fpiritu du- 
„ ttu, nomine Johane Battifta Riczucur- 
„ fi in lu Àltaru grandi* & curò una^ 
„ grandi furia livau lu Corpus Domine 
„ di la mano di lu Reverendo Priora, & 
„ quillo ftrinfi beni introlu pugna , di mo- 
1 , du che tutti quilli perfuni erano in la majo- 
„ ri Eclefia par fi di do ; Corpus Domi ne-, 
„ elfiri frattu in la manu di lu ditto de- 
habolico , & perverto homo , & mira- 
ì, culofe di poi lu ditto Corpus Domine 
„ fi truvau ih li manu di lu ditto Reve* 
„ rendo Prioru fenza alcuna macula , & 
„ frattura, & lu ditto Joham Balilla ia 
„ ira di populo fi trovaomortu, Pertan- 
„ to .lu magnifica Coluccho Tornabene-, 
„ noilro Jurato,i& Ambaxaturi di quillo 
n pini vi informirà fupplicamo V. 111. 3* 

Kk s „ li 
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„ li voglia (lari indubitata fide;’' * > . 

• i . « . * • ! * 1 1 I , . . i * • . / * - f • 

’ à * C 

„ Ex Cinta Ci vitate Caf. Die ij. Mar, 

„ prima Ini. 1513 . : • \ ? - ,, 

n Expedi ta de Mandato Magnificorum Domi* 

»> norum Juratorum peHtium , & mandati ti um 

. 1 ‘ 1 • ‘ ; >.! <■ •;* ^ rù) 

* • •* Ad Ordinata 111. Diti Viceregis ru 

• durati Civìtatis Catania . »>r.;r ,, 

t • • • •* • i * . . ’*i‘- 

Sebbene in tale rapprefentanza efpreffe 
non fono molte circoftanze , che* la pruden- 
za ftimó meglio tacere , quelle fono certa- - 
mente quelle, che all’avvedutezza di Tor- 
nambene furono affidate , cacciò a tenore 
delle cir collante) le rendelle palòfì a; quel 
Governante.^ ir 

Per quello Documento rellerete fen- 
za dubbio confermato nella ficurezza del 
fuccedo 1 fatto efpollo nella precedente- 
telazione , e rapportato dall’ Abate Ami- 
co, e 1 defcritto dal Canonico di Giovan- 
ni , per il quale s’ tntrodirfìfe per la prima 
volta nella 1 Chiefa di Catania , e in— 
molte della • • Sicilia il Rito’ di- fu onar de- 
campane nella Mella cantata all-’ elova^io- 
“*•- * * ne 
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ne dèli' Oftia confacrata . Anzi pollo frg4 
giungervi, che talmente reftò ipipreTa* 
nell’ animo de’ Catanefi T atrocità,; ili t le 
misfatto, che fi colhimò indi ,> di portarli 
in Chiefa al tocco della Campana , tutti 
quelli artigiani , , che vicino ad ella ave- 
vano le loro , botteghe t ; portando in ma- 
no i loro finimenti > e afiifievano al Sa- 
crificio fino alla Comunione,» ed indi ajli 
loro travagli tornavano. Tale cofhvman- 
za fu praticata lino all’ anno del terremo- 
to 1693., come da perfona degna di pie- 
na fede mi è fiato appurato averlo inte- 
fo dire di propria bocca dal Dottor D. 
Giacomo Battiato fpettatore di tale ufanza. 

Ecco , Amico Stimatifiìmo , adempito 
il mio dovere, con avervi fatto prefenti 
i due Documenti promelfivi , per i quali 
provali ad evidenza , che il coftume di 
tuonar le Campane all’ elevazione deli' 
Ofiia Sacrofanta nella gran Meffa in Si- 
cilia per la prima volta fu introdotto in_* 
Catania nell’ anno ^13. < avendone dato 
morivo lo federato delitto di Giambatti- 
fta Rizzo * 

Refia ora , che mi afiìcuriate del va- 
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Aro gradimento , giacché molto dubito? 
che la lunghezza della predente vi avrà 
recato non Colo rincrefcimento, ma avre^ 
te forfè (limato tempo perduto quello 
impiegato nella lettura di «da . Io però ( 
come fuol -dirli, fio fatto il mio negozio , 
perchè nello (tenderla mi fon figurato con 
voi ragionare, e godere la voftra prefen- 
7.a , e darvi così un contrafegno di quella 
attenzione, che per voi confervo, e che 

mi farà perpetuamente edere 

* * » . * • 

Devino Dbimo Servici, ed Amico vero 
Il Principe di Biscari. 



CON- 
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CAPITOLO SETTIMO 

4 . * • 

• . • # ♦ « 

Del Gran Camerlengo . 

LJanto ampia fia Hata inJ 
dignità , ed in poffanza 1* 
antica carica del Gran.. 
Camerlengo nella Sicilia , 
fol può dedurli dalla gran- 
dezza di quell’ufficio, che 
va a coprire il governo di un Regno 
nell* amminiftrazione generale delle cofe 
domeftiche, ofia nell’ Azienda del Princi- 
pe. Confondon gli Autori Latini la ca- 
rica di Camerlengo con quella di Ciam- 
bellano , o fia di Cuftode della Regia- 
Camera , allorché chiamando eglino indi- 
ftintamente Camerarj tutti quegli Aulici 
Qpu/cMc.tXyill. 14- ...... - che, . 
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che fon miniftri di quelli impieghi , an- 
dar dietro veggonfL letteralmente al ter- 
mine della voce Camerarìus , e più non-, 
dilìinguono le incombenze , benché di- 
verfe, dell’ uno , e dell’altro uffizio. La». 
Carica del Ciamberlano unicamente era 
rivolta al fervigio del Re, e alla cufto- 
dia della di lui perfona ; quella del Ca- 
merlengo portava con fe il governo del- 
le Finanze generalmente del Principato. Ma 
perchè anticamente nelle Corti de’ primi 
Monarchi della Sicilia offervar videfi per 
antico fiftema.di (lato, che il Miuiftro, 
che governava da Ciamberlano, vi gover- 
nava egualmente da Camerlengo , eferci- 
tando infieme gli accennati doppj uffi- 
zj a tenore della primiera iilituzione-, 
fattane da’ Normanni , ficcome dicon l’In- 
veges (a), e il moderno raccoglitore de’ 
Parlamenti della Sicilia (£), perciò gli 
Autori Latini , er fpecialmente parecchi 
de’ noftri Storici Nazionali volendo far 

*•* . } :f. m r { • . 

* * $ * . 

* 

(4) Inveges 'Palermo Tubile Elogia d» Cafa Bardi . 

( 6 ) Mongirore Memorie Iberiche de' Parlamenti coll* 
AdtUalooidì Serio T. 1. cap. 5. fol. £5. 
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menzione degli Aulici; che allor cofpicut 
andavano della fublime cura della Reai 
Camera , li chiamarono indiftintamente-, 
col generico nome di Camerari . Dall’ u- 
nione di quelli due nomi ne nacque fenz* 
altro quello di Conte Camerlengo , come 
IT legge preffo r Inveges nell’Elogio di 
Cafa Bardi , dinotando il titolo di Conte il 
pollo -dì Ci amie riano , che lo rendeva Conte 
di Corte» e un' degli Ottimati della Reai 
Comitiva , e additando quello di Camer- 
lengo la carica di Camerario , che a que- 
llo Miniftro anneffa veggevafi fopra il go- 
verno della Regia Azienda . 

' Il più ufato nome però era quello di' 
Gran Camerlengo , dandoli anche a lui quel 
titolo additativo di Grande , con -Cllir ef-i 
preflavanfi * gli altri - Capi di Magiftrato 
tra’ fétte Uffizi già divifati della Corona. 
Come Ciamberlano era egli tenuto a fe- 
guire il Re in tutte le occorrenze del di 
lui fervigioy e precifamente ad affifterlo 
in Camera provvedendo lui 9*0 i Reali In- 
fanti opportunamente del convenevole . 
Da lui perciò erano dipendenti gli Ufcie- 
ri delle Regie Cafe , e le fentinelle de* 
Lia Mi- 
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Militari f efercitando egli U ftefli Uffic} , 
che Tuoi ne’ correnti tempi avera il Capi- 
tano della Guardia^ del Corpo, ,e il So? 
melìer de Cour , o fia il Cameriere Mag- 
giore, come Miniftri , che la- cura {otten- 
gono onore voli (lì ma della cuftodia delku 
ReaL Perfona. Al Ciamherlano foltanttf 
confidate retlavano le gioje della Coro- 
na , e tutto ciò , die di preziofo appar- 
teneva al Reai Guardaroba , e che sfog- 
giavafi nelle pii\ augutte funzioni Reali • 
Come Camerlengo , o fia Intendente Ge- 
nerale delle Finanze , e Protettore del Fl- 
fco , e del Patrimonio della Corona avea 
l’incarico di ricevere tutto il denaro, che 
alla Camera del Re proveniva dalle col- 
lette de’ Dazj delle Dogane , e Rega- 
lie della Trinacria , come dall’ eftrazioni 
de’ grani ( b ) fuori dell’ Itola, > e da tutte 

L . 


• (a) Tetta Vita Culietmi Boni L> i. f. 

(£) L' entrate della Corona in quel prlfchl tempi 
de’ Camerlenghi , e fpezialtnente quelle , che fondate 
erano luti* e Orazioni de* grani, erano affai tenui; 
allor fft, che fi refero confiderevoli quelli rami d* 
azienda , quando Ettore Pìgnatelli Conte di Monte» 
leone Viceri di Sicilia ingannato ferie» o credendo 
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Ventrate in generale* che derivavano dalie- 
chi prodotti della medefima . Quindi là di 
lui carica come gli dava la generale am- 
miniftrazione del Regno codi lo portava 
a dover, giudicare de’ popoli per materie 
toccanti IT Attenda*: e gl’ interefiì «lei Re 
ne’ piati , che aveofrcalFifiiocà le Città 
Demaniali , o le perfone private- ÀI Gran 
Camerlengo' delegata videfu la cura di far 
battere le monete pfel pubblico commer- 

.U) «.<• CÌO- 

, ' -j. j ; ;.y 1 ■' ■■■. iC V/y.'i O 

di cercar cosi il bene dii' Sovrano , pensò introdurre, 
O per idi* meglio accréfeere la prima volt* i . dritti 
regj fomentar) chiamati da no! volgarmente tratte , 
che fono Daz} particolari impotti nell* è (trarre dal Re- 
gno 1 grani , e che con tanto pregindiaio del Regno- 
di levitano- fommamente 1* effrazione . Si avvide li 
Conte in punto di morte del grave errore , che avté 
comm elio e quindi U male r ohe ne f e gnl vw » m la* 
fciò-, febben tardi , di prorompere in que* fentlmenti , 
che qui' palerare non «ni conviene , per non' tian'di» 
con biaiìmo le core patiate , e non eia minare le getta 
d’ un venerando Governanre rimettendomi a; ciò ; 
che ne late iò fedito Morti. Boterò rie* Tool Memorabi- 
li Detti di Statò- tifo: >1. fòt: dii Meli* Inghflrerra nón 
Ibi non /vi-- Cono Daij forra- -l* eftrationi de* grani , 
feeoridc*ohè r mi fu ptietlato- ' <fa aleuti! Signori fngftft 
Viaggiatori venuti, non è gran tempo , la Palermo 9 
ma- arizl o dall' Brado' Regio da quello ‘dell»' Erario 
della Camera del pubblico fon rigatati si fatti e di-at- 
tori. Nelle ImnUfionl pecè *U‘ incontro é* «Orane! ge- 
. VWl» .■> \ r .t'r.'i .’.i» 1 Ò3! • «Mi 
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ciò fovraftando lui alle Regie becche; 
a lui ; T. incombenza di pagare i ftipendj 
a’ Militati ; e di provvedere le /quadre , 4? 
le fortezze dell' annona/lor necedaria alfo«< 
(legno della vita, e -della guerra. Le'fu- 
prerae ordinazioni , oche a qu©lV oggetto* 
foleanfi da oliti difporre^ e fpàrgbre per* 
il Regao,i autorizate erano col Reai Si-* 
©ilio, che Ri* propriamente detto figilla 
Hel* Principe éd anche figillo del Cai 
merlengc» ( b ) . 

Orrovoliffimi titoli aveva Egli preffo 
gli ànticTu Scrittori ,■ come Procurata C<e- 
farit ,• Prafes Sacri /Erari j t Procurato* Dorili d 
tl/cùsy Catkolicus ’Qfì \;Xurator Ri#', ,'' Rripù' 



r-ii ti.> , *:o- # a'.’»') i>*> i) <>:• < r> - - 1 

1 *■ ■ 1 I » I I ’l *il ■■■ n . mi' il...nn> 

j j 1 ' ' *• ** ’T *' • • ìit • nell 1 

neri Jn quel Regno -vi fono Impofte delle grnveue, 
tali , che arrivano a| fegno di aver dell’ intollerabile 
Sembra, che la intenda n bene gli Oltramontani. 

(a) Col, Sigillo del Principe anticamente fegnaranfi 
ì beni 4 e;fuddltl della i Corona ne’.cafi di grave <àf-l 
fare.} e ciò ne’tempi noftri fi pratica negli Atti deli 
la Confifcaalone . Vedi il Cadici Diplomate» di Monf. 
di Giovanni Pip 4 .,n» 8 , fol. tsg/;. , » V 

rtó Vi ha memoria .del Sigillo del Camerlengo 
oeila Prammatica II. di Officio Pritenòtarij data in_. T 
Palermo a, p.,dj Agofio 1.48& Prammatiche ,T. 1 . ft 177., -, 
(fi) Pitifco Ltxic. triti tiqu, J\$m. V> CathaUcut. 


/ 
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blìcJB (j*)\ Comes Rerum prìvatarum, facrarum 
largì tionum (A) t» finalmente Comes Sacri 

Patrimonio (cj , . giufta le ufanze! de’ Ro- 
mani , ,c di altre colte Nazioni del Mon- 
do. I Normanni però ^ che qued' uffizio 
di Camerlengo; illituicono - i primi . ; nella 
Sicilia, feguendo i Riti, Frane eli,, lenza va* 
ler punto impacciarli con altri titoli di 
maggiore apparenza „ Camerlengo lo ditterò 
fotto la (ietta denominazione del Gran.Ca- 
merlengo di Francia „ e fattola retta eti* 
mo logia della voce Camera per la: cura» 
che , aver dovea della- Camera del Re fc 
della ) cuftodia- delLa Reai Perfa.na,_c del» 
le regie entrate ; come Capo di tutti i det* 
ti ripartimenti ... ; j 

Del Manto di fina porpora foderato 
di ermellini all' ufo- reale decorato- videi! 
il Gran Camerlengo nelle Magittrali fun- 
zioni del Regno, e di berettone di Scar- 
latta rivolto in tetta » ed ebbe tutte le ia- 

, :•••■ Pi':-- ••!« .> .<*: 

- : (*> Maftrllll de Matifiri lib. 1. cap. '9. t. a. f. 197. c. c. 
(6) Cartifo Mem. Stor. di Sia 1. 1. par. e. lib. 6 . f. aoa, 
(c) Calfiodonis Pormul. lib. 6 . var. , Pancir. In d. 
c. 87. , Freccia defub feudi; lib. 1. InTit. de OJfciO Ma* 
& Cabrarti tu 9. * 14. - ■ , 
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fegne di podettà „ e di onore folite ufarfi 
dagli -altri’ più fublinai Miniftri dèlia Co- 
rona . La divifa però particolare della», 
lua carica fu quella ' del reai diadema , 
che dovea portare alle mani nelle gran* 
comparfe,, come fegno allufivo al patri- 
monio del Re, ch’era in di lui cura, o 
quella fecondo altri della fpada tratta dal 
fodero , che portava egli nelle più folen- 
ni rimoftranze del Regno , come fguaina- 
ta recavala il Gran Giuftiziere , effondo 
ambi Cuftodi primarj T uno della perfo- 
ri a del Re, e l’altra del corpo politico 
del Regno, che confegnato reftava al Gran 
Giuftiziere . E infatti nella feftiva dimo- 
ft razione del trionfale ingreffo fatto inj 
Napoli da Carlo V. Imperadore l’ anno 
1535. intervenendovi i primi Miniftri del- 
la Corona, come Capi de’fette Uffizj di quel 
Regno , con elfi cavalcar videfi Aifonfo di 
Avolo* March e fé del Vado , che come 
Gran Camerario del Regno teneva alici* 
Aliano una fpada ignuda , e andava dietro 
immediatamente alla peifona di Celare (*) , 

4 ’ v ‘ •' non 

i . • 1 t 1 


- • — : - 

(«) Summontc S torto di 


Napoli lib. 7. t, 4. S. 1004 


1 
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uon*oftanteché 1’ ordinario fuo luogo nel- 
le funzioni di Corte, e ne’ Parlamenti. 
Generali della Nazione era quello della 
finiftra del Re dopo il Maeflro Giuftizie- 
tc t come nota l’ Autore della Storia Civile 
del Regno di Napoli 00 in parlando del 
Gran Camerlengo, 

Alla mole di tante incombenze ap- 
poggiate alla cura del Gran Camerlengo 
corrifpondente effer dovea il numero delle 
braccia , o Ha de’ Miniftri fecondarj di 
fua Corte, che colla loro opera gliene»* 
alleggeriffero il pefo; quali con varj nomi 
fliron chiamati; cioè Camerlenghi , ì^ue fiorì * 
A taejlri Quejlori , Te forieri , Acatapani , 'Udi- 
tori di conti , Graffierì , Antìgraffierl , Procu- 
ratori di Corte , Tandacbìeri , Turni nitrì , Com- 
mi [far j , Percettori , Macfirì Ma (Jori , Doga- 
nieri [Portolani y Collettori , ed altri (Jf) t di 
alcuni de’ quali, e de’ loro uffizj darem 
qui ragguaglio, per effer più intereffanti, 
s lafciàndo intatti altri , di cui il parlare 
farebbe uh non mai finirla . 7, T 
Opufc.Sic.T.XVIiL Mm I 

. t • 1 


(<0 datinone llb. 2 . cap. 6. §. g. 

Ch) 8erIo ne’ Perimenti del Mongltore cap. 5. tlt.1i.2j. 


Q78 ' Notizie Sfèriche 

I Mucjlrl Camerlenghi detti pur Corner* 
lenghi fecondo Riccardo di S. Germano (*), 
e’1 Carufo ( b ) non altro furono, che- 
Coadjutori , e Luogotenenti del Gran Ca- 
merlengo , di cui facevano le veci , ne-, 
aveano il nome, e gli onori , e poco men , 
che la ftefia carica . Eran elfi per lo pih 
Magnati, e Cubicularj , cioè Cavalieri 
della Camera del Re , come fono oggidì 
i Gentiluomini della Reai Camera intigni- 
ti della chiave d’ oro ; e governavano in- 
lìeme la Regia Azienda fecondo i ripar- 
timene , che dava loro il Gran Camer- 
lengo a tenore della divifione della Sici- 
lia . E poiché efia , che immediatamente 
dopo il famofo Vefpro Siciliano fu ap- 
pellata col nome di Sicilia ultra Pharum 
per dilli nguerfi - dal Regno di Napoli , 
che Sicilia cifra Pharum chiartioflì da Re 
Angioini ( Y ) , rella tagliata quali nel me- 

- zo 


C<) Cbronicon in Bibite th. Carufil T. 2. f. 598. 608. 

( b ) Mimor. Stor. di Sètti, par. a. lib. 4. voi. 1. f. i? 9 * 
(e) Summome Su>r. di T^rpeli r. 2. I. 2. f. 39. B*o- 
vio ninnai. Eccl. t. 13. n. 4- Fazell. dee. i.llb. 1. c. 2. 
f. 29. Lunìgio Arnifeo de Jute Majeftntis I. 1. C. f- 
85. iavegei Trienne 2 {ebile £ 69 4 . CoiUnzo Ster. 'H*P* 
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z<* tfej fuo gran corpo da’.due fiugù.deller 
due Imere .Meridionale e Settentrionale 
dette oggi Fiume Salto, e della Roccella 
9 però divifa in due Provincie Orientale * 
ed Occidentale (i) , comprendendo quella 
le Valli (c) di Mazara, e di Girgenti (d ') , 
e quella le Valli di Caftrogiovanni , di 
Demone , e di Noto (/)* ficcarne te due 
Provincie eran da due Giuftizieri gover- 
nate , come nel Capitolo del Gran Giu? 
ftiziere fi è detto; così nelle dette cinque 
Valli prefiedevanvi quelli Maeftri Carnei*- 
vM m ai; •’ .•» len-?* : 

. ~ . , 'V* • . ‘TV ■*: - V 

Ub. i. £ 15. Morditore oippar. ad Bibl. Sic. t. 1. pag. 
XUI; e nel fuo Titolo di Pregno f. 24. 

(a) Tefta it Capii. Bjgni Siiti, n. 20. Frlderlcl IL 
ir 1. f. 57. In nota (<•). 

Ci) Amico in Tgofix^ad tavllwn Dee. 1. Ub. 5. c. 3. 
«♦ 1. nata 4. £ 241. Mafia Sarti, in Tro/pettio» p, », 
Fiutai t t Tornati , t. 1. £ 347- 
(f) Fu ridotto a tre 11 numero delle Valli $ cioè di 
Mazara , di Demone j e dì Pioto , quando offendo Vi - 
cerè l’ Infante D. Giovanni di Caiìiglia fecondogenìto 
di Ferdinando il Giulia fa dato il governo delle fud- 
dette tre ValU a tre particolari Governanti , e Vìcarj 
Generali *dl Viceré , ohe .furono Martino Torre» Gran 
Mae (tro dell’ Ordine di Montala , Ferdinando Vafquez , 
9 piutofto Vdafqnu ; • Ferdinando de Vaga . Cosi 
tt di Giovanni Taltrtno rifioraio. Ub. 4. ibi. 212. ret. 
(</) Del Vio Privi/. Vrb. Tati. 1306. f. 39. 1 . . 

Mengito*» jCppar, ad Ditti* Sie. ■$. L T. i* pag» XI. 
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lenghi , quali perciò cinque effere allora 
flati devo fupporre. Avean effi pel corfo 
di un anno, in cui governavano, la loro Cor- 
te particolare, e gli anelli, ofuggellr, con 
cui marcavano i lor difpaccr (V). 

Tanto fu fatto ne’fecoli de Re Nor- 
manni , e de' Suevi, e in quello tempo fu- 
rono Camérlenghi, o Governanti della Pro- 
vincia di quà del fiume Salfo 1 tra gli al- 
tri Guglielmo Palermo, e Filippo Catania (6); 
nel fucceflìvo reggimento però degli Ara- 
gonefi» fi vede , che di tai cinque Ca- 
merlenghi fiane flato riformato il numero» 
e cambiatone anche il nome (e), ridu- 

• ! * . cen- 7 


OO-Gll Antichi Sigilli dell'Ufficio de' Maeftri Ca- 
merlenghi , detti indi Maceri Ragionali , fi appellava- 
no Anelli privali , pel quali niun dritto , o pagamento 
fi cavava da’ fudditi . Meflfi pofeia effi in difnfo ne 
rimate foli auto un particolare Dallo folto titolo di 
Dario del Sigillo de’ Maefirl Razionali , che fu poi 
annullato dal Magnammo Re Alfonfo nel fito Capi- 
tolo di Regno 376. Tefia t. 2. fo*. 344. Di qneft* tifo 
di figillai le lettere prefTo gli antichi ne fa memoria 
Cicerone lib. 4. jicad. Qua/i. 85. con quelle parole t 
Quid fi tjufmtdi ette centum figill* hoc annoio impresero &e. 

(A} Mungitore BnJla, & Trivil. teel. Vtutortm anno 
ligi. fol. uè. i 

CO Tefta * Magpu in Copie, pregni png. XXIV» do I* 
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cèftdofi a quattro coi titolo ntovellò di 
Maeitri Razionali della Règia Gran Colv 
te. (a), e di Procuratori fecondar] di 
Cefare Qfy* « : i !* •*. 


Della dignità dell* Uffizio di quelli 
Maeftrt Razionali abbaftanza c* iftruifce il 


«oftro Barone nella fua Opera delja No- 
biltà di* Palermo in- dicendo (r) r Magi - 
firl Rationalis id tempori s cum id Regum dum- 


taxat confanguinets conferei) a tur Rege prxfente # 
& annuente ; ed altrove : eo fingulari munert 
fungehantur iì ea temperate dumtaxat , qui 
vel ex ferie dignità te prxlre?it , tuei Re gibus df 
fines eflent . E in fatti nort altrimenti , che 
di Famiglie originate da regio fìipite , o 
delle più eccelfe profa pie di quello Ra- 
gno* Viceregie , fretoriè^ e Baronali pre- 
fceltl vennero in quelli tempi tali an>- 


m } ' » ],'■ , * ' 1 * ' v q c**\: \ :: *r.;: ^ 

-!< 0 O Giannone Sr#r, G». A Tripoli llb 2, cap. 6. §.£» 
CO Sanziona Suiti* t. de Reg, Patr. dr. 3. fol. 
*34-81 può a «che oifervarc pel titolo di Procurato» 
Generate del Re il privilegio del 13361 della Città di 
Palermo , che fu ordinato a Giovanni Chiaramente, 
• recato ne* Trivi! dt Volermi di delVlofol. 144. 

CO Barone de MoiefUte, Tancrmi lib. 3, cap. a, Fara* 
4*1 torrette, e pih»itri, .1 


r 
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tlchiMiniftri pria chiamaci Camerlenghi^^ 
edt indi c Ma eli ri Razionali (&),'• carne fi 
ha c$i Manfndo. Moietta , che fu Contej 
Camerlengo nel 1291. (c), dì nappo Gem* 
indiar nel 132.2,. , di Giorgi 0 Graffeo Barone 
della Torretta nel 13657 Qf), di Bercnga* 
rio' Cruyllas nel *390., idi Calcerano di San* 
Sminato, nel 1396 di< Giovanni Ferr*ndez f 
e del- Conte .Pietro {htcrait nel ì/joa. 

,r. del 




* ( 5 f) AntlchiiTimo , e affai' avanti della Iflituzionc de* 
fette -Girard! Dffiàj di Sicilia' troviamo l* ufo nella 81 * 
«ili» de’\ Razionali delie fimme , ]o fu dell’ entrate ,• che 
tramandar fi dovevano alla Reai Camera da tatti I* 
éefplti dello flato. DI fatto fin dal tempo di Coftan- 
tipo. 11 Qrande fi trova ao Miniflro chiamato Enfialo 
(prefTp.i) di Giovanni Codex Diploma Differì. VII. c?p 4. 
ftl. »~Che avea la carica di Razionale delle fimme , 

«•'Ito fleflb uffizio aveano Genito , e- Callepio. Eranvl 
altresì i Conti delle cofe private Comites rerum priva - 
forum, i cui fubalternl Ufficiali appellavano Razionali 
delle cofe private t^xianales rerum privararum ; e fi- 
nalmente il Piota»»»*»* del^Bafto Siracusano, o ve- 
gliarci dire il Miniflro fovralntendente alla fabbrica-* 
della" lane , e della foia, ohe fervir dove a per la por- 
pora Reale; effondo con’ rigorose pene vietato di Ven- 
der fimi li vedi alle peritone lavate (De, Johanne ibidem}. 

( 4 ) Anfalone de fu* Familia Digreff. 7. f. 124. +Af. 
enuncio , & Digreff. 8. Turtueeto f, 142. 

(O De Vio Trititi Z>rb. Tan. an. 1-291 1 f. 23, • - 

' ftt) Capit. Hi Cancelt. Bar. Torretta . - '■* '' 

(e} Sic. Hpb. di Villabianca-Far. 2, Ub. 4; t, j- f. 13*' 


\ 


f 
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del 'Conte [Sonda Ruls.de Libare ttd 1406. ; 
di Manfredi OrioUs ■ ne* tempi del Re Affo n- 
(q (a) , \dì Giovanni Villaxaut nel 14&7. « di 
Antonio di Maftrantania nel 1443. , di Gu* 
gli e Imo Moncada nel ' 1460. , dei Conte Si* 
gl/ mondo di » Luna nel 1479. i- di Luigi Ma* 
ffrantonio nel 1481. , di Giovanni de Riha » 
f altee nel 1510. , e di Salvadore di Marron- 
tomo ><- nel 1519. Oltre tutti ; quelli deferitti 
nel Repertorio di Atti di Senato f atto dai 
Canonico Mongitore nella fua Raccolta 
manoscritta de SucccJJi di Palermo altri: non 
poeln* fe . ne riferiscono altrove , cornea 
Giovanni Maf nelle , ' c he fu poi ArcìvefcovO 
di Palermo nel: 1285 (£), Ber arda Terrà , 
che diè il nome alla famofa Berardia de’ 
Ferri di Trapani 1393 (c), Federico £ Incifa 
nel 1302. Qf ) , Giovanni Chiaramente detto // 

. “ Veti- 

«‘.sf .1 •* »• •' ■* « TT ) 

I I .'t .r . r’I .• I V 1 'V.) 

-r- — ~vr— 

(a) Bar. u tmphit . Sic . Tflflb. fub effigie Hierert. Oflo- 
les fol. 4. ... • , 3 •} *'t '•» 

, r Pirli Sic. Sacro 'HptH. Toaorm.an. tz 85. t. i.& rj£* 
(f) Òne Privilegi del Re Giacomo di Aragona 
1*96- tranfaputl nella Cancelleria del Senato di Tra* 
pani a 17. Febbfajo 1756. Vedi Minatolo Mfw. del Trite, 
di Meflina lib. 8. f. «78. e *-*9. •«.*•'* ' 

(d) Nicolai Specialis Sic. thft. Hb. 6 . cap. «8. apud 
Muiatofium Ftftum Lui, Script, t, io* . / 
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Y&ccbìo de’ Contici. Modica nel igai. 
Arrigo Chiardmotite dèli* 1339. (jfy y Matte# 
Schifarli , e Pietro di Antiochia congionto del 
Re Federico 11. v. che fu anche Gran Can- 
celliere di quefto Regno nel 1332. (*), Mau 
te 0 Palizzi Conte, della No ara riti * 337 •{< 0 * 
Arrtgo Roffo Conte di Sclafani nel 1356. (e) '+ 
Benvenuto Graffio Barone di Pananna , e 
Gerardo Bovfoli nel 1365. (/), Matteo del 
Carretto i Signore di Siculiana circa il 
IJ9J. (g) r , Ludovico d’ Aragona ConfailgBÌ- 
neo regio, e Strategoto di Meffina nel 1397.,: 
Vbertino la Grua Signor di Carini, e Ca* 
gitano di Palermo 0611396., ©1397. ( 0 * 
Abho Fi Unger! Signore di S. Marco nei 
V: . : ,■ ■■ • •• > 


. • . • • I 

(a) De Vio Trivi!- Vrb. "Pan. f. 81., 136., & 14 s« 

CO fa. Kob. p- 4 - 14. 

(r j DeVio 'Privi/- “Pan. f. 13 6. 

■ (J) invepcs Cartagine Sicil. lib. z. c. 6. f. 040, 

CO Sic. 'Npb. p- a. lib. 4. t. 3. f. 64. 

■ ' (yS Mugnos Teatro* €eneal. t . 1. f. 3»* C 31. Fam» 

Alatone»- •’ .i r- • :> c 3 «' 

(5) Bar. * Mojtft. Tan. lib. 3. c. in Fam. rf# fC*r~ 
t Sie. K.ob. par. 2. lib. 4. t.3. f. 202. ’ 

(O Amico Kpt. ai Favllum Dee. 2- lib. 9. c. 8» t» 
3. f. 160. Carufo Memor, St, di tiic. par, 2, ««I, z, u 
a* Uh. ii. ft 2I3, ," 
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Degli antichi Vjfiz] dì Sicilia . £8$ 
1348., e Capitano diCefalù (*), Giovanni P4* 
tonò Milite ili Catania , e Vicario Gene- 
rale nel Regno per la numerazione delle 
anime nel : 1397’. coi titoli di Cameriero 
Regio, e di Reggente della Gran Corte 
della reale Azienda in aflenza de’ Maelifi 
Razionali nel 1397» CO» Giacomo Gravina-* 
Secretano di Stato del Re Martino (V), 
Berengario , e Giovanni: Cruyllat Baroni di 
Francofonte, e della Gadera Padre, : .e^ 
Figlio negli anni 1 394. i e 1400., Nicolò 
Crifafi nel 1400. ( fi , Federico Spad Afora., 
nel 1410. (e') t Nicolò Speciale Barone di 
Paternò , che fu poi Viceré di Sicilia nel 
143&. CO» Adamo Af mondo (g) , e Ruggieri 
Parata Efprefidenti ambedue dello fteffo - 
Opufc.Sic.T.XVIll. N n .Re- : 

1 

(4) Baron. !. c. Fam. Filingeri Reai. Caacel. 60. Ind. 

V397rf.66.1et. — — • — -- 

(4) Per due Privilegi del Re Martino dati in Cata» 
nìaa'22. Febb. 1397., e a’ a. 8ett. f. 1399 Reai. Canee), 
an. 1397. f. 66. ret. e 1399. £ 84. Miruitolo Mem. 'del 
Trior. di MeJJina Ub. 3. f. 259. e 2 66. Villabianca. Sic. 

p. 2. lib. 2. t. 2. f. 100. r ■} 

• CO Amico Catana lUuffrdta lib. 12. c. 4. e. 4. f. 154 
CO Bar. L c. Fam. Gravina . 

CO Minutolo Me»», del Triorato di MeJJina 1.6. f. 109. 

*■ (/) Plffl Chron. I{eg. f. 100. Anna Oonol. de' Vicere f. g. 

: g) Pirrt 1. e., Minutolo 1. c. lib. 8. f. 252.- e 25$. 
Arnia 1. c. & io* e 12. Amico Cai. III. L c. f. rj7 » , 
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Regno, U primo nel 1433., e neli436. 
il fecondo - ( 4 ) r Antonio lo Giudice nel 
1 440. (b~) \ t Gabriele .Cardona nel 1 44 2. (f) » 
Antonio Rofil Spadafara Conte ' di . Scia- 
mani J che fu anche Prefidente del Regno, 
nel 1446. Qd^) , Pietro Gaetano pur Prefi» 
dente nel 1 448. (/) , Pietro Speciale Signo- 
re di Alcamo , 'é di Calafatimi anch’ egli 
Governante fupfemo della Sicilia , nel 
1449. (/)„ Gualtieri Paterno Barone d’imbac- 
cari Ambafciadore al Papa inviatovi dal 
Re Alfonso, Giudice della Gran Corte, 
e Protonotaro del Regno nel 1 433 * 
Giacomo Agliata Prendente Generale del Re- 
gno , e Barone di Caftello a mare del 
Golfo net 151^. (A), Giovan Luigi Settimo 
un de’ Reggenti della Cancellarla del Re- 
- - 


00 Pini J. c. f. 100. 

( 6 ) Minatolo 1. e. lib. 6. f. 78 . 

v (<■) DeVio- Trivi l. Urb. Tan. f. -80. 

• IO Pini l» -c. f» iou. : 1 

Aorta 1 . c. f. 13..- *« * • 

1 r/l Petrus Ronzami * de 'Urbe Tan. negli Opufc. Siti*» 
1. 9. f. 54. Aurta I. c» f. io. , Amico Lexifon Siculutn 

Val. Neri V. , P*"» *-«••■* ,0 i* „ 

ta] Amico C*t. IH» lib. «a. c. 4.1. 4. f. 16$». Minutolo 
locTcir. lib. 8 » £ 357. , e 266. e lib. 9. £ 337* 

(Jb) Baron. 1. c. Fam. AUiata » Amia ». a* *• 4#* 


t 
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Degli antichi Vjfizj eli Sicilia . ; q8 7 
giro d* Aragona (otto Ferdinando il Cat- 
tolico (*), che mori iUialrtiènte in Paler- 
mo il di *3. di Novembre del *5-25. col- 
la' gloria di effere .flato Fondatore del 
Monadero di Nobili Donzelle '•lotto tito- 
lo di Monte Vergine iti' dettai M e ttopo- 

li Qt') . Haffì dei pari di Guglielmi Raimondi 
lo C a fi elio > e di Giovanni Tuo figlio BarOr 
ni entrambi di Bifctfri nel t cor(b del 15°^* 
d’ effere flati ;Maeftri Razionali (r), y e lo 
fteffo raccogliefi dalle Storie di molti al- 
tri Signori. Siciliani , e derivati dalle Fa* 
miglie de’ Lanzi ,, , Venti mi gli , Calvelli t 
Si gotta , Bologna , Beilacera , Reggio , Ca- 
ri filma , Impellizzeri , Hozet , Faraone , Vi- 
per ano , Emanuele 1 ‘ Sabea - .Renati- 

ci , Ferrerì , Bardi , C orberà ,• d’ Agofiino , 

Bolli ma* Abate # Aver va* Ai Vincenzo, 4 e Li er- 
mo , ed altrK;/)'^ > • « • 

’• » hrf Nrf c t 1 :, r il ] ,M E quV lv 

, M i i *;• j'-.r •>) •• » ( ! ì rhn . *• » j *» * • ' 

Suo Teftamento in Notar Francefco Formaggio 
di Pai, a’ 29 . di Oecemtrf \Sr 2 ' V \y 

: ÓQ Wonglt. BlbltfyM. tf f, Jafc. . . rx 

(f) Amico 1. c. V. Bifcaris . Mem. 
di Sicik t. JU p< 4 . J*37 


M»C per ta Storia Lett, 

Sieik t. JUp< 4* a 37v •.;> J , 

Famiglia de’ Mar cheli di Yillablanca di Palermo. 
. CO Mugpos 1. c- Fara. Sabea f. 383. t. 3. 

■ CO L* due monete dì Meffìpa 46. . e 4 t* del Pirtir 

' ' ta . 


•ii % 


{ dii .u .r ,xc 
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q88 •' Notizie Storiche 
E qui a propofito* di quelli Carne- 
tarj regj , e del loro corpo , e rainifterio 
in generale, non è da ometterli ciò , 
che fi riferifee nella Cronica di Ric- 
cardo di San Germano full’ anno 1233., 
ove (a) ii riportano le providenze di giudi- 
zia date allora dall’ Imperador Federico , e 
primo Re Suevo di queda Ifola; e dopo 
di detto Autore il Fazeflo (6) , l’ lnve- 
g es (r) , ed il Carufo (d) non lafcian 
di deplorare le infami avanie , che f»lean_ 
fare i Camerlenghi mettendo a ruba tutto 
il paefe l’anno 1162., che fu ne’ tempi 
• * • • ...U ' ■[ , di 

•- i • , ■ v : .. 

■ ■ ■'■■■ 1 1 ■ « .. . 1 ~ ■ — — 

Ca , che da una parte recano la Ifcrizlone : M- 
noie I{rgni S- , e. dall’ altra U Gréti Merci a MeJJìna l* 
una , el’ altra con poca divertiti motiran forfè , chea 
fiano Hate battute In Medina dal Miniftro , che avea 
allora la carica di Maeftro Razionale rltiedente in detta 
Città ; ed «(Tendo in effe le Armi de’ Re Aragonesi , 
e lo (lemma civico della Città di Medina, è ben cre- 
dibile , che ciò tia dato fatto immediatamente dopo 
Il Vefpro Siciliano , cioè pria di effere (lato a detta 
Città confermato da' Re Aragonefil’ antico privilegio 
della Zecca. * '' “ .* . • • ' • « =•• .*• 

(4p ebrea. Sic. In Bibl. Carusi t. 2. f. 608. Mongl- 
tare “Pérlam. di Sieiì. cap. 7. 

(à) De I \tbut Sic. Dee. 2. lib. 7. cap.4. t. 2. f» 4°4* 
CO Télerm» Ttyhle Era 7. Normanna an. iidj.f» ^771 
(Jj t}ian. Ster. t. 2. lib. 4. par. 2. f. 
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Degli antichi Vfizj di Sicilia J «8 9 
di Guglielmo il Malo . E tanto badi pe‘ 
Maefìri Razionali . 

Altri Miniftri pofcia , come focone 
darj . ebbero al pari de’ Camerlenghi , o 
Maeftri Razionali de* grandi ufiìzj (opra- 
intendendo egualmente al governo del 
regio Erario, e chiamati furono Rais dell. 
Entrate titolo prefo doli* idioma Arabo , 
quale febbene ferva oggi a fignificare il 
Capo di gente marinarefca ^ importò egli 
in quei tempi lo fteffo , che Caput , Eri. 
mus y prafet, cioè Intendente delle regie- 
Finanze (4). Quelli invigilando indefef- 
{amente all’ efi'genza delle 'regie entrate, 
come principali fcritturali d’ Azienda , . e 
prrmarj Percettori di effe, guardavano più 
d’ ogni altro gl* inteteflì reali * 

Furonvi Uffiziali Camerali ancora al* 
cuoi Giureconfulti, che col grado di Mi- 
niati d’ Azienda , e con titolo di Giudici 
de’ Camerlenghi proferivano voto decilìvo 
nelle determinazioni degli affari di Giu* 
ftizia, ove entrava ragion legale fpettante 
alla Regia Camera, definendo le caufe* 

de’ 


(4) Opufc * Sic. T. 8. f. 374» 
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Qpo *> ‘ Notizie’ Storiche 
de’ £)ì«jì, ' e quelle ancHe de’ partiqcflarjfj 
che forfè agitavanfi col Fifco , ! e coliti^ 
Univèrfità del Regno L’Ufficio di co- 
lloco f ebbe luogo nel Collegio de’JRe 7 
gj Miniibi;, oggi appellato del Sacro 
Configlio , e corrifponde ,a mio crederei 
a quello de’ Maeftri Razionali togati »de* 
noftri tempi . Ma non eran effi , che ioli 
due nel T ribunale della entrata . de' re? 
gj contici quali nel loro impiego conti- 
nuavano fol due anni, e Giudici della.* 
Corte de’ Maeftri Razionali , o della Re- 
gia Gran Cor^e de’ Conti erano appella: 
tr come va a rilevarli dal Capitoli) 
di » Regno a5©. del Re Alfonso , e da^, 
molti altri luoghi delle Lettere Reali, che 
fotto titolo di Sicole Sanzioni han veduto 
d’ noftri 'giomi la luce (è).» Nella celebre 
Ttìtórifoa però de* Tribunali di giuftizia di 
Sicilia fatta per difpofizione del Re , Fi- 
lippo IL nei 1569.* governando allora da 
^Viceré il Marchefe di Pcfcara „ ottennero 

' ' r * i !*:•? >■■/' I r. , ' ,i detr .. 



- (<0 Teft». Vtétf. ad Capii, Spani T. j. pag. XXV. 
(b) SicuU Sanflioits Tri . ut. 3. f. 134.. 1 


Digitized by Google 


Degli antichi Vffizj di Sicilia . «p i 
i detti Giudici de’ Camerlenghi ta gran 
preeminenza di uguagliarli in tutto , 
per tutto a* fuperiori lor Camerlenghi 
con uffizio perpetuo di Corte» e di go- 
dere dell’ iftetfo titolo , e trattamento de' 
Maeftri Razionali Militi , e Patrizj (*), 
Cenovefe Porco fu uno di quelli antichi Giu- 
dici Camerali T anno 1330., ed Vrsonodl 
Napoli detta Mi Ics ebbe 1 ’ uguale uffizio 
nel *347- CO * Giovanni Anf alone pel 
I4°<). (c) y Bernardo Piatamene nel 1418. CO* 
Adamo Afmondo. nel 1448. CO » Guidone Ca- 
pretta nel 1466. coll’ onore d’ efler nove- 
rato tra’ Miniftri del Sacro Reai Coni- 
glio fecondo la forma fegnata in un Pri- 
vilegio del Re Alfonso concedo in detto 
anno alla Città di Pàiermo C/) » Giovanni 
et Inga con reai diploma dell’ imperato* 

Car- 


(«) Carato Mfm. Stor.. ìlb. 9. t. J. voi. i. £ 197. 
Sani Opufc. Sic. t. 6. f. 128. SicuU San 8 iena tic. 3.- 
de l[e f. Vatrim. f- * 34 - . t . 

Qb ) Aofalone Dt fu e Fomiti* rf. «9. c. t. 

CO Anfalone Digreff. 3. f. 73. cap. 

(</) Magno* Fam. "Piatamene . 
t CO De Vio Vrlvil.Vrh.Ton~ an. 1448* f. 301. Meo» 
gltore Bull. Feci. Po».. 1447. £ su* „ } > 

C f) De Vio an. 1466. f. 366- 
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Carlo V. nel 153 5. (a), Lazaro dì Tran- 
cefco (b') , Girolamo <f Andrea , ed Agoflino 
Marzio (c) . 

Per parlare ora degli altri Ufficiali 
Subalterni di quella Corte cominciando 
da' Maeflri Notari veggiamo , che il loro 
uffizio era in tutto corrifpondente a quello 
del prefente Maeftro Notaro del Tribù* 
naie del .Reai Patrimonio , e che perciò 
era effo Miniftro incaricato della cura di 
regiftrare, e perpetuare ne’ regi libri tutti 
i decreti , e ftabiiimenti , che fi faceano 
dal Grande , e minori Camerlenghi , au* 
tornandoli co’ fegni regj degli anelli del 
Principe . Ne’ Privilegi della Città di Pa- 
lermo predo del Vio dell’anno 1325 00 » 
leggefi invertito di detta carica un tal di 
Maeflro Starano originario della Città di 
, Mef- 


‘ (*) Mugnos Teatro Gemei. Fam. Ioga T. a. f. 47. 

( b ) Anfalone ». c. Dlg*. ult. f. *8. . . 

Aito di ricevimento di teftimonj fatto per 
Regia Gran Corte in Mefljnaa’só. d’Ottobre 6. lnd. 1539. 
Contratto di maritaggio di Porzia figlia di Ago- 
ftino Marzio con Ginfeppe Belgnardo , ed Orioles 
Barone di GiaocafclO negli Atti di Notaro Antonio 
Occhipintl di Pale*no a «4. di Settembre 1574* 

(J) F. 84. 
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WéfM ! Ne* tempi pofteriori poi , e a noi 
più vicini troviamo in quello impiego le, 
Famiglie di Aurelio (*), Ltnfay Qt), Vi- 
tellino fc), Crtfafi (/):, CapnizMrci(c), Fir- t 
riattiva (/), Cirafieo (g), Quintana Duegnas (A) „ 
Ardolno J ed altre.* ; j ; * .>?■»«* j. ? 

I pretto i Romani: furono i 

Téforieri , e Cónfervatori del .deparo deh* 
là Repubblica, è ‘perciò furon-dptt|.. Quj- 
jfvrtt Urbani V è Provinciale s t cioè, ^ efori^ji 

Forimi délF Erario .particolare di Roma (/),> 
èd Efóttóri i fecondi de Dazj di .flato,, 
che dalle Provincie foggette ;ali’ imperip 
fi rifeuotevano (*>.:/ <Sr • à finaiglian? a di 
éflì furono gli antichi Queftori della Si+ 
cilia, offendo flati anch’ eflì fin da’ tempi 
de* Rè Normanni. appellati Quajlores Vrbium . 


00 De. Vio Priv. V. Tan. ap. , * 567 .' f* *454? li !! 


firati di 'M.apoU irti. 26 . - , 

_ Cfc) Vaslet • Antichità 1 \omanc teff. 8. f. fo. 

O pufc.Sic.r.XVÌII. Oo‘ " 


qb'A n »‘ lV fàtà-k stòriifa t ^ 
e ' kxgìM ' Qudfhrn i E perchè il Iota ufc 
falò fu 'queMo- 'di efigerc H depara <fc. 
Dazj s é dellfi Dogane frettanti al R^^ia 
ognuna delle Provincie , ' e Città Regie * 
reti ava no efiì perciò dipendenti da alcu*#. 
fciperiori , come oggidìi *egj Segreti d». 
le Città Demaniali fon (ubo* dinati al Mae- 
(ho Segreto* Generale dei Regno », eh à 
urtd de* feeg| Gonfigliene fe fon, eccet- 
tXiitìb ideili della Città «tt Palermo, Mefc 
fin à, Catania , Shracufa Termini , che 
fon da Ini indipendenti , • godono ddi 
eccello titolo di Procuratori di, Cefare(a)* 
Do a credermi pofeia edere fiati gli 
Acat apani Cfc) quegli GÌfizhdi», che: incanenti 
’• V °r v. :> f r *efi«- 


rfcì Predo ' i Greei 'dì CoftanrìnqpoU' fa dato U ti- 
tolo di Ac*<*p*"*> » ScMÒ 

mo da* domin} del loro itttperd *!« k*H* •** *col* 

XI. dinoftra talare (Chambew V- C*f^O.«vunl 

il Dufrefne C Cloff. V. C*t*p4*un, «}• m e*rJÌ 

fteflo, che C*pii**uu , benché GngUelmo Pbgtlefe («tr 

CtH. Ti'rmé**^ lib-. .* »nod C^«f. r.t.t.9^),^ 

Leone Oftienfe (llb. *. *P°* 

Wv. V. Cttipanur) gU diano altra origine .Datti 

nome una parte della Puglia dicef. 

Il Giannòne (Stor. Cv. di T^poti UU 8. cap. IO e 


v 
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tettavano di provvedete le Città , -e altri 
luoghi del Regno della neceflam » nnon » 
de' Viveri coll' ohbligaiipne di darne co», 
■tò ^'Camerlenghi .delle Prowgcie , | ch- 
etano t principali: Governatori di elfi . 
Sembra perciò aver dovuto corrifpondere 
51 lóro ufficio a quello degli antichi Sm /, 
6 degli odierni Gi*r*ù , o Senatori , , i <jua« 
offendo Miniftri d'iWr«ik»i>o MagitUato 
debbon curare la pubblica ^ovibo^fot- 
to b vtfione de’ Mififtftri. 

Tribunale del Reai patrimonio • iUf 
fti Acatapam fa mewib*e l’ \?vea« W 
V anno 1 «3. ? a Vlnc^fto Solito CO, e(? 
il Carufo CO ntì fida. Al iprite pe ; 
ró dal 13500. in qtìà i.P^to f titolo df 

fcftio Ufficiali fubalterni d$Ji3cfl?to, e^dell* 
Corte .de* Giurati, ó fon ^evitar* ordinari 

‘ O O ì ’ , r . oL V®t .q 

I • • • 


•1*. 


ì 


> ■ ^ ili* » J à /» 7’ùl 1 *- 


• . • 

«4 . 


;;:r r. u ^ 


* '• i » __ - 

il Grimaldi (Jr*r^ ** di ’^poti Hb. 3 - "* 

a,.)5 *d »»«* notlaie P otfon r a cc ogl i c , J d a U : i Cro- 
iaca di Lapo Protenda QCbren . in Bibl. Canrf. f. 
* ;*3éS prf Rrgmxli N-poll dall*»© iq.? ; e fluenti . 

(<0 Vultrmo fyb. f. 377* . 

c*) JL «t a. - 7 «» 

(O M<w. ttar. gar.3, ***■.*•. ? 


ì .'fi i 

* 59 -. 
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de 1 péTj*f e* dèlie mifixre delle merci, che 
fi' vendono al pubblico nelle Piazze di 
Grafcia.al pari fa' Qui fame* d’Inghilterra £*). 

, ^Dell’Uffizio d’ Vdìurt de centi dijquo- 
Ho "Regno-, che dal 1438. tra* Camerali 
o lifficj fu annoverato , fu decorato Leonerde 
. Bancbcri , il quale in un Privilegio della^ 
Città; di Palermo é trattato cól titolo* di 
. Nobile^ (6).‘ Qual* però fia fiata la iu a in- 
combenza in quel tempo , non v’ h* chi 
lo dict»V dal nome però va agevolmente 
a cavatfi '/efte era quella- di fentire , < co- 
nofeere , ed efaminare^ le controverfie at- 
tenenti . a’ conti dfegl’intetóffi del Principe 
pi ia di pattare all* efame del particolar 
Camerlengo, o del Giudice Uditore or- 
dinario di fcritturà per la combinaziono 
de’ I\egj Computi < ¥ tu’ Magi fi rati degli 
antichi Ebrei di ! Sicilia fùv.vi, anche lo 


fletto uffizio degli Uditeti de conti , ed era 
. .ammini tirato da lei (oggetti, l’ obbligo 
dei quali' fri' quello ‘d’ efaminare y e riyo* 

* K 7- •.<•<•••;■» V V<dèr 


^ 1 > -• 1 i ; 

(<0 Chambre* Gtorì Dixjenane* V.’guqfirf, . . * 

Ùj De Sio Trtv. Vrè. fon. U & 
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Degli afiticbi'Vffizj di Sicilia. £97 
dere attentamente 1 libri :<P introito, cd 
dito del Ibr ^ : ' ; >r - - 

Ì! Uffiziali pur di fòrittUrà i&urbn» letto 
i-Monarehi Suevi ì Miniltri; ètH\\Efitdlarj y 
de’ quali Ir ha mernorià in àn,; Privilegio 
della Città di Palé;mo deh 1*2584. 
che- furorV indi detti Graffieri'vtà' breve-. 
Regno degllì Angioini . . At^can , e(8 ri* 
incombenza di- icrivere tutto ciò , cheéìi- 
ttava in- Città ,' fe (oggetto eira ca paga- 
mento di Regiar Coite jVflccomereratói* 
uffizio degli Antìgrafleetì y chfc erari' con- 
ttòfcrittopi di quelli p' perchè min. < accà- 
deffe colhslione f o (rode ne 1 prtffiù per ' te 
reali dazioni l’ QueU ,; -impiego fi" ^efercita 
oggi da’ Regj' -Credenzieri:*, e Collettofl 
di porta i‘ 'ohe (tannò aHo porte dèlia! Cit- 
tà per éflgere t^regie gabelle ? ©Idi far ho 
in* altro 1 Privilegio della* Città di> Palermo 
del 1299. (/) 'dietro allò voci" di? EftM- 
rj Graffivi vi fi legge immediata la 1 intér- 
; . av »?vy. < t: «.: •* ni onv; : ; ;!> pe-*£ 


(tf) Ex K e £ lg Cancellarti iii," in. l. Ind, .1453. pagi 
V24. prtrfb ai Giovanni Ebra.fm» -di Sicilia par.i.c. 

£&) Da Vio PW». *Urbi t.» a2. t « ( i ,t. 

I?) Giannone S »r- Ctv. di H*p*li l,.«, c. 6 . §. 5* 
{//) De Vio U c. an. »syp. I. 57, 
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598 . f v . . 'Notizie Storiche j , , - . ■ 
petraiione , che é quella di Credenzieri, di- 
cendoli di EJlallarj 9 e Credenzieri . Ver» - 
ttìecò chiamati. finalmente . tdetti Uffiziali di 
.fbrlttqta :od governo Aragóoefe co!; nonai 
,.Oi Credenzieri ,< di Nòtari di Do? 
■igana ‘ dal notar, che fdceano ,1 ne’jegj H- 
Jbri lé ragioni (lede Dogane »: delk .Ton- 
'ilare, ne. diAaltre gabbie* che alla, Regi* 
-Code appartenevano, così -coftando dalla 
-Raccolta de’ Privilegi ‘Palermitani: fatta- 
dal Senatore del Vio degli anni 1:31 e 1326» 
Nella dSoftitnzione 85: di Regno, dell’ 
Jmperador ‘Federico Ih Suevo., che ; co- 
mincia InUr mtltixs , -, fi ha. notizia de’ M*+y 
■Jfri Procuratori dì .Corte, * .e de* M+eflrl Eotu 
ydatbitrì. La cura de' primi, che fi dittero 
.anche Procuratori di £rovìncie i% fq quella di 
dovef fare indefetta inquifizioHe fife ale fo- 
vra gl» occupanti , o ufurpatori delle ro- 
Re camerali d’ Azienda , \ e curar 4 a con- 
servazione del novello demanio, che al 
fiicc^ di giorno in giorno aggregavafi ; 
ficcome di quelle robe, e corpi fifcali., 
'che detta *CólTft lozióne" rhianW MirTiciìT, 
txcadentiat granatevi as , pifeariat , pi cariai, &C, 
dovendoli fotto tali nomi intendere tutù 

. . t i -i « .» ■ .«*•> A, \ ■ *• 
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Degli antichi V fife} di Stelli*, ity 
i poderi èéymntf , che eran devoluti 
ai regio eràrio-, e tuttij’qua. daij , 

Copra i. pubblici' granaj ,r Copta >L pelei. 
Copra da pece lì vedeva fondati*: Ut*. 
Motjtrì Fondachi eri poi:: era cura di inwigir: 
lare air efazione <té diritti , rchfl proveni- 
vano dalle merdatanzie , cito in forza def 
regj editti doveano immetterli neib fidar 
chi negl da^fudditi dalla. Corona , Ceco»* 
doché era** taflaii da* regj fdàtcitt^!e.da 
minori ufficiali del luogo (V). Caddero 
però del tutto quelli Miniflri Fondacbieri „ 
e fùroo , còrno è i da crederfi » : aboliti + 
fubitochè 1- antica gabèlla! de' foodac ag- 
gi , che era ftata rinnovata in: (Palermo . 
e in altri luoghi del Regno , IV eftinfe a& 
fatto per grazia del Re Alfònfo nei Ctua 
1 , 6 1 * Capitolo di. Regno. . ,i.. .1 

Subordinati vennero fioalmenre all» 
carica del Gran Camerlengo i regj 7V 
minieri cosi appellati dalla mifura del gra- 
no, deli òrgio r e di tutti i legumi, che 
in noflra volgar lingua fi appella ?umin*+ 
la quale venne ordinata , e cambiata coir 

* -■ • — — anti- - 


ì 

#. 


(•) Grimaldi Scorie do’ Me S i/fratidt7{oftUlM. tu 
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antiche mifure ddlT Imperador Federico , 
Sucvo nell’atto ;di fare :V altra del Rato-, 
la :(*) , Erano quelli' Minilhi incaricati di \ 
vegliare ^ Copra ila? pubblica forma di f det«; 
tàrmifura e di tutte l| altre ,< che erano 
allora- ufate nel Regno , » acciò corrifpon- ; 
denti fodero alle leggi del giudo , e della/ 
pubblica' negoziazione . Si ha memoria .. 
quindi .degli antichi Tumìnicfi regj , ef- 
fervi* ftati negli anni 1460. e ^473. Rat? 
Mondai Maretta, ^Michele. dì Vita , pe’ quali 
hanfi alcune ifcritture , ed atti regj., che 
per efTì impetrati furono dal Re Giovan- 
ni , c Ferdinand© il "Cattolico Concernenti; 

f Kintereflì allora del prof ente di loro uf- 
zio .'Nicolò Sant angelo fu Regio ‘ Turni - 
Mero -di Palermo , « per tutta la Valida 
di Mazara: e rimoffo indi a cagione di 
ftilHmento di detta carica , conferita ella vi- 
defi à Pietro Paterno per privilegio deir Impe- 
rador Carlo V., e della Regina Giovanna 
dato in Barcellona a’ 6. <li Aprile XI. Ind. 

• eh: ’ V : * 53 ^* ni 




.*■ 


i : it 


(*) Richard, a 8 . Germano Cbron. an. *£31. , i» Bibt. 
■Camfil -r. -e. £. 602., Mongitore a&lla Sicilia inventriet 

di Aurla cajW 4*. f. 264. v>» .. 
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Degli afàtebi'tii citta . 30 1 
* 53 ®*' @ 0 * ’PoflìedeQ 'finalmente; oggi un 
tal' uffizio 1 dallo, Famiglia, Giaci* . ^ , -, 

V.V Quefto é ciò / ohe fi é potuto rac^ 
jCbgliere in turno.,' agli-fl/ViqJpù' . principali 
JLJffizialì • del Gran ^Camerlenghi omettete 
doli quei, di- mitoor/ QGtìéo- ,r’ coinè. I C onu 
miflar ) , Percettori , affari , Doj 

guiierl Portolani , JCollWorì , ed altri ^ 
che fon preffochèi gli reagii ^odierni 
forvienti , e (ubai terni ordinarj de’T ributtali. 

Quanto tempo fian perdurati in ( Si 7 
cilia gli antichi Gran Camerlenghi co! 
titoli* ed onori ,fqpra efpreffatfv, b : còlla 
fletta podeftà ,-e nomar» non »ci è palefq. 
Negli Atti della fletta [Riforma de*T)ribur 
nuli fovra accennata fatta da Filippo' il 
nel 1569. col confenio del Parlamento 
idei Regno non fi fa motto > penino do* 
Camerlenghi; ente anche ne pària il Ma» 

.-»■ Vj ; ;ip f/ Ir % ) »,y, , ; 


* X 0 } E’ anche notato negli Atti del Senato Paterni* 
tano nel 1540. f.231., e 233. ne’ MAT. del Manguore* 
CO Degli antichi Maeftrl Maflarl fi là ihènzlonej 
nelle Botte , e Privilegi della Chiefa di Palermo del 
Mongitore l’anno 1274» f. 133. 

- ( r ) Degli antichi -Emittori della -Colletta Imperiale 
dei 1240. fi vegga la Cronica di Riccardo di S. Ger- 
mano 1 la tal anno T. Carnài f. òi#« T 

Opufc.Sictf.xmi. V •*>< 5 ' - X 

A : * « ■ »v- . ■». -v- 


> 
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>o&. ,v ' Uàtttic BtarUke 
ftrHlì . Giu/tppe Bardi ti 'e- Mtntada BaroneJ. 
della Sambuca intitolandofi Gran Camer- 
lengo del: Regno nel detto tempo dell* 
ordinata riforma * come dicono Barone 
Mugrios (à), hvveger (j)\> ed altri Qf) % 
tìórt credo,, che: abbia tal carica goduta- 
eoa efercizio , ma fcevra affatto- di giu* 
riedizione , e a titolo femplicemente di di* 
gnità onoraria , come di retaggi» di: fua 
profapia pervenutogli da’ Cuoi Maggiori • 
Ciò, che di certo potrà aflerirfi , fi è, che 
oggi il Prefidenfte del Tribunale del Reai 
Patrimonio è lo- fteffo» che il Gran Ca- 
merlengo de- tempi andati,, avendola cu- 
ra » l' autorità ; ’e la. giurifdifeione : medefi- 
ma , e fol mancandogli la. fpeciofa deno- 
minazione di Gamerìengò ; il fuperbo- 
manto di porpora , è. it potopofo veftir di 
Corte di' (^lel* gran Mi niftro*. vedendo 
Egli in vece oggi la. toga regia, ufata- 
da’ Miniftri del Reai ConGglio, coapren- 
dertJa quel coofeffo. jV ; fecondo, luogo 

113I 1 !.*■* n.' - 4 i * 1 , I .i . ' ( - . 


i.i 


-7.-7 


< 


<>*. ;i •». . 


(a) De AUjeft. Va», lib. 3 . cap. tu F»n± Bérti $•& 
(*) Teatro Geneti. Tv U Ut», 1 . fare» Bardi f* MI» ' 
CO 'Palermo Wfii- Ufpéf. Fam. Berti < ^ - 

C<0 Sic. 7iob> par, », lib- 3 . u », f, 3“i’ 
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tfbpo H Prendente della ^milizia , je alzar 
verga di .podefo per le .mani di; un- 
ferviente ; ; >e avendo tutte V altre mfegne 
proprie ;d * uo -Magiftrato Sublime» che ha 

«elle .mani la coronar ’ ‘ X 

Tra le Famiglie di antichi -Magnati 
Siciliani , che furono Gran Camerlenghi 
rii quello Regno fecondo i ycta^rmonij- 
«oenti si di Scrittori , -che *4? pobbUc^Aj* 
chi vi , '/noverar li potranno quelle de Si- 
gnori Manfcllp 9 Maudra, 9 Gruf , ™Utt* , 
Bclmontc , Alagona (a) , , Manforte \?J -> Jff* 
tacci alo , **&*<&&#.&* Barrcfc, Veti- 
timi glia 9 , Ancticfa 9 Moacafr ^Cardona x 
tapau CÒ 9 lm*> Batsrnà 9{ Abbattila >Af* 
dì e Maftrantónìo . Il primo però, di cui 
fi ha memoria , che fin fot? Gran a * 
merlengo i di Sicilia f»* tempi de Re 

- r- 1 .Pp. ft , • man ‘ 




(OPreffoH Pini Sic. Sacra 7{ct. Mela. u ^-9'°' 
C&; Pretto il Tetta Vita federici IL K'Z 1 * DoCum * 

• 3 CO M(L°del Mongltore nell» ** 

Palei moTit. dfSucccJJi 
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tenni, è un tal di J "tiene , che lo era netti* 
anno r 1 24. (W) . A lui fuccede Adenolfo (A), 
51 quale effóndo Nipote di quel Filippo 
itóanfeUo, che rammenta il Falcando (r), 
riferendo fa' Storia delle confeguenze della 
morte di Majone di Bari efeguita da-. 
Matteo Bonetto ne’ tempi di Guglielmo il 
Malo, è da crederli, che abbia portato 
3 cognome fletto di Man fello; fu egli po* 
fcia ugualmente uccifo al par del Zio per 
5e‘ mani micidiali di Jvone foldato del 
riferito Bonello 00.* .• 

Gai io Jo ario anch’ egli Gran Camer- 
lengo, e forfè fucceffor. di Adenolfo fe* 
guendo il detto Re Guglielmo il Malo, 
che trovavafi alla teda dell’ efercito per 
domare i ribelli dell’ Abruzzo , mal fofc 
frendo l’ingiuria dallo fletto Re. fattagli 
di menargli fopra pubblicamente alla pre- 
fcnza degli Aulici il battone, fe ne fuggi 

' dalla 


(j) Pirrl Sic. Sac. 'ìfyt. Catari, t. i< f. 526. 

. (£) Suramonte Stor. di Hap. Ub. 2. t. a. f . 35. Att» 
filone De fàa ¥am. Digr. alt. f. 214 . 

(r) Sic. Hi#. in Bibl. Carulii f. 431. 

(«J Faze.IIos Dee. 2. Ub. 7. c. 4. t. 2.1. '460. , Ca» 
pecclatro Stor- di 'Napoli par .2. Ub. -2. f, 213. 
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dalla Corte recando feco i Suggelli reali, 
ed avviandoli al Conte Roberto di Lori- 
cello, che il partito contrario: foftenea. 
Ma arredato per li rada dall’ armi regie, 
e ricondotto prigione fu* di reai comando 
precipitato nel mare 0). Era egli Sara- 
cino fenz’ altro, come lo fu il di lui fuc- 
ceffo re nella; carica di Gran Camerlen- 
go/! 1 * Eunuco Gatto Biotto (lì ) il quale., 
per la fua’ deli rezza nell’ operare , e pe' 
filai fagaci maneggi adoprati in Corte- 
guadagnato effendofiil favore della Re* 
ghia* Margherita di Navarra ». e quello in 
corìfeguenza del di lei picciol figliuolo il 
Re • Guglielmo il Buono filli* a tenta pof- 
fanza nel governo- del Regno-, che arrivò 
ad ottenere il titolo di Favorito della Co- 
rona, e di primo Miniliro di Stato» nel 
,1:167. (à ) . Ma ciò gli concitò talmente 

r 

CÌ) Catello» 1 . c. f. 4*i. Capecclatro I. c. t sso. 

(i) Carato Metri. Star- di Sin puri a. Hit. 4 » vofc 
t. s. f. 157. Capecetatro I. c. f. 924., Glanaooe iter, 
fiv.- dij^ap. lib. iii 'cap. 6. §. 5. * ' V 

(c) Falcando! Hiftor. Sic. in Bibli Canxf. 450» 

Carato L«c. par. s. voi.- 1. lib. g> t. 2. f.’ 165. Cape* 
celatro'l. c. pan. «. Ub. 34 f, 233* Fateli. Dee. m. lib»- 
cap. 4, «.£.& 403»:;n‘l:- *. •• *■'? 
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y odio degli Aulici , e fegnatamente laj ' 
nemicizia di Riccardo eletto di Siracufa, 
uno allora de’ primarj regj Configlieri , e 
Conte Giliberto di Gravina marif- 
feftamente fpiegatoQ , contro di lui alia^ 
Regina fila .confaguinea ( a ); che '.egli 
temendo di perdere colla dignità, e le rie* 
chezze copiofiflìme fino a mieli’ ora ad» . 
nate, ed anche la vita , liaDill . di lafciar 
per Tempre la Sicilia. JE però imbarcatoli 
una notte, feco recandola maggior mal- 
fa de’ Cuoi tefori , pafsò nell’ Africa a ri- 
cover arfi nella Corte di' Guelfo Re. de’ 
Mafmudi, o fia di Marocco (A), aitili 
cui Padre ~ Addulmumeno l’anno 1159. 
avea dato in preda la Città d’ Africa nel- 
la Barberia , lardatagliela proditoriamente 
In' abbandono, non ottante; che «come- 
Comandante deh’ Armata Siciliana potea 
*{ foc- 


.i .j «•» . • • * * *• * f. 1 •* 1 . • 

*(0 Falcand. 1 . e. t. .1, £ 452. / * "> 

, (ij Capecelatro par. c. Ub. 3. £ 242. Carato L c. par. 2, 
voi. 1. lib. 5. t. 2. f. 1 Ó5. Fateli .Dee. 2. lib. 7. c. 5. t. 
$. f. 497.. U Palano di . Gaito Pietro , d’onde^ 
prete Egli la. foga, efiftea io. Palermo nella contrada 
chiamata di Hemonla fecondo Capecelatro ,-e fecondo 
11 Fascilo net quartiere dell’ Albergar» ,oveè Jenunie* 
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{occorrerla (*) . A tal fatto fi commofie 
tutta la Corte a voler depredi generai- 
mente gli* Eunuchi di. Palazzo ». come, in- 
degni; di. quelli onori », e come perfone- 
abominevoli , e. infami anche di. Nazione» 
qual era quella de’ Saracini , e voler in- 
fieme abolito ili- nome- delle Qaicìc (V)% 
c à. Chiedere ito fine affolutamente. e gè- 
ruralmente cacciati, tatti- i Haiti 4 eh* era. 
no i capi delia Saràcenica' razza ( impor- 
tando preffo loro- Gatto* lo» fteffo , che- 
Capitano (r), e Comandante di Piazza (^). 

tj'Ma perchè, èrano i» detti Eunuchi* 
e- GaitL la maggior parte perfont* Auli- 
che, e partecipi» della reai. confidenza con- 
tinuarono a foffiftere a fronte de' loro- 
Emoli nelle II effe cariche di Corte, in— 
cui erano * Di fatto- al già fuggiafeo Pie- 
tro» fu. foftituito il! Gftito Martina affai eoa» 


v (a); Mem. S ter. p. s. voi.- 1. lib. 3, f. 133. Dee. 9 . 
tib. 7. cap, 3. c. 2. f. 3B9. .. 

(b) OcHc Gaieìe- Palermitane fe ne fci mtmorU « 
Privilegi delia Ciucia » di. Palermo I* auno «a? 4* X * 13*» 
a >34.P r e < i° ^ Mongitore». 

(f) .GiannOne I. e. lib. 11» cap. 6 . §. 5; Lello StO» 
mig di kitrrcslf PriyiU C«M4*- . . 

Cange V» ori Gtjttu * 



\ 


Digitized by Google 


. » ^Notizie Storiche • vj» ; ‘ 

fidente del ‘Re Guglielmo, il' Buono 1* an- 
fibi 1176.:; ed altri Saracini fucceffiva- 
mente con ninna, -opoca interruzione fi- 
no al difcacciamento della lor Nazione- 
in Nocera Città del Regno di Napoli fat- 
tane 1 l’ anno j <220. < dall' Augufto Cefare 
Federico li. &y. r ri (i r-'\. V, ; • j 

• l anto 'ciò <è vero ? che dopo il det- 

to Gàito Martino fu invertito del Camer- 
lengoto il barbaro Eunuco Òait» Ricca*, 
do '(&) malgrado' d* erterne indegno pel 
cattivo nome , che fi era fatto nel go- 
verno della Città Ulr "Palermo; avendo da 
perliitto fparfo rovina editore collern* 
pia fira/amminiftrazione; e colle lue ava- 
aie ufate per coltivare il genio di Gu* 
glieimo il Malo fc). Efiendo ;peró fiato 
efio uno -.de* Congiurati contro. il Gran- 
Cancelliere * Stefano di Panthio, fu con* 
dannato all’ arredo di fua perfona dentro 
lo fteffo reai Palagio di Palermo nel 
.<* ..x .. .. . . • , 

, . \ • f 

1 » *■ * *■ 1 '! * , j i . . li. 1 ' ■ 1 ■■ 

• C 4 ) Hiyfliflas , Sl MonachufPadnanus apnd Vitrìarium 
T. i.Jnft. Jur. 'Pubi. T. i. ti t. g. lib. i.pag. 609. , <H 
Giovanni Ebrat/me di Siedi», c. s. n. »8. f. 38. > 

• (&) Glannone lib. s. cap. 6: §. g. 1 >i* ■ • .. « « 

CO Meo 1. Ster, par, 2 ,roL ». Ufc. 4. t. *gó. 
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1 i6$J‘ (a) . A lui-fiicccdette fenzr altro un 
fecondo Gatto Martino , il quale /avendo 
fotto Riccardo avuta la cura deUe «egie^ 
Dogane (6) 9 i £ : J>e« da credere -4 u t he - ai* 
lui li fia fatto Succedere nel fùddetto ma? 
gnatizio ufficio di Camerlengo^ : ' j > 
Altro RJccardoL, che-fu Gonfigliele in- 
timo di Stato de’ Re' Nor»anoi , -..come* 
<2ran Camerlengo idòpo Iranno 1^69.. ri- 
porta il- Pirri fdcendo* menzione della d| 
lui c afa in Palermo,; la quale venne indi 
conceda dal Re Guglielmo H Buono alla 
Chiefa di Morreale con unirli ^giardino, 
0 luogo di , delizie {. che per cento di det- 
ta Chiefà' efiftea- palla dftta .Palermo nell’ 
antico Quartiere appellato di Keiuonfc (V) 

•j! oriii>voji V- < !ro^hr *jjr ? -•''jnChia- 


■ìi) 'ih 


dvi tlLfi il l-v.a ; n ìs. 'WkY 


Cth t (\ <ì , ;»v,v:-ì isi:;., tri 

"!.V1 j; "Viv ! i v :i; t.! 1 ?" 

* Fazell. 'de ì(tb. Sic. Dee. 2. lib. 7*' eap. 5. t. 
2. & 409. Capecelatro Star, ili Tfsp. p. ». lib. 3. T. 1, 
f. £49., e 2&4.Carufo 1 . C.p.a.VOl.i. lib. 5. U.I.I2J., f 177. 
(o) Capecelatro loc. cit. f. 249. 

CO Nome prefo dall* Arabo Keurtraevcb^ Tool* dire - 
Torrente per quel .Torrente , che provenendo dall* 
acque della Sabmtla , e di Cannhzaro fuole inondare 
quella Contrada . * * 1 « 


Opafc.Ùc.t'XVlII.'Qq 


iY> v ti* 


* 2 ’ i. ’O! .. 3 f*’* 
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• Notizie Storiche-. 
chiamato oggi dell’ Albergarla preffo la*. 
Porta Rota l’ anno 117Ó. (*). 

. A quelli vili Minilin Eunuchi fegul 
altro ‘ Eunuco nel maneggio <deH iReflo 
uffizio, e fu appunto Gatto Matera/fo» co- 
si cottando dall’ atto pubblieoi, eh egli 
conchiufe , come Camerlengo del Regio 
Palazzo acne Maeftro della Dogana 
détta de’ Baroni , nel 1 175." con Gugliel- 
mo Marfico , T pattando albi ; compta di ab> 
cune cafe efittenti in Palermo poffedute 
una volta* dal famofo Majone di : Bari , 
infieme cdtruna vigna nel .Contado di 
detta Dominante ini un luogo, che (i chia> 
mava Fxfcemanii^n io t prezzo :d» <©tto> mi- 
te tiri- v v 

Finalmente nel corfo del governo de 

Re Normanni trovali nella ferie de Ca- 
merlenghi quel Riccardo M andrò, (0 » £f ie 
ebbe "h forté di confermar la vita a 1 Gu- 

glielmcv il Maio, quando, gli riufei di fai- 

r ''Til • * •V'VT .*<•»$ •> VaflO 

* vi •» ,.f l'-l * * *c ,o; ' • < »- 2r ; *» 1 "*I tO • ft» i ,.1 • 

\ 1 ,#io t •{ oim (»•) 

i l < 1 / T 


rr— r 


Pini $ie. Sacro Mentii Rf*. ztu iitf- t. 1* 

• C3p» I • , ^ 1 i 1 

O) Lello Storia di Morrtail P»r, 3 n. 33* «• **» . 
CO Gl annone Stor. dii- dà ^peli Kb.»*- cap. 6. 
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vallò da’ Congiurati, e dalfacca d circa! 
Palazzo fattovi allora dal Popolo Paler- 
mitano per cauta ddla tiranmòe del tefte 

accennato Majone («> **» 
quello Riccardo parlai abbaftanza mIC» 
gitolo di quella mia Opera, del pran Cc»- 
teftabile . è foperfluo, che qui fé ne «• 

1>etat pàffando ora;- «'tempi <?e' Re Suevi 
fucceflori de' Normanni dpnmo , e forf? 
unico , di cui di ha notizia di reffere dato 
adorno di quella Tubiime carica , e Arg- 
d' Ormi* (quel grande Ottimate, dio. 
fui ha forfè principiò 1» chtartffima I ha; 

ggLSMs*. ggSSS 

Imperadore Arrigo VI. Suevo conceffo 
alla Chieda- -di Morti?]? ,„e fcntto in Pa- 

Ql 4 ’ , ' ' ' let ' 





•V . v ‘ 


a"». 


• \ 
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„ , c; . iT>0 Ex Bibì» Carofij t* *• i- 435* 

CO F?,can . ’fc jjapoli pa»- *• 2 * *• ** f * ,99 * 

Tjapecelatio Sm.Mivv r 2 , £. 407. Buynfiglio 
Taaell.’ D*£* a» liba 7 » «P* **•» * ' 

Stor . $*• P aI * 11 5^*^ - 
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termo V anno 1195. (dì) . Di tutti gli al- 
tri non trovo alcuna memoria, fuorché del 
Conte Manfredi Maletta nel 1264.; poiché 
eden do Egli ftretto Congionto del Re 
Manfredi fu obbligato da Carlo d’ An- 
giò u cedere il governo della Reai Ca- 
mera a Pietro Belmonte Conte di Monte* 
fcagliofo f ed anche a Pietra. Caracciolo, ne- 
gli anni 1269. , e 1279. (A).! Ebbe però 
Egli la forte di rinveftirfene nel ; 1 185. , 
qualora dopo il Vefpro Siciliano il Re 
Pietro di Aragoria per dritto della moglie 
Coftanza Sueva a’ impoffefsò di quell’ lfo- 
la . Che era egli Zio materno del Re 
Manfredi S trevo , lo* dice il Pirri (c) , e.d 
altresì il moderno Storiografo Abate Ami* 
co ( [d ) ; ma vivendo egli ricco delle Con- 
tee, e Stati di Cammarata (f) ; , di Mi- 
• M " r •* '• .! t x: ? ... » neo. j 


CO Lello I. c. par. 3. n. 64. f. 32. Vedali anche 
di Guglielmo de Groij 11 Privilegio della Chlefa di 
Patti del 15)94. preH'o il Pinil.c. t{ot. 2. f.771. 

Mugnos Teste. Genesi, par. i.l. 1. Fara. Bonannt 
». 2. £ 153. Tobia Al maggiore Sappi, allo Storta di Sum* 
monte t. 4. f. 101. 

CO Chron. \eg; f. 47. & 48. . ' ^ « • 

00 Lexicon Topogeaph. Si*. V, MsltSum Val. Dem. 

CO Aprile Cronol. di Sk. an. 1299, f, cap. A* 

Tipi. par. s. lib. 4. u 3. & u8, h7 r , ( j i m 


Digitized by Google 


Degli antichi Vjfizj di Sicilia . 313 
neo (a ) , di Paternò , di Maletto (V) » e . 
d*l Monto di S. Angelo , fu. uno di quei 
Baroni di Regno , che con efempio d’ 
ingratitudine troppo infame fcordatofi de* > 
ftioi doveri , e de’ benefizj ricevuti dagli 
Aragonefi dominanti Tuoi protettori fece 
formai guerra co* fuoi piccoli eferciti Ba- • 
renali al Re Federico li., cedendo il Ca- 
ftello di Paternò al Re Roberto di- Na* 
poli 1* anno 1099. CO * 

Raimondo Peralta. primo Conte di Cal- 
tabellotta ebbe il merito di procacciarli 
là carica di Camerlengo della Sicilia cir- 
ca 1 * anno- 1350. dalla munificenza del Re 
Federico li. in confi derazione de’fuoifer- 
vigj predatigli fin dal 1326., e in riguar- 
do non meno de’ legami di natura , che 
lo (ìringevano a quel Sovrano nella di- 
fcendenza del regio fangue di Arago- 
na 


/ 

: 1 ; 

' - . • • * »' • • ^ «% »*>, . * » . 

Amico Lrx. eit. V. Mene Val. Nctl. 

Amico I* c. V. Paternò , MaleS'um Val. D«m. 

(r) Fateli. Dee. 2. lib. 9. c. 3. t. 3. f. €2. • Caratò 
idem. Sur. r. 2. par. 2. voi. 2. lib. 3. f. 94. Aprile I* 
c. an. 1299. f. 1 6 $. c. 2. Maurolic. Fjr. SU. Comp. lib. 
4. f. 160. C. i., Aksko L c. v* "Paterni Val. Deiru 


Digitized by Google 



314 ' Notizie Storiche 

na (<*) . Non poche invero furon'le im-, 
prefe di guerra, che gloriofamente con- 
duce quello Signore nell’ Ifola della Sar- 
degna in .fervigio della Corona , mentre 
quivi trovavafi al comando delle armi del 
Re D.-Giaime li. di Aragona contro i 
Genovefi, e i Pifani il detto anno 1326. (fy 
ma maggiori pofcia furono i trofei , che 
dietro a molte vittorie per Pavanti da lui 
riportate venne egli n raccogliere pofcia 
in Sicilia a gloria del fuo gran nome- 
colla liberazione della Città di Palermo 
nel 1335. dall’ armi -del Re Roberto di 
Napoli, e dalle forze de’Chiaramontani (c), 
e colla confervazione finalmente dell’ Ifola 
delle Gerbe nel 1336- 00 a fr° nte de’ 
Mori/ e qualora la iteffa volean ritogliere 
a ' noftri Monarchi i Genovefi , e i Pifar 
» ' * ni 


(а) Lengueglìa Trofapia Moncada par. i. Ritratto 16. 
f. 564. Fazell. Dee. s. lib. 9. cap. 4* V3« £ 84. 

(б) Salita jUnal. lib. 6. c. 67. f. 70.. col. 1. 

' (e) Fazell. Dee. 2. lib* 9. c. 3. t. 3. f. 78. Aprile-» 
trono!, an. 1335.. f. 172. c. 2. Rinaldi jinnali Ecckf. 
an- I.33J. lib» 2 * c. 29. . . . v -, . ., 

Xd) Carata Mtm Ster. p. 2.V. £• ». 3 . £ _ -, 
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ni 0 ) * Nel corto di quelle illuftri azio- 
ni era egli Grande Almirante del noli ro 
Regno coirifteffo comando marittimo, 
che avuta avea prima nell’ Aragona » e* 
al tempo illeffo Gran Cancelliere di effOi 
adottato avendolo dopo la fellonia di Dar 
rniano Palizzi CO . Ottenne inoltre la^ 
Contea di Caltahellotta colle pertinenze 
dc^di lei feudi appettati di Calatubo , del 
Borghetto ( 0 * « di Caftello a mare del 
Golfo (O* concedigli dal Re Pietro IL, 
per compenfargli gli acquifti dell! Itola di 
Lipari , che eflo avea fattone alla Corona 
di . Sicilia nel 1348- da potere della Regina 
Giovanna di Napoli detta la Seniore (e) , 

. . f t • •» « • " fi 


' (fy Paiell. f. e. f. 79 *» Sie - P ar *' 3 * 1lb> 4 f 

*°rjyFMelU 1 * c. f. 89. de Vio Vr. Van. »«• 
,,V f. ,Vs, di Giovanni Vaiermo forato I. 3. f. * 9 9 - ' 
3 S E' quello il feudo oggi Terra del ®° r g ett ® 
«relft» Pardoica poflèdatadal Monaftero di 8 * M * r,in ? 
delle Scale di Palermo per donaaione fattagliene nei 
fon Tetta mento de’ a. di Febbraio IX. Ind. 13^,. da^ # 
Margherita de Bianco vedova di Giovanni Caltagirone- 
LengnegHa Trofei*. Montata p- 1. Rltr. i<V ** 

À64. Fa*?U. loc. elt. ,1 •* -■•••■A’ ■*' ^ 

(Ò Surita ninnali t. a. ltb, §. c. f. ai-. -* j 
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Giovanni Barre fc Signor di Pietraper* 
eia non men del Peralta colle lue glorio- 
le imprefe militari , e col pollo , che an- 
dò a confeguire di Gran Camerlengo del 
Regno , ili u lire refe il Tuo nome ne* falli 
della Storia di Sicilia. Egli fu colui , che 
colle forze de* Tuoi nomini fecefi ' gloria-, 
di foccorrer gli eferciti di ' Federico il 
Semplice , e debellare i, nemici della Co- 
rona preffo Catania . Quindi furono i di 
lui fervigj conliderati dallo accennato So- 
vrano , e rimunerati cogli onorifici' gradi 
di Confìgliere di Stato, di Cavaliere di 
Camera, e 'di Maeftro Giuftiziere dcH 
Regno (a). j, fclJ m ^ 

Nella Profapia de’ Ventìmigll vi fono 
fiati quattro Camerlenghi; e ancorché ve- 
nivo quelli Signori commendati per li 
loro onori , e per le gloriofe imprefe nella 
Storia delja mia Sicilia Nobile ne’ Capitoli 
de’ fylarchefi di Geraci (h ) , e de* Conti 



, , 

♦. . *■ . . * * . - 
' * * - A- . * » ; 

(#) Mugnos Teatro Genealogie* Firn. Sarre/e j Amico 
Lex. Topegraph. Sic. Val. Neti V. VetraperHa . 

Cf) fc». a- Mb. 3. t, a. f. 265. : i l*.; 
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Collefano (a) , ' pure è qui da dirli , 
che il primo di effi fu il Conte Francefco 
Ventimi glia ; . e .Confalo , il .quale oltre di 
eflere flato Conte di Geraci,e Gran Ca- 
merlengo (b ') , fai! alla .carica di Gover- 
natore tutelare del piccolo Re Federigo 
il Semplice (c) .in compagnia del Conte 
Arrigo , e delia Infanta Eufemia Arago- 
nese, che n’ era la vera Balia Qf) . La_. 
gloria però maggiore ,ehe egli acquiftof- 
fi, .fu quella di ferbar Ja vita allo Hello 
Sovrano nell’ orrendo attentato di Malìro 
Tamaovfeguito in Meflìna l’anno j 37 1 co. 
per cui ottenne indi dal grato Principe la 
conceffione delle Città di Termini, e di 
-Cefalù. Acquillò inoltre le Terre d’ If- 
nello , della -Roccella , e di Miftretta e 
fu Fondatore del Monaflero di S. Maria del 
Parto in Caftelbuono,e di due Priorati, 

cioè 


- . ^<0 Par. a. tib. 4 . r. 3. f. ~6o. 

(b) Aprile Crono!, «n. 4371) & .«91. Mogàos 4 . fc. 
f am. ^ Ungono t. ». f. 30. . 1 * ». S 4 ' 

(O Pirri Cbronol. 1 \tg. Sic. f. $• .f r 

* '-&*) Fateli. Dee. 2.Ì. 9.0.6.». 3.f.ii6. Aprile!. c.f.i8/:.c.2. 

'Ce) Memorie per la Storia Letteraria di -Sicilia T; 'te. 
«par. 4. 4 rr; jv f. 236. Aprile^'c. f* tyirc.z. an- 13 7-*. 

Opufc.Sic.r.XVIII . R t * 
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cioè di Santa Maria la Cava i e di'Pe^ 
dali elìdenti nello Stato di Collefanò . Ot- 
tenne finalmente la fovrana carica dì Te- 
trarca della Sicilia in tempo della mino- 
rità della Regina Maria figlia , ed erede 
del detto Regnante Federico nel 1377.^) 
col trattamento nelle pubbliche Scritture 
de’ No tari di Magni ficus, & Potcns Domi- 
mi (£) , e. col titolo proprio de’ Sovrani 
del Dei gratta tramandato a’ Tuoi nobili 
pofteri , che fon gli odierni Marciteli di 
Geraci , e da loro collantemente , e glo- 
riofamente fin’ oggi mantenuto (/), 

Antonio Ventimi gli a figlio d*un tanto 
Eroe , e Conte di Collefano fucceduto a! 
Padre nella Contea di Ventimlglia, e ne- 
gli altri Stati delle Città di Termini,, 
delle due Petralìe, di Gratteri, di Belici» 

; '• ih .* , o. . v. ì od* 


(*> Faiell. Dee. a. lib. 9. c. 7. ia liti* t. 3. £454. 
.Aprile I. c. an. 1577. £ 194... c. j ? 

Ch) Meni, della Stori*- Letteraria. Ai Sicilia t. s. par. 
4. arr. 5 fol. 336. - <. 

CO- "Privilegio AL Principe del Sagro- nomano Impero 
tonceflò 9 Giovanni Ventimiglia Marehefe Ai Geraci 
a’ 27. di Settembre 1743. dato nella -Città di Era* 
dbao di Boemia ». 
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«THiiello , della Roccella, e- di C wooia (<*> 
gii fuc cedette ancor* nell’ Ufficio di Grafr. 
Camerlengo nel 139 ,a.'( 0 * S nejl’ altro aff- 
iora di Tetrarca. della Sicilia in c 9 pipa- 
gli] a de* Copti Alagonp -, Pcf a lt* ? 
Chiaramente, che aveano inlieipè GQlPadrt 
corregnato nella minore età della piento- 
vata Regina' Maria 00 - Ma datali Am- 
ila a marito al Re Martino dr Aragpm 
il Giovane , è mal foffrendo Antonio» 
che gli Adipi Catalani venuti iq Sicilia 
fcarfi d’ averi de’ fpogU fi arrichiffCTO d£ 

Baroni Siciliani, colle forze de Vaffa.Dt 
delle file Baronie cornine# egli a far guer* 
ra al fuo Principe , e dopo varj attacchi» 
e fatti d’armi follenuti da fuoi piccioli 
eferciti dovette, foce ora bere pila forza fu* 
periore dell’ armi regie, e lafciare in ba^ 
lìa del regio Fifco i Stati » e, le cariche, 
che pofledeva in Sicilia , facrificandovi 
anche la fletta libertà perfonale , con re- 
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tempo rilegato ne! Caftelfo 
,de!l ifòla di Malta; d' onde non ottenne 
di efifer per ‘grazia liberato, fe noi* dal 
Kc Ferdinando il Giulio l’anno 1414. (*) 
un anno -prima della fua morte fedita 
nel 14 ,5. (Jr). , 

j. 03 . 1 ^. e AIfo nfo confapevole de’dritti 
ereditar^ di quella Famiglia fovra il Ca- 
merlengato del Regno nel 1418. fu ac- 
' cordata volentieri l’ inveftitura di sì fatto 
. tJffizm a Giovanni Ventimi glia appellato il 
- Grande tra; Marchefi clf, Geraci , mentre 
avea eglr il’ comando generale de’ fuoi 
fegj elerciti , e Infieme l’ Almirantado na- 
vale dii Regno : fumimi impieghi da lui 
foftenuti coll onore di feflanta vittorie- fc) 
Ma poiché : negli Elogi e fiorici, e fe. 
polcrali ( d ) non vien egli laudato co’ ti» 
toli di Camerlengo , ma bensì con quel 

di- 

. i ** 


' f*) Purità tAonat. par. ^lib. i*. cap. 36. f. ioa. c* 
4., Aprile I. c. an. 1414. f. 423, c. a. 

(6) Séf. 7 'tyb. par< a„ li|>. 4. r, 3. f. 66 . 

, ^‘vilfgio di Principi del S. R; Imper, 

ac Matcheii di, Geraci del 1723, poco f.i citato. 

C*."» Gualrer. Sialia antica Tabula £dit. 
Lleilia. lutei. 84. f. 98, 
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di Abiurante, e cel nome immortale del 
piìv gran Capitano del Mondo, che lìafi 
vedtuo iti que’ tempi , vò io fondatamente 
a credere , che non abbia egli confeguito 
il p'otieflo di quella nobile carica ,* quan< 
ttinque conferitagli dal* Re Alfonfo , per* 
che confiderata ereditaria della mentova* 
ta Famiglia (V) . 

Il terzo dunque Gran Camerlengo 
nella Prolapia di Feti timi glia potrà pi li to* 
fto noverarli ‘torninolo -, fe non sbagliano 

il 


faj Per la ragione medefirna di oon aver avuto efer* 
tìzio in detto ufficio fembra , che aver non debba luo- 
go tra i Camerlenghi' della Sicilia Giacomo >Ari ucio t che 
fu Come di Minotbinonel Regno di Napoli, no» ortan- 
techè forte llato invertito di detta carica dalla Regina 
Giovanna di, Napoli pel Regno di Sicilia dova eira 
pretendeva regnare col favole del Papa , come crede 
de’ Re Angioini circa l’anno 1344. , e quantunque aper- 
tamente Gran Camerlengo appellato tulle nel mouu- 
niènirrdell’ epigrafe del fuo fepolcro nella Chiefa de 
Certofini da lui edificata , fono il titolo di S. Giaco- 
mo qelf'lfolà di Cai»! incontro Nupoli colle feguentl 
parole : CiattJitur hoc tumulo Magnificut Domiuus Jaco- 
bus jl'cucins de Capro , Hfgni Suiti* Magniti Camerarius, 
Comefque M' orbini , & <Altemur« Dominus , Safri bujtv 
frignit i rii Fundaor ; defunUus %Anno Dottrini 138^* Die 
24. Tipvemb rit ^SummoiKC Storia di 'Hapoli Ub. 4.. te. 

J - < • • - • 

, ■ 1» « . 
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9 Grotto 0 ») , e l* Abate Amico e 
il quarto Antonio Barone di Sinagra ( V ). 

Quello onor fomrao di aver nella 
fletta Famiglia molti Gran Camerlenghi 
fu a pelle in quella de’ Mone adì , tre de’, 
quali fi> contano nel fecolo XV. Fu il pri- 
mo Giovanni Monca Ja ^ e d Alagona Conte 
d’ Adernò , che ebbe infieme gli altri fu- 
b li mi. uffizj -di Gran Sinifcalcó., di Gran 
Cancelliere, e di fppremo Ginftiziere 
Ei fu appunto quel valorofo Eroe, che 
ebbe il coraggio, e la forza di liberar 
la Regina Bianca di Navarra vedova dì 
Martino il Giovane - 4 afciata_alloraJVica* 
ria della Sicilia , nel 1410. dall’ armi del 
furibondo Conte Caprera , che lìringe- 
Vala fortementè nella Rocca di Siracufa 
Egli del pari ebbe la gloria di falvare* 
la Regina Giovanna di Napoli detta la 

Giu- 

. • < *i : .* « 

u 1 ■ • , .;•■■■ . ■. ,J- 

- Dtcacb. Chor IX. M. Si» Cjitan. , 

• (b) Catana II! ufi. lib. 12 cap. 4- r. 4. f. 162. 

(O Sic. l^pb. par. 2. lib. 2. Sinagra x. 2. f. io 6 . 

(ti) Lengueglia Vrofapia Moncada p. j. Aìtr. io. £ 
369. Pirri Cbronol B/giun f. 102 . , & 1,93. 

(e) Stirila ninnai, par. 3. lib. 11. sap. 18. f. ig. ■c* 
Aprile Cron. di iicMi* ***• 1411. S, $17. c. -a. Fa- 
ze!!. Dee. 1. lib. 9. c. 8. t. 3. £ 167. 
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Giuntare nel 1443» dall’ a (Tedio del Re*» 
Luigi d’Angiò collegato col Duca Sforza 
di Milano (*);ficchè imitalo avendo con 
tali imprefe , fe non vogliam dire fupe- 
rato la virtù dell’ illu/ìre fuo Genitore- 
Guglielmo Raimondo Marchefe di Mal- 
ta , che fu il Liberatore dell” Arago- 
nefe Regina Maria, meritamente gli fu- 
rono dal Re Alfonfo in compendo de’fuoi 
fervigi fatte larghe collazioni di; molte 
Città , Borghi * e. Gaftelli in Terra cTOtran- 
to nella Calabria, e delle Città di SeCTa, 
di Brindili, e di Squillaci nelle feraci Pro- 
vincie del Regno di Napoli (*) .- 

Alla morte del lodato Giovanni ac- 
caduta dopo it 1440. fu data la dignità 
di Gran Camerlengo a Guglielmo Raimon- 
do Moncada. V. di quello nome tra i Conti 
d’ Adernò' non già per; dritto ereditario 
diglieli’ ilfuftre Famiglia ma perche ne* 
fu egli conofciuto degno e in grado di 
meritarlo. Di fatto per la fua virtù fu 

egli 

* • .. 

m . ■ — 1 > 1 1 ■ ».■■■. .il — 

/. , » : •, '• 

00 LcnguegHa 1 . c. Rltr.10. f. 3*9. 

(6) Sic. 7 {ob. par. 2. lib- 4. c. 3. f. 5*. LcogueglU 
He. olufok 391», *396* ■ .. n--. 
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egli anche Ambafciadore alle Corti di Ro ; 
ma, e di Parigi, Viceré delle Provincie, 
e della Valle Beneventana del Principato 
ultra , e della Capitanata del Regno di 
Napoli ( a ); fu Gran Sinifcalco della Si- 
cilia , Capitan Generale in elFa nel 1458., 
e finalmente trafcelto videfi Vilìtatore di 
Stato , Piefidente ,e Viceré di quello Re- 
gno nel 1464. per atto fattogli dal Sacro 
Reai Conlìglio dopo la morte del Viceré 
Giovanni Moncajo ( 'b . ) . 

Il terzo Signor di Honcada finalmente, 
ch’ebbe la carica di Gran Camerlengo 
di quello Regno fu .il Gi untore Gugliel- 
mo Raimondo IV. tra’ Conti di Caltaniset- 
ta , e di Agofta (c).,-che tenne altresì l* 
Ufficio di Gran Cancelliere della Sicilia-, 
dall’ anno 1441. fino al 1451-, « pe’fuoi 
fingolari fervigj prellati alla Corona avea 
avuto concefiìoni d’ ingenti rendite, e pen- 

, .fio* " 


(<*) Lengueglia •• c * il. f- 4*3* _ 

- (6 ) Pirrì ebrea- I{eg. f. iou, Ejrìfc ■ De dico t. del T . 
*. delle Trammaticbe di Sicilia , Aprile Cronol. di Sic. 
,f. 247. c. 1. Talamanca Elenco f. 40. Aatia Crono I. de * 
Viceré an. “1462. fot 1$- - \ . * ‘ . 

(r) Amico Catana Jllufcrata l< »*• c. 4. t. 4 * *• 
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Soni fovrala Regia Cancellarla nel. 1 436. • 
e la podeftà di fabbricare il CaHello* di 
Sabuci; ficcome acquietò pofcia le Roc- 
che di Aci , e di Agofta , tramandatagli 
la prima da Giovan Batifta Platamone , e 
da Nicolò Balfamo la feconda ( a ) . 

Vitìfero contemporanei a 'Moncadi ador- 
ili dell’ Ifteflò pollo di Camerlenghi Gio- 
*; vanni Ternandez nel 1407. Qr') , Alonfo Car- 
dona Conte di Reggio , e di Chiufa , e-. 
Antonio di Luna , e Per alt a Conte di Cal- 
tabeHotta nel 1451. (/) , e circa i mede- 
fimi tempi altri fé ne rammentano delle-. 
Famiglie Abbattili* , e Bardi $ benché non 
faprei dire , fe per folo onorifico titolo fian 
fiati appellati Camerlenghi, o lo fiano 
fiati con efercizio a cagion -dell’ aflenza, 
che allor deploravafi de’ notòri Padroni . 

Tre Conti di fatto del mentovato 
cognome Abbatellìs decorati furono di que- 
llo 


, , , *«• , , • . 

C*) LtnguegHa 1. c. p. 1 . Ritr.S. f.32 6. Sic. Web. par. 
4. lib. 4* t. 3. fol. 92. 

(b) Anfalone De futi Fumili a Digr. alt. f. 277. 

CO De yio Trivà. Vr. ?««.an. 1451. f. 314* 

Qjufc.SicX.XVIU. Sa.* j • ’i;/ 
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fio onore di Camerlengo , Giovanni Ba- 
rone eli Cammarata,, della Pietra, e di 
Ce fa lii , che governò da Pretore la Città 
di Palermo nel 1433. 00»* u Maelìro Se- 
creto del Regno nel 1443. (&) ,.« fall fi- 
nalmente aL pollo di Prendente. Generale 
della Sicilia nel 1449* ( c ) . Il fecondo fu 
il di lui figliuolo Federigo ^ che inverten- 
doli de’ Stati paterni di Cammarata fe- 
gut ancora il Genitore nella carica di Ca. 
merlengo nel. 1479. 00» che fu indi da 
lui tramandata al figlio chiamato il Conte 
Giova n Francesco Abbatellit. Giuniore nello 
fletto anno 1479. * come fu efpofio nella 
mia Sicilia Nobile • Ottenne final- 
mente l’ inveftitura dell’ Uffizio di Camer- 
lengo la Famiglia. Bardi Mafirantonìo fìiL, 
dal 1477. mercè la cònceffione , che n 
ebbe Luigi Bardi Signore della Città di 

Aci :i 


(a) P rotonor. 1 2. Ind. 1433. f.14. Talamanca £/f«rc f.28. 
• Cf) Inveges 'Nobili* - Vicéreg. f. 25. cap. 2. ' 

(O Auria Cronol. de’ Viceré an. 1449. £ 13.- Aprii* 
Ciò noi. f. 240. cap. 1. 

(</) Mugnos Teatro- Geneal. 1. r. f. 1 . f. 8, 

Par. 2. lib. 4. te. 3, fgl. 134. . ' /. •' 
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Ari (ó ) , e di Sciacca (b ') . Seguì indi a te- 
nerla quafi in retaggio nelle perfone de’ 
Cuoi difendenti , fintantoché fu obbli- 
gata a fpogliarfene interamente nel 1569. 
nell’ atto della regia abolizione de’ fette- 
Grandi Ufficj della Corona. E infatti eb- 
be dopo la morte del Padre gli onori di 
Camerlengo .Salvadorc Bardi Signore di 
Aci, della Sambuca, e della Trabìa nel 
1505., e 1519* Q» ed indi il Nipote Giu - 
Ceppe Bardi , che fu l’ ultimo Gran Ca- 
• Ss a . J mer- 


— 1— -, 

C <0 Inveges I. c. Fam. Bardi . 

. (A) Pel Teftainento di Giorgio Bracco Expretorc_, 
di Palermo nel 1510.' fatto per gli atti di Notar Do- 
menico di Leo di Palermo «* ia. di Luglio .Vili. Jod. 
i 5 oj. , e traniuntato da Notar Antonio .Cariano di Pa- 
lermo a* ia. d' Aprile !• Ind. i6»8. appare etfere fiat? 
Luigi Maftrantonio Sopraccennato Signor della Cjttà 
di Sciacca , e ammogliato con Laurea Bracco , e di 
Bologna figlia del fuddetto Giorgio , e di Flotenia— 
Bologna. Di alcun} -Wciatl dal detto Giorgio è 
Oggi erede la . mia cafa Emmanuele .de Marchefi d} 
Villabianca per via 4» Erbetta Bracco, e Corv/no 
una delle mie Antenate Nipote di Domenico Bracco, 
che fu l’ unico mafchio labiato dallo Hello Giorgio 
Te datore , e nominato nel Teftamento ; ciò , che ef. 

f reflato fi vede netta parte il. della mia Sicilia potile 
. 3. t. 2. f 5:5., e nell’ Appendice . Baronale 1 . i.ùéz> 
CO Mongitore Mf. Succedi di Valermi , an. 1^19. 
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merle» go titolare di tal Famiglia 
me allìcurano Inveges , Barone * Mugnos, 
e dietro loro ancor io nella mia Sicilia^ 
Nobile ^ • 

' , - ■ • l.j. 

I • ' 

IL FINE. 

1 - • • * C ** 


GIUN-- 



CO 1 Signori Bologni Principi oggi di Camporeale, 
che fon gli eredi de’ Signori Bardi Mafirantonto , fic- 
come fin d’ allora ebber la cura di portare in petto 
la Croce di Rodi, o fia di Malta, cosi potean con* 
fervariì il titolo di Gran Camerlenghi onorar; di que» 
ilo Regno ad imitazione de’ Signori- Stateli! Marchefi 
di Spaccaforno , dalli quali non oliarne il nuovo fi. 
ftema , e a fronte dell* abolizione furriferita collante» 
mente di Padre in figlio fi è mantenuta la gloria tj* 
intitolarli Gran Siniscalchi della Stallia. Ciòcche non 
enraron gli antichi, non farebbe oggi difficile a ripi- 
gliarfi per nnova reai concezione dagli attuali Signori 
di qnella illuflre Famiglia, che pel fuo merito canto 
f ben riguardata da’ noftri amabili Sovrani. 

CO Par. a. lib, 3.«o. a. f. 323. 
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G I UNTE 

. •.n-Jt VV.Vj?. \ 

ALLA STORIA 

• ' V * ,> . ” • ■}. ? * 

degli antichi uffizi : 


<] ’A V> . 1 

i-. - ! 


d ì \s/t,;,c i l 1 : a. 




D Opo eflerfi ridotta a fine la gi4 
teffuta Storia de’ fette Uffizj della 
Corona di Sicilia colla pubblicazione-, 
dell’ ultimo : Capitolo dfel Gran Camer- 
lengo panni molto opportuno lo aggiùn- 
gervi quelle notizie , ed erudizioni , che 
nel corfo di molti anni , dacché comin- 
ciai a' lavorarla , mi fono fopravenute ; 
le quali ficcomé; lèrviranno a riempiere-, 
le lacune , e a fupplir le mancanze , che 
Correvano nelf Opera t o a correggervi 
qualche sbaglio, cosi mi perfuado, che 
non .faranno agli eruditi Leggitori difc 
Care peli’ Metto capo divederla compita. 



i 
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: ' A L C"A'P I T O L:0 , 

> . -• 

del Gran Conte fiabile . 

• U >'■ <ì> ^ A T ' 


*. > i y -i « •*> 

/ ' i Ji v/ I \j 


r\ 


J J A 


.A jVOCe ili Gran C o*lt,e fi ab ile , come miei» 
** la di AÌagifter Equitum pretto i Lati- 

- _ .m 


L 

U •» 4 ’ft 

ni , ccrrifpomle .a quella, di Gene-? 

falò di Gatfallerìà ptefio \ Gteci (+). ^ 
Gli antichi Magìftrì Milìtum infti- 
tuzione Romana nella Sicilia , i quali ri- 
conofcendo . la loro originq !dal Gran- 
Colìantino Augufto prima erari, due , 
uno deftinato al comando della cavalle*, 
ria , e T altro a quel della fanterìa, furo- 
qo ne’ tempi di .appreffo accrefciutl di nu- 
mero >dair Imperadqre Teodofio . Quindi 
non fia meraviglia, elide Monfignor di 
Giovanni (6), che molti Magìfiri Milìtum 
vi abbian .fiorito bel tèmpo rteffe antica* 
mente in Sicilia, còme Io rarorid' , ‘Man* 
renzio, Zittqno , .ed Apollonio.^ ' u^pn 

/ *i> * ’jl J • * J ir J 


• i A*- » 


(«) Salvinl Differì, ^tccadcm. T. III. Diff. 14. , Teda 
Vita Cui itimi Boni f. 6. 

Od. Dipi. Sic.-T, 1. Differr. 7. cap. 12. f. 47*. 
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Anche Daminus Militum fa appellato. 
il Gran Contedabile nel Capitolo 105. 
di Regno del Re Federico II.d’Aragona(a). 

...Era. non già folo la fpada la divifa 
di quello- Gran Miniflro,. ma altresi lo 
fcettro . Di fatto nell’ ingreffo- trionfale , 
che fece. in. Napoli Carlo V. Imperadore 
1 * anno 1535. .• il Principe Afcanio Colonna 
Gran Contefìabile-' recava in mano uno 
fcettro lavorato di argento ( [b] ) . 

La Nazione degli Ebrei commoranti 
anticamente in 1 Sicilia tra- gli altri fuoi 
tributi fomminiftrar.- dovea quando era-* 
d’ uopo ,i de bandiere , e i (lendardi per 
Ije Galèe, e pei Cartelli del Regno , co- 
me cavali da un Diploma del Re Marti* 
no il Giovane 

Tra le Machine militari ufate daglf 
antichi nella Sicilia eravi quella delliTr^* 
bacchi i che fervivano per lanciar pietre, 
e materie di fuoco con zolfo-.: Gran nu* 
mero ne confervava la Città di Palermo 
ne! magazini Seuatorj podi nel quartiere 

-della 

mmm ■■ — - ,i. »■■■■ ■ ■ ■ ■ 

(a) Tefta Capitola Barrii Sic. T." 1. £'97. 

Ci k) Summotue Stona (U impeli libi 7» t. 4. f. 99- 
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della Giudeca ; e preffo una porta '■ della 
Città , che dalle dette machine fu appel- 
lata delti Trabucchi , ed indi del Trabucchi- 
to. Vedanfi per tali armamenti una Lettera 
di Federico IÌL il Semplice dn data di 
Medina agli 8. di Gennaro del 1316. ^ 
il Dizionario Matematico di Girolamo Vi- 
tale V: Trabocco , .le Storie di Matteo, e FK 
lippo Villani, e Giovanbatifta Arezzi nel 
fuo Ma nofe ritto della Tavola Rotonda . 

Alla Gente d’ armi , che fu negli efer- 
Citi de* Re di Sicilia , annoverarli debbo- 
no i Sagittari . Regj , de’ quali fa menzio- 
ne il Fazello nella follevazione dèi Popolo 
di Palermo furta contro Majone di Bari 
Gran Cancelliere fotto Guglielmo il m &. 
lo (a) ; Come anche gli Almogavari truppa 
di fanterìa, die. fu dall’Infante Federico 
II. di Aragona fpedita in Medina in.foc- 
corfo di quella Città ftretta d’ aderbo dalle 
armi del Duca Roberto di Napoli (b ~) . 

‘ Uno d € Marefcalchi del Regno di Si- 
cilia fu Errico Catatino fotto 1 ’ imperadore 

Ar- 


Ca) FaeelK Dee.. 2. lib. 7. c. 5. t. 2,‘f. aio. 
Carufo Meta, Star» par. a. lib, 3. c. a, f, 410, 
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Arrigo Vi Suevo (V); un altro Rolando 
di Aragona (otto Federico il Semplice , ef- 
fondo infieme Governatore di Siracirfa , e 
Signor di Buccheri (b') , Giovannuccìo M<m • 
tolto Barone di Buccheri pure Cotto lo 
Beffo Re Federico III. (c ) . 

Del pollo di VellìHario, di cui li è 
parlato in quel Capitolo del Gran Con- 
teffabile , fu inffgoitO Guidone VcntìmìgtiaJi 
Conte di Malte) circa il -i^oo. raccorda* 
to dal P. Abate Amico (^)»e accennato 
In un reai Privilegio di Federico il Sem* 
plice del 1360. 0 ; e Arnaldo % e Gugliet* 
mo Santacolomba Padre, e Figlio Baroni 
della Terra d’ Ifnello con nome -di Con- 
Jalonteri nel 1437. (/)• 

Della 



JfrO Amico in Vfitit ad Faeell. Dee. a. -Kb. 8. t. 4 . 
*oi# 2» 1 & 3» 

Hi lib * 9 *c* 6. t. 3 . f. » 3 < 5 ., & 14 «. 

Amico Lexic. Topograpb. Sic. Val. Hcti V. Buccheri. 
CO Lexic. Topograpb. Sic. V. tieiiU t. a. Val. Net! 
ibi. 54. . ..Vv.V 

GnPlfr* PS**’ a 5*..* 3<J4 * ' 36S '» & '***• 

un». Iir. B. t. 62. nel T. a. delle Memorie perla Sto. 

m Letteraria di Sicilia t fa * 

Cf J Nella mìa Sic. ffyk. par. p. Ub. 4. e. ». t 216. 

TS. ,t t. *r. . 


/ 
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Della Truppa Regia de’ Soli dar) def- 
ti allora della privata Mafnada del Re fé 
ne fa menzione in un* Privilegio della- 
Chiefa di Morreale del .1 183. (*)> e que- 
ili può a ragione crederli edere (lati fof- 
dati della Guardia del corpo della perfo- 
na reale. Riccardo figliuolo del Vicecan- 
celliero .del Re , Giordano' Lupino , 'Guglielmi 
Sorella , ed tigone di Se/ìo furon del reggi- 
mento de’ SoUdarj. • v: » - 1 

# „ 4 Antonio lo Giudice fu' XJxerìo 1 d* ;irmf 
fotto il Re Alfonfo li. (6), come anché 
Nicolò VaffaUo lo fu: nel 1439. Quella no- 
tile carica,, che importava allora ‘quella 
di Confervatore d’ armi, conferì vali a-» 
perfone di qualificata Nobiltà; corhfe ir*, 
fatti la confeguì nel 1446. Berengario Gae « 
tatù mio afcendente materno , che fu al- 
tresì Stràtegoto di Mefiìna CO* 

Gli Alferratì furono una truppa, del- 
la quale fa menzione. Monfignor. Tefta (d\ 

> , •• -, ■ * emi . 

, ** * * • 

— 1 i r* • 

(a) Lello Deferti, di Morreale pai 3. /. aé.n. 44. 1 

C ò) Mugnos fam. labili di Sicilia t. i. f. 94. Fata»'. 
la Giudice. . _* • . , . . > t 

CO Magnò* I. c. Pam. VaJfaltaJ, ■ \ ' , 

CO t'ita K e & is federici Docara. 1 6. an. »*7f. 
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e mi dò a credere effere fiati faldati di 
Cavallerìa '’afmatì di corazza di. T feri;o, che 
oggi chiamanG Corazzieri . 

Trà Gran Contejlabili dee annoverarli 
nell’ anno 1176. un tal Berardo (a) , Gual- 
tieri di Mediti* che * nel '1 1 77. godette dèi ti- 
tolo dì Regij Stabuli Admiratus (J )') , Raiitaldo 
di Modica Conte di Ariano , « .Maeftro 
Giuftiziere, xhe .troviamo col titolo di 
Magi fior Comeftabìlis Hetiricl VI. Imperato - 
r is (S) , ed anche un certo Aminaddal , ed 
Un tal di Ponzio ; che fono appellati Ma- 


giari Stabuli (cT ) . Finalmente Gualdo de Mil- 
lares fiatone , * Conceffionario dello Stato 
del Palazzo Adriano nel 1392* ( 0 * e Giovan- 
ni Omodei chiàmato Militi a Magifter (/) pof- 
fo n o aver luogo tea-i Gran Conteftabili . 

T t 2 AL 

1 I " ! 1 ! ■"•«?■! ! '■ 

, pini Sic. Sacra Vpt. Mentis Fugali* «n. 117*. t. 
k, f. 40:. t. 2. Lello Deferitone di Morreate Privil. 

par. g. fol. 6 . ■ . 'LÌ' », 1 

(i) F.fpreffato è tal .titolo nel Contratto di maritaggio 

del Re Guglielmo il. con Giovanna d’ Inghilterra . 
Co Prefl? Mòhgìtòr* » 

Ce) Amico Ir*. Te/x^r. $te ( Val V* Talatiun 

f/Vaaeil. an. 1548. Dèe.'».’ Wb. i. Cab. 6. t. i.f. 
,$»#, Barclaj v irgenides Oifc. 1 1 
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< ■ . ...••••_ 

AL CAPITOLO 


dd Maefir 0 Giufiiziere . * 


O Ltrele Carceri urbane Pretoree, chf 
eli deano una volta io Palermo , te* 
neanfl particolari carceri , e camerotti 
predo la porta di Carini nell’ anno 
dal Capitano Giufiiziere , e dal Pretore (*). 
Erano quelle pur feparatedal carcere prin* 
cipale, e proprio, che avea la Corte del 
Pretore; giacché eran effe nella cafa di 
Antonino V intimigli a % e il primo Carcera* 
SÌO fu Tommafa Mirabile 

Furonvi in ognuno de’ Quartieri della 
Città di- Palermo anticamente alcuni Giti» 
dici minori chiamati allora Viceeonti , a* 
quali fpettavan le caufe dei -debiti della 
povera Gente della forama di meno di 
tari quattro (e), Cor* 


(«) Alti dei Senato ne' Uff. del Mongitore . c «refi, 
foli GlardinaPe/te déToinm* coli’ À^uotl&l d e «0 
Mongitore lot» 1 66. 

C*) Atti del Senato Uè. e. 1438. I. c. f e. 

(O Vetrino Eterni"* prtoM tilt. a. Ut. XIV, 

f. 3*6 Jfe, »«*,.. ' 


\ 
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Corregga fi nell’ Elenco delle Giurif. 
dizioni del Maeftro Giultiziere r ove ri- 
portati la Prammatica della Riforma de* 
Tribunali nell’ anno *560. , dovendo in fua 
vece legnarti 1’ anno 1569. fecondo 1’ Au« 
sia (a) ; e vi fi aggiunga , che a Vincenza 
del Bofco Conte di Vicari Maefiro Giuflìzicro 
onorario fu allegnata un annua pendone 
di feudi izoo. in confidcraaione de* dan* 
ni da lui fofferti nel Giuftizierato , che 
gli fa tolto come colia dalla Psamma» 
rica de’ 6. Novembre *569. (bi). 

Computa vanti allora pe’falarj de’Giudi- 
ci della Gran* Corte le Gabelle della; Tin* 
torìa di Palermo , parte delle quali Ri poi 
dal Re Pietro IL conceda in feudo- pet 
la fomma di onae 30. annuali* a Robert* 
di Lorenzo uno de’ Giudici di effo Tribù* 
naie per privilegio dato in Palermo- a 3 iw di 
Ottobre 1338.., dalla, qpal caia di Lo/en- 
co pafsò indi ad alcuni antichi miei Au- 
tori di cafa Emmanucle , come eredi dì quelli*. 
De’ Giuftizieti in generale di- quà dal 

~V ^ ' fiu- 


i O) Cronel. de' Viceré f. jj, . 

(i) Ttommotiche fyait di Sicilia «. o. t .•« : j 


I 
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fiume Saffo fi ha memoria in un Privi- 
legio della Chiefa Palermitana del 1408. (*). 

Federico dì Antiochia fu Giuftiziere del 
Valdemone (hi) , Guglielmo Villani fu Giu- 
(liziere di quà dal fiume .Salfo V anno 
1250 . (i) ^ Rinaldo Lxndolìna lo fu del Val 
di Noto ne’ tempi del Re Martino (d~) - 
Vi furon anche ne’ tempi più antichi Gof- 
fredo di Modica nella Valle di Noto fiotto 
i due Guglielmi Re Normanni fi) ; Tom- 
mafo Molì/ìo di qui dal fiume Salfo' V aa* 
no 1228. C/) » Vmfrìdo Far della de Que re- 
fori "J’edefco nella Valle di Noto nel 1263., 
c a colini fu conceffo dal Re Manfredi 
Suevo il Caftello vecchio di Siracufa va* 
Cante allora per la morte di Gerardo An- 
fofo , così coftando da un Privilegio della 
Chiefa dell' Abbadia di S. Maria di Roc- 
Cadìa del 1 263.* (jf) ; Giovanni di Caltagt- 

1 . 1 < ...... 1 . 1 * . . / . 1 ‘ 


0 »; P»rrl Sic Sacra J^ot. Vari. t. i. f. 169. „ 

» AnfaloneDr ftta ¥ umilia Dlgr.ult. f. 289. Fatti.Grifo . 

(rj Pìrrl 1 . c. Hot Tad. 1250. t. 2. f. 777. 

(rf) Magnos Teatro Genealogico t. 2. f.63. Fam. Landolina . 
CO Mongitore Monum. S. DomManfionit i. u. 

( /) Del Vlo Tnv. Vrb. "Pan. an> 1228. f. 16. 

(j) Amie o Mditiones od Virrm Edit, Catan, 17334 
par. 3. .s t-'i v 
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rane della Valle di Noto nel 1285. (*); 
e in quella Valle ebbe il titolo di Vice- 
ré , qual Governante della medelima Gu- 
glielma Calcerano de Cartella Conte di Ca- 
tanzaro , e Cavaliere del Cingolo militare 
nel 1286. (Jf) ; Giovanni Calvello della Val- 
le di Girgenti , del Contado di ; Geraci , 
e delle parti di Cefalù , e di Termini nel 
1306. (V} ; Arrigo di Santo Stefano della 
Valle di* Mazara fotto- l’anno 1308. (ef)\ 
Niccolò di Randifio di quella di Girgenti 
nel 1307, (e); Leonardo de Incìfa appellato 
infiememente di Sciacca della (leda Valle 
di Girgenti nel 1362. (/); Vincenzo Bandivi 
K anno 1383. (#),. benché non fappialì , 
di quale Valle li folle; Ruggieri Puf] aneto 
della Valle di Noto- fotto Arrigo- VI. Ina- 
\ *" ; ’ pera- 


(*) Nlugnos Teatro Gene al. Fam. Sonarmi . ■ 

(i) Pirrl Cbtoool . t(er. f. 86. 

CO Lello Deferitone di Mor roder». 3. Prlvil. I < 0 . f. £2r- 
(.d) I^llo I. c. Privi!. 154.. . 

CO QjfL~P 1307. r. 4 l g. me* Uff. 4 et- 

Mongitore * titolo SuceeJS di Talerme.. ‘ 

(f) Pirri Sic. Sae. Ttyt. Tate. t. i. f. tgf, ; Anfalone- 
I. c. L 22». , Motiglio* e Bulla , & Trivi!. Ecel. Tan, 
*302., & 1303. fol. 140. , & 144. 

(g) Mungitore Uff. Saeetjf di "Palermo* Off. PrWm 
*Q« <382» lòL joi v 
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peradore,e Re di Sicilia (4); Natale An ■> 

/alone nella Valle medefima dettovi dal Re 
Pietro di Aragona ( b ) ; Giovanni Andrea 
Carnevale fotto il Re Alfonfo (c); Falcone 
di Falcono della Vaile di Caftrogiovann! 
folto H Re Pietro II. (d); Nicolò Lucchefc 
nella Valle di Mazara a’ tempi di Fede- 
rico li. (e) ; e finalmente Giacomo de* Libur * 
zj nella fteffa Valle fu Giuftiziere, fic co- 
me fu altresì acquiflatore del feudo di Ra- 
ti eri nel 1340. (/). 

Tra* Luogotenenti di Maeftro Già- 
fiiziere del Regno di Sicilia ebber luogo 
Filippo Parì/i Memnefe fotto l’anno 1 340. 

Adamo Afmundo nel 1430 , (h) , ■ Antonio 
Mont aperto detto Miles nel 1431 . (f) , 
Genovefe Porzio Meflìnefe morto 1 ' anno 
13 55. (li ) , Bartolomeo dell’ lfola ancia* > 

egli 

4. . •— •• • » 

^^*“***" V H T ail ^* >MMaaaa 

(«) Magno* I. c. Pam. Taffanet $ t. 3. f. 18. 

<£) Anialone De fua Famtiia f. 24. c. 1. 

(O Magno* 1 . c. Pam. Carnevale c. 1. £ 233. 

(</) Mugnos !. c. Fam. Falcone ». t. f. 339. 

(O Magno* I. e. Fam. Lucebefe t. 2. f. 82. 

</) Anfalone Digr. 2. f. 51. e. 2. . • I 

ft) Pìrrl J/r. fac. N° *• bieffan. t. 1. £ 410. c. ti 
(A) Mugnos I. c. t. 3. Fam. ^Aftnonio £ 414. 

. 40 r/f. par. 2. lib. 3. X. 2. £ 375. ; 

tfÓ QaHo èrtali il Mejfina Ub. 3. x. 2. £ 
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egli di Meffina nel. 1305. (a), e Giovanni 
Adamo , che chiamava!! Prompefiro piu. 
fìiziere fotto il Re ‘ Alfonfo (£) . Anche 
ini tal di Rujlico fu Giuftiziere della Reai 
Corte, effendovene memoria nel 1 193. fjV 
Che fiano Rati anticamente due i 
Giudici della Gran Corte, lo di<;e : pureil 
Maftrilli Qf ) , ed indi crefciuto al numero 
di Tei ,'i tré della Corte Civile dentro T, 
anno ItefTo pattavano alla Ruota Crimina- 
le , e i Criminali alla Civile . Ma quella 
Coftituziorte fatta da' Carlo V. Impera- 
dorè dopo pochi anni andò in difufò. ; 

Batti fi a Platamove fu uno de* Giudici 
della Gran Corte nel tempo , die eran per- 
petui (O» come altresì Si mone Bologna Cf\ 
ftfel tempo , die ‘ abitava il Viceré* 
nel Palazzo dello Steri , detto una volta di 
Chiaramente 1 i Giudici tenevano Tribunale 



■fa') Mongftore 'Butti, & VrivitiEctl. 'Pan. f. t gB. ' * 

• (6) Mugnos I. c. T. 1 . Fam. Adamo f. »8. 

(O Mongirore Monum. S. Lom. Manf. cap. ?. f. ì». 
ÒO D* Maeiftr. ■ t. 1. f. 9. c* a. / 

(f) A uria Crenol. de' Viceré f ti. 

</) Coronelli abito t. Vniv . V* Bologna t, 6, f. ago, 

bpufe.sic.T jivm. v v • •••■-* 
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in alcunè cafe vicine al detto Palazzo ; 

Tra i minori Ufficiali di quella Cor- 
te di Giuftiziero yt fi numerarono i Ga- 
varrettì , e 1 Commentarle?! fi # che erano 2 
Carcerieri de' noftri tempi . Sono i primi 
accennati dal Falcando (b ) , e gli altri 
dal Tetta (c) - . ; , . , 

' Al Catalogo finalmente de’ Maeftri 
Ginftizieri del Regno debbono * aggiun- 
gerli il Conte Bverardo intitolato anche 
Mafiro Caftellano del Regno di Sicilia V 
anno 1195. Cd) ; Arrigo Morra , », che .fu 
pure Balio del Regno nel 1236. (<r); Ah* 
àrea diala anche Balio Capitano del Re- 
gno nel 123$. C/)»e 1241. (g)ì Corrado 
tanza fotto i Re Aragonefi ( b ) appellato 
Regius: Sororlus per la parentela, col Re 

. ; . Guglìcl- , 


00 Amia 1 . C. f. 35*. 

( 4 ) Hijl. Sic. In Bibì. Carufil t. 1. f. 434. V. Cloff. 
4 n Cange. "V. Cavare etto . 

(#) Vita Gufatoti- Boni Ilb. s. f. 148. 

OÓ Monghore Bulfa, & 'Privi/. Eccl. Pan. an» 1 197. f. 

CO. Inveges Tal ermo T^obilc. f. 589.. > 

(fy Inveges. I», c. f. 594. . 

Il) Rìchardus a S. Germana Cbron. In. tibì. Caroli^ 
lo. 2. fol. 62. ,1. » ; i 

. 0 >ì Amico Wtaod. Fai/llum. Dee. Ub. o. c. ». f. già 
CO Fattili» Dee. a. lib* *.«. 3 , ,f> £ 4 ^ 
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QHgljtlttJo Ma{covatìat (a) ; Riccardo di Moli- 
tene geo (b); e Veder ito • Chiaramente Contò 

di Modica nel 1349. (V).. n 

• • » • * 

r A L C A P I T Ò L O 

j : • - ,.s •• •> . - 5 

Bel Gran Sini } calco *- . . ! 

... ’ * » •* •• • 

1 • . . * 

F Ra gli antichi reali Talcotti eri , che fa* 
rori Minili ri fubordinati ài Gran Si* 
nìfcalco,VÌ furono Pietro , ed Antonio Gru- 
gno fratelli fottOil Re Ferdinando il Cat- 
tolico , ed anche Saticbez Grugno , benché 
allentato nell’JfoIa -di Malta, fe li dia fe- 
de al Mugnos (d ) , 11 quale vi annovera 
fottio lo Hello Ferdinando in detto uffi- 
zio Stefano Adamo (f) f Vi fu parimente 
Pietro Ledefma fulla metà del fecolo XIV. (/). 
Falconiero Maggiore fu Niccolò £ Elefante, 




- (*> LcHf* tuflrttjonrdt Mormfr par. 3. f. a®, n. 44. 
(6) Burlgny Hiftotre de Sic. lib. 6. e. 43. t. a. f. 51. 
'CO VUlablaoca Sic. Hot. par. a. lib. 4. t. 3. f. 18. 
CO Teatro Geneal. Fam. Grugno t. a. f. 27. , e 28. 

. (O L. c. Fam. «Adamo r. j. f. 18. 

C/) Amico Lexicon Toporr. Sic . V. Palatiolum t. «. 
Vah Htti fot. 1 66, 
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il quale fu altresì Camerlengo *e Luo«*: 
tenente di Maeftrp Giuftiziere fotto il Ra 
Alfonfo , ed indi Ahate di S. Maria di 
Altofonte di Partinico (*)• 

Oltre i luoghi (dicacela Reale dame 
additati , de* quali avea cura il gran Sì- 
nifcalco, vi furono i feudi dell’ Agnone , e 
del Murgo desinati per la caccia de’ Cer- 
vi, come anche la Contrada dell! M 
ni dipendente dalla pianura della Città df 
Catania . » Faceafi pure caccia nel monte 
Etna ,, e fui monte di Madonìa a giudi- 
aio del Fazello (à). 

Della pefea dilettava!* Federico H. 
Suevo Imperatore, e colle acque perciò 
del fiume di S. Cofimatio , che ha origi- 
ne da Mililli, formò egli un lago di pe- 
fcaggione nella fponda di detto fiume cir- 
condandolo di pietre: vive riquadrate (c). 

La divifa del Gran Sinifcalco fu ua 

bullo 


: t •• f. - 

CO Sic. Sacra Ttyt. S. Mari* de Ultofonte to, 
*• fol. 1327. 

co V. Moogltore Sicilia Ricercata 1. 1. 1. 0.31X2*8. 

C S ) Fazell. Dee. 1. lib. 3. c. 4. , Mungitore 1. c. tib^ 
%• *• £ * 9 ®* * Mafia Su. in precettiva c, i.f.jp, 
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butto d' Unicorno , come quella del Gran 
Sinifcalco di Napoli » 

Al Reai Palazzo di Palermo , che 
fu Reggia de’ noftri antichi Sovrani , dan- 
no a fianco , due Torri detta una Greca , 
perché fabbricata ad ufo de’ Gfeci co- 
ft rutta da’ Greci Artefici , l’altra PI fava 
alla foggia de’ PiCaoi , o fia piantata da 
Pifani Operaj , colla qual Nazione i no- 
ilei antichi Palermitani avean degli attac- 
chi anzi , (è crediamo all’ inveg.es , fu 
erta così chiamata forfè in memoria della 

f ace fatta dalla Corona di: Sicilia co* 
’ifani (a). * 

.Della Torre Chlrlmhri , come l’ap- 
pella Arezip , fu detto edere un vocabolo 
arabo-, che lignifica splendido \ vuole 

per<) Monf|g. Tetta (Q, che fi chiamafle 
*firimbri voce anche araba , la quale Tuo- 
na lo de fio , che lavora Incominciato , ed 
bidì compito ; al che molto quadra il fat- 
to ; imperocché la torre medefima , cui dié 
principio Guglielmo il Malo , perfezionata 

• . fi vi- 

• • *, \ 

- m 

C«) Tolermo Hibile «a. 1172- pag. 424, 

Ck) Vita Guidimi ioni M. ao u : 1 . r > . 
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fi vide dal figliuolo Guglielmo il Biiono. 1 

Fu del liiddetto Règio Palazzo un_. 
tempo Cali ella no Si mone di Artale detto 
Miles l’anno 1445. (4)* 

Della Chiefa , e Collegiata di S. Pie- 
tro» del detto Regio Palagio vedanfi il Fal- 
cando (à) , e io Strada (r) - Si dà a_. 
quella fin oggi il titolo .di Madre Chiefa 
per le' molte Chiefe filiali ad ella foggette . 

- Della Villa della Zifa prima de’ Si- 
gnori Bolognì fu .conceflìonario Guglielmo 
Ventìmiglia Barone di Cinvnna nel 1399. (V), 
Cillino de .Cillin (e ) , .e Tomeo t ed Ardoino 
Geremia (/),. , 

Il Callelnuovo di Gaftrogiovanni , 
che era Villa reale , fu con ceffo 1 ’ annd 
I453. a Pietro Matrona ( [g ) . v 

Della Villa di Cuba di Palermo fu 

< s " ! ' anti- . 

v v - 

.(O Dd Vio Triv . *llrb. Tao. an. «445. (. 593; Rao* 
zanas de *Vurbe Panormo T. IX. degli Opufcoll di Au- 
tori Siciliani / qI. £2. ' l < 1 ‘ » * • - 1 

(b') Hi/i. Sic. in Bibl. Carnfii f 1. f. 407, 

CO àquila Trionfante f. 107. 

(O Pirri Sic. Sacra t. ì.Ttyf. Tari. f. 1 68. 

(O Anfalone De fua Tamilia DigrcfT. ulf. f. 328, 

(/) Magno a Teatro Geneal. Pam. Geremia, 

(£) Anfalone 1 . c. Digredì ult, £. 328, > J-J 


/ 
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antico poffeditore pel prezzo di on$a,una, 
e tari quindici l’ anno Jan Dai dove (a) , e 
nel 1360. Lombarda del Campo per grazia 
di Federico HI., ( b ) , e ne fu Caftellano 
Una, volta nel 1350. T'rljiano Artale (c). 

Tra’ giuochi pubblici dee notarli 
quello del Vali 9 y o del, Corfo che fi fa- 
cea per terra e per mare ;, e dicon an- 
che: gl’ Italiani correre il Palio (V) r i , Per ter- 
ra fcfieano per ordinario anticamente cor- 
rere i Schiavi neri ,, e nudi , e con elfi 
erapvt anche' de- Cittadini , riportando per 
jjremj alcune vefti r baleftrev acciai , fpro- 
ni, ed uccelli* che confeguivano nel luo- 
go della Loggia de' Catalani al fito , ov* 
è oggi il Carraffello „ dove Cedeva il Se- 
nato .. Nel mar©; correano quelle picciole 
barche che avventurarci voleano , e al 
vincitore fi dava per Palio una corazza* 
una vitella , e un caftrato, (e) ... Di que- 
llo 


(«y Anfalooe L c^f. aj)8: 

[b) Mugnos L c. Fam. Campo t« *• f» 20 7*’ 

CO Mugno# 1. c. fare- *Artale t. i> f» 87. 

00 Boccaccio N0V..53. 5.. ' «i 

Amato Conca di ora in tripudio f., 46. , e 47. , MOO' 

{Uqio Palermo divoto di Moria .U » • 41* , /• 
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fto gioco del C orlo fi ha memoria in un 
Bando del Senato Palermitano dell' anoo 
i 5 ° 5 • ( 0 . ^ altri tre ne furon pubbli- 
cati per lo Aedo oggei-to negli anni 1509., 
l 5 > 5 ! 4 - 0 )» e troyall ùn mandato 
di -fpefe pel detto gioco , in cui li no. 
tan le fpefe, che ordinariamente foleano 
farli per effo * ; i *■ ; •* ' •' - 

Dopo la rifórma de’ Grandi Ufficiai' 
Sicilia continuarono a fefteggiarfi nel Re- 
gno molti altri giòchi pubblici , che da- 
gli antichi erano flati ihtrodotti;' fotto- 
mettendoli alla ifpezione : dell’ antico Gran 
Sinifcalco . Rammentanti il gioco delle 
Quadriglie Qf) di campagna , che fu un 
gioco di torneo fimile alla Gioftra ; i! 
quale videfi folennizzato da perfone nobili 
in Palermo 1* anpo 1653. isl Giugno 
infieme coll’ altro giocò de’ Carufelti frtto 
per la vittoria di Barcellona ottenuta dal 

Re 


CO Nel Repertorio degli Atti del Senato degli anni 
*5°£*» *5*6 » e >507. tra' Mjf. del Mongitore. 

(O Repertorio faddettoan. 1509. f. 20. aa. ijii. U 
«7. , an. 1514. f. 20. 

CO Repertorio fud, f. 1 62. an 1^19. 

(dj Awla Sharia Valenti, an. tdjjj, tra’A^dcl Moflfl, 
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Re Cattòlico Copra le armi Franzefr. 1 Queft 3 
ultimo gioco tappiamo altresì effere ftato 
fatto in Palermo negli anni 1^38. (a), e 
I j66&. (£); e trovati un atto Hi elezione 
di un Ufficiale chiamato il Piffero de’Ca- 
rufelli fatta dal Senato 1 di Palermo Y an- 

PO *55 6 - CO- ' - ' .[’ 

Il gioco dello Staffieri** oltre di effere 
fiato meffo io pratica gli anni 1630., e 
1652. , come a fuo luogo fi è detto, lo 
fu anche V anno 159 6.‘, e per tre volte, 
£Ìoè la prima nella Piazza Bologni di Pa- 
lermo per le nozze dì Getardo Garsìa Barone 
di Colobria con» Laurea Valdibella , la fe- 
conda nella ftrada dell’ Alloro per lo fpo- 
falizio di. France/co Celefte Barone dì S. 
Croce con Franeefca Cifuentes , e là terza., 
volta finalmente alla porta de’ Greci pel 
maritaggio di Mario Gambacorta con Anto- 
nia Settimo (H~) ; nel qual anno vi fi fece 


anrJv» 



00 Suceejji di "Palermo 1538 . Mjf. del Mongltore • 
(*) Aurla 1 . c. 1662. Mjf. del Mongltore. 

-CO SueceJJì dì "Palermo f. 162. 

00 Valerio Rodio ne’ fuol Oeetrfi dì Palermo M{f. ■ ap« 
» ut' Mjf. del Mongltore. 

. X * v.o -V 
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anche il gioco della Ouhta»a M; come 
da me ivi fi è detto. L’ultima voltano? 
che Tappiamo efeguito il detto gioco dello 
Stafermo, .fu il dì 13. di Febbraio del 
1051. nelle Fede del Carnevale • 

Pel gioco della Baleftr*. deefi aggiui* 
gere, che il luogo della porta di S. Gior- 
g l ° di Palermo, ove facevafi , t : fu affé- 
gnato alli Baleftrieri dal Senato Paler* 
mitano nel 1525. (c) 

Il gioco delle Canne da No? acceh* 
nato fi fece infiem con : quello *de^ Tors 
nelle Nozze celebrate in Palermo del Mar* 
cbefe dì Solerà figlio del Viceré Conte il S. 
Stefano con D. Tcref* de la Cerda , erd Ara. 
gota' figlia del Duca di Medinoceli venu- 
ta da Spagna , e quà condotta dal rìfe<i 
fito Marchefe • J4 .i •. \ 

Alle Forefie Regie, delle quali avea» 
cura i Maefiri Fore/larj , da me rapportate 
devono aggiugnerfene molte altre ripor. 
tate da Gio. Luca Barberio nel fuo Ca- 

;.t Vi» pitoc- 


co Valerio Rollò I. e, ' 1 : T?" 

* ¥*} A £*FK* TaU,mitén r * n - 1 *5 1 • Uff, del MotmL 
CO %Atti dei Senato ne' HJJ'. del Mongitoir* .. 

Amia Croati, de’ Vitert an. 1682. f, , 7< #; v » 
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Jpibrdl/o* Talir furono la -Fo re Ita di T rol- 



forfe.oggi Carovita QT) , à di Settaria; eh* 
jè nella Valle di Mazara *che appartenne 
.alla Famiglia Adofca , e d indi alla Chiara- 
monte (d') . Nel Capitolo di Regno 28. del 
Giacomo fu vietato à’ Forelìaij di're- 
tCar la menoma ferviti a’ Baroni,' ed a* 

1 

-Privati idei RegnQ perfervigio delle regie 
jforetìe; anzi fu comandato*, di abolirli 
tutto ciò, che vi fuffe di pefo., e di ag- 
gravici jpet Cfùddki, 1 contivocarfi tutti i 
Capitoli , che per le dette Forefte erano 
Itati fatti dal Re Angioino , come dal Ca- 
pitolo 64. dello fteflTo Re Giacomo li ricava. 
]t‘> £ Arrigo • Manfialdo fir Gran Sinifcalco 
del Regqp nell 195. , nel qual anno Mar - 
covali* fu Sinifcalco minore (i) . Guglielmo 

Xx 2 . .. .Venti- .. 


v % » 


r .j 


«-* > ■ ' ■ ■ ■ ; 1 H | ■ ' 1 11 '■ ' 

00 Amico Lexicon. Topogr. Sic. f. 6.f. 23 6. V. Scaletti. 

■ (6) Mongitore Sitili» Ricercata lib. 2. c. 52. t. 1. ^334 , 
(c) Inveges Talento ì^obile Era 7. Normanna f. zaè. 
. 00 Amico I. c. Val. Max.. V. Batari* . 

(«) .Pini Sic. Satra Ttyr. Mrcbimndr. Mefao. io. a» 
fpl. 9I1. cap*. u *> ' u ’ ■’ *• - *' - • * 
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Vcntimlglia Barone di Ciminna Io fu nef 
1399., eflendo infieme a lui concede le 
Regie Ville della Zìfa , e di Vacavi* nel 
Di A retto Palermitano (a). Prima di lui era- 
no flati Gran Sinifcalchi Giovanni Antoni 0 
frignar do nel 1313 .(V), Ponzio Roderla» nel 
* 34 ^- ( 0 * e Giovannuzzo de Patti nel 1392. Cd\ 

. ^ Santoro di Lentini fu Maeftro, Forefta- 
rio nel 1270. (e) , come anche Giovanni 
Cammarana , che ebbe pure la carica idi 
Maggiordomo della Regina Leonora d’An- 
giò moglie del Re Federico II. nel 1 30 6.(f). . 

; AL CAPI T O LO - 

et -. / . ■ • ■* - . * 

Del Gran Cancelliere . 


I L Sigillo , che era la primaria drvifa del 
Gran Cancelliere , dteeli Sigillam at* 
>‘.s •. retun 


OO P'rri I. c. Vflt. Vanormu. f. 1 68. 

siu/rZi,r2\ ,3 ' 3 ' ! - ss -. rna ‘ Mon «“ Me Mjr - 

CO Mongitore Sue ceffi di Volente Mff. t no* quali A 
O'fato U luogo della Reai Cancellarla an. i U ».\ 

^ Mongitore I. c. ,e R. Cancellarla ah. i58, 

<e) Molitore Bull* , & Trivtl. Ecel. Von.1%^ f. l2it 
CO Lello Deferitene di Mentale pac. ^ q. i|0» ^ 
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?eum negli ( .antfchiloRegj* Diplomi de! 
1195 00» e in dtrì del 1157., e 1177. 
chiamali Bull* aurea (&) 9 overo Bulla Plum- 
bea , come nelle regie carte del 1:159. , e 
117Ó. (e) . jVedanfi .intorno a detto Si- 
gillo i Capitoli dei Regno 72. , 73. , e 74. 
del Re Giovanni. .i 

All’ impreia del Suggello potrà ag- 
giugnerfi l’ infegna della ' Laurea Dottorale , 
della quale fu anche adorno ihGrén Can- 
celliere della Sicilia ^ come Prefidente del 
Collegio de’ Dottori non men , che il Gran 
Cancelliere di Napoli, di cui la detta Lau- 
rea fu V infegna. rf 

Del titolo di Magìfte* , che conveni- 
va a\ Dottori, fi trova decorato Radulfo 
Canonico della Chiefa di’ Palermo Van- 
no 1187. CO , .Giovanni Arciprete di S. 
Germano, e il di lui fratello Pietro nel 
1 240. CO » e finalmente Vitale di Gelo Sot- 
- - tocian- ' 


• (j) Plrrl Sic. Sacra Hot. Vanorm. an. 1195. f. 115* 
(£} Pirrl 1. c. an. 1159. f* 97., & 108. 

(O Pini 1* c. f. 99., & 107. 
frfYPirri : 1. e. f. tts. \ ^ 

fr^Richard. a 8. Germano CbronicOìU an. 1:40. U 
Carufò t. 2. t 6 t$' ;* ; ‘ 

" , . " .» ? ' ’ '1 - \ ' ‘ ' a ’ ‘ ’ * " S» 
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*tociantro del Capibld^elDiHimo di Pa* 
lernio T anno 1326. (<*)• *• , « 

Agli Autori da me rapporta ti 1 , • che 
/ottengono il dritta di Gran • CaricteHiete 
-appartenere all' ArcivefcòVo di Palefrmb, 
fi aggiunga Mario Muta riferito' dal Pi»- 
ri 0) colle feguenti parole : Archiepìf copiti 
Panormitanui. co ìpfo , quod ejl creatui Arcbie- 
pifcopus , dicatur Regni Sicilia Cancellami 

Tra gli antichi Gran Cancellieri deé 
annoverar fi Pietro dé Femdetto Vifdonte delP 
Ifola t e di Ganeto ^ V ^ , Glo. Giacomo ■ ’Bo* 
tu nni -fotto il Re Pietro d’ Aragona ■' net 
i <285. ( d ) , e fotto lo fletto SoVrLrid ànf 
che v . Gualtiero di* Calta girone B a rode di 



'i'-sKìii 

> Si~ 

>:i *3 .. (M .c- " I 

' • ■'. . 7 "’ — — ' . 

(4) Pirrl 1. c. an* 1326. f. 159. 

. firtl -1* -#i -i uu» — — -■ — ■* - - » « - ■ »— ■ — » . . ■ m 

<0 VriviU Eccl. Meffan. «pud Pirrum Sic. - Sacra an. 

» 3 ofy.‘t. 1. f. 4<o. c. 

00 Mugnos Teatro Gencal. Pam. Bonahni t. i.f. i/ja, 
CO Mugnos I. C. Fam. Caltarirone t. j. f. 207. „ , 

J;0l£ VÌ -‘ ir* Mo W s M ah lP^l h(-eMo| fori- 
none iti Morrtate par. 3. fot. az. _ . , . ? . - „ 

U) Amico Ltx, Topogr. Sii, Val, Jdfmìptà, t, 4, £ s^6. 
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Si ha finalmente memoria d’ efóére 1 fiata 
Gran Cancelliere un Barone di Santo Ste- 
fano nella Tegnente lfcrizione df tro pic- 
ciolo Maufaleo nella Cappella di S. <- Bo- 
naventura nella wChiefa della Ganci* iti 
Palermo : D. 0 . M. Eufemia fpcèìabili gèneri 
otta uxor Baronie S. Sfephani Stimmi Cantei» 
larii memor cadaci tatis h umana vìvens /ibi pò» 

fuit Vix. anno . v. tV) . Trfl^Vt* 

cecancpllieri fi aggiunga Guglielmo dk E a» 
rum villa Decano della. Regia Collegiata 
negli anni 1 *74. , e '1275. 0)»e Gunhr» 
res. Vi filli no , che fa altresì MaédroRazid- 
flale- della Real^Camera circa il 1 400. CO» 

. * . hiìJisT '• . :i s:> i -.ruti • • -* 

r \ tA ^ > C A ll T O ’ L O 

-*•' 1. * -:v * L-fj[ i r: '(■ !}' ‘.v 0 \i\ 

Del Grande Almìrante . - « ’ 

* *. ;1 1 ù’r i/\ r ', t'/haD *» 1 C • ». t ; , < ih.'. : ' 


T>E 1 rinomato Ammiraglio Giorgio An - 
JL/ tiócheno fe ne vede il Ritratto in mo- 
faico : nella Cappella del Ròfatio della 

• , r y 5 Ghiefa * 


K .\0 


(?) VUlablaoca I ferini federili dà Sitili* Mtf. i.j. f. 4 , # 
1 (PI fieri 'Sic.. S*er* Mrffkn. an. ufji f. 407. c. 1 . 
Mongitore Bulle t & TrivU. Etcì. Tori. an. *274. f. ,20, 
Amica C cedua Ululata litK». «a* 0* 4* t. \vt. 1 61, 
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Ghiefa- della .Martorana da lo! fondata ì 
che dicefl perciò ancora di S. Maria dell* 
Ammiraglio , in Palermo porto in ginoc- 
chio a piéildel Patriarca ode’ Mònaci S. 
Benedetto ; e di rimpetto nella Cappella 
di S. Giuda Taddeo v’ha pure a molaico 
Quello del Re Ruggieri Primo Normanno 
in atto di ricevere la Sacra Qftia per ma r 
ni di Gesii-Crifto v. •» . 

Fra i Grandi Almiranti vi nota ' il 
Mugnos Giovanni la Grua della Cala de* 
Signori di Carini » che ebbe molti feudi 
in Sicilia , e il' detto uffizio con mero , e 
mirto impero nel 1420. , é 'Ehengarlo Criiytt 
las ne’ tèmpi del Re Martino (a) . 

Fra i Luogotenenti .dèi Grande Al- 
mirante dee annoverarli quel Vincenzo Spa - x 
dafora , che morì .fofFogat®' nell’ acque in 
Palermo , qualora cadde il Ponte di Al- 
badelifta a’ 15* di Decembre del 1590. » 
e ferbafi la fua fpoglia nel Tempio di S. 
Frane eleo de' PP. Conventuali detto del*, 
li Chiodaia Qj) . 

Giovati __ 

■ * ‘r ****** ******* m , m 

1 ■' I -w 1 1 1 «I I I ■■■ 

c«) Teatro Genealogico Fam. Grua t. a. f. «4., e Fam» 
Cruyllas to. *.,fol., 301. ■ : v* Si •* «• 

(fi) VlUabianc» If< fiutoni fepokrali di "Palermo t. 8,f. sQjj» 
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'' , Giovati Cojtaqzo Paulillo fu Viceammi- 
raglio di Sicilia, fècondo il Mugnos (*), 
ed Antonio Fardella fecondo ltii Qb) Viceamr 
miraglio della Città di Trapani l’otto il 
Re Alfonfo nel 1423. dopo da morte di 
'Artale di Luna Conte di Caltabellotta . : ; 

Tra gli Almiranti minori del Regno 
vi fu Grìfìodoro nell’ anno « 1 1 24. , chei inlìe- 
rne con Giorgio d’ Antiochia èfottofcritto 
io un Diploma del Conte, indi Re Rog- 
gieri, fatto a prò della Chiefa di Cata- 
nia ( c ); anzi il primo fi fottofcrive Almi - 
ratus , & Rìodatus , che fignifica forfè Con- 
dottiero, e Capitan d’ armi . Tra quelli 
d^lle Città Demaniali vi fu Antonio , e Si- 
mone de Fichio , che lo furono della Città 
di Marfala , cosi coftando dall’ atto di ma- 
ritaggio tra il detto Simone , ed Antonella . 
Emmanucle , e Grijfeo figlia , di Gerardo , ed 
Alle granfa Emmanucle , e Grijfeo per gli at- 
ti di Notar Palmerino. Gucciardo di Sa* 

. . . lemi 1 

' <■ » • 

* ' 1 * 


L. c. t. 3. Pam. Taulillo f. 47. 

(i) E. c. t. 2. Fani. Fardella pag. LXVHI. 

<0 Pijrl Sie.. Saera Hot. Car. 1124. t. jJ. <26. c. 1. 
niufi.Sk.1X.VUl. V y 
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lemi a 31. Deccmbre 1431*» © dorella di 
Antonio Emmanuele mio fello Avolo , che 
ebbe in moglie Ifolda Manganello alias Ba» 
vera y come per gli atti di. Notar. Giovan- 
ni Salazar- di Marfaia a tt.i Ottobre Ind. 
i a. 1478. , e di Notar Niccolò Bitino di 
efia Città a 7. Maggio 12. 1479. 

I Rai fi , e i Catapanè furon Miniftrl 
fubalterni del Grande Almirante (a) . 

Fra le diverfe forti di Navi , che era- 
no in ufo anticamente ne mari di quell’ 
lfola , vi furono quelle chiamate. Jeriàl t 
che famigliavano i Vafcelli de’ noftri tem- 
pi , e delle quali fi fa- memoria nel Ca- 
pitolo 31. del Regno del Re, Giacomo ( h 

AL CAPITOLO. 

.* » • 1 

Del: Gran Protonotaro . . 

D AI Re Ruggieri T anno 1 144. Con fuO> 
- Privilegio ( V ) fu conceda ad Ugo- 

no 


— ■ ' ' 1 ■ » ■■■ ■ ■ « 

(0) Mongitore BuPf.&TrivtLT^rb.Taft. an. 

C b) Telia Capitala I{e»ni f. i. t zo. 
ir) Tini Sic. Sac. W?t. Tan. t. i. f. 91. del Vi» 
Trivi!, Vrb. Van . £ 3. litytgci “Palermo Hébmt A .*43’*- 
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Degli antichi VJfizj dì 'Stelli*. 359 # 
ne Arcivescovo di Palermo , ed a’ di lui 
fucceffori la facoUà di poter conferme 1 
uffizio . e il privilegio di Notajo a loro 
Chetici; lo che fu pratìcolo per molto tem- 
po , come fi oiTerva m molte .antiche fcrit- 
ture formate allora da’ Notan .Chetici (a). 
Aadò pofsia in difufo quella .offer.vanza d 
„ et 1’ oppofizione , che v incontrava ro- 
vente il Gran -Protonotaro -del Regno in 
auella difformità d’ impiego mifta dieccle- 
tìaiìico,e fecolare, in qualche guifa pre- 
ciudizievole alla di lui autorità ; come per- 
chè il Prelato medefimo vedeadi mal oc- 
chio fubordinati » e (ottopodi ,i fuoi Ch* 
tici alla podeftà di un Miniftro Laico , ed 

alla Curia fecolare. . 

Al Catalogo do’ Notaal Mobili , e in- 
{igni per le lor getta potrà aggiugnerfi 
Niccoli trentino di Palermo , che ùi Fon- 
datore net 1428. del Convento di S. Cita 
dell’ Ordine de’ PP. Predicatori in ella 

Metropoli 0 ). • „ D 

. ■ Bartolomeo di Capoa ota. Gran Protono- 
\y 2 taro 

co Mongitore tulli , & Trivil.‘Eerl. Tati, f. 3-- 

P<c. i. V ft «•* * Tanorm f. i. f,*44- 
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taro dèi Regno a’ 30. d’ Ottobre del 129 ?,; 
Ciò, che ci manifefta un reai Documento 
recato da Monfig. Tetta nella Aia Vita del 
Re Federico (<*) ; e potrà perciò accrefcere 

il numero de’Gran Protonotari della Sicilia. 

, ». • ’ . 

* * 1 

DEL SUPREMO MAGISTRATO 

■ tj ' ' . , { r . . ; t \ 

* .DEL COMMERCIO.* • 

N On è qui fuor di propofito narrar bre* 
vemente per corona , e conchiufione 
di tutta 1 * Opera , come affette già rappor^ 
tati grandi Uffizj del Regno di Sicilia fu 
aggiunto T ottavo a’noftri giorni , cioè nel 
1 738. , che fu quello del Gran Prefetto dei 
Supremo Magifirato del Commercio . 11 Gran 
Carlo Borbone Re di Sicilia , che fiede og^ 
gì gloriofamente fui trono di Spagna, fu il 
Fondatore di tal’ novello Magiftrato ; ed 
avendone data egli la cura a molti Miniftr! 
quafi tutti Laici , Titolati , Nobili , e Nego- 
zianti con pochi Giureconfulti , ftabilì va- 
rie ben ordinate particolari leggi , diede 

loro 


(*) Se Vita ,& ìfiìis gtfht Federici IkSicilit 
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Degli litichi Vjfizj di Sicilia. 36 ! 
lóro ainpiffime giurifdiil&niy del 1 che in 
pacécchi luoghi, della mia Sicilia Nobile mi 
è occorfo di favellar* ; é Vi coftitur final- 
mente! un Capo -' Supremo, ;, e Prendente 
Generale, con infignirlo dellb Ipéciolb ti- 
tolo di Gran Prefetto , trafcegliendolo dal 
piimo ordine de’ Nobili del Paefe al pari 
di quei Magnati, che anticamente le fette 

f randi abolite cariche occuparono . Vi- 
efi allor quello-Capo cfecorato della pree- 
minenza di portare un bafton di coman- 
do , e di veftire nelle funzioni di Magi- 
fìrato un manto reale di color blu guar- 
nito a gigli d* oro con berettone in ca- 
po all’ antica ufanza . Videfi infatti ili tal 

f uifà fattolo andare una volta il magni- 
co Antonio Ventlmìglìa Conte di Prades 
primo , ed unico Gran Prefetto nel Mar- 
20 del 1740. , qualora prefe il poffeflo colla 
corona de’ fuoi Miniftri della fua fplendi- 
diflìma dignità . Scorfo pero appena un 
luitro , e mezo a fiipplica del Parla- 
mento del Regno riformato- venne l’ in* 
tero fuddetto Magiftrato , come nocevole 
al Pubblico , con reftringeriì la loro au- 
torità , e giurifdizione alle fole caufe dii 
• : ’ -*• com* 


362 N*t> Star,, digli atìt.VJfi. dì Sic. 
commercio co’lìranieri, e non già a -quelle 
tra’ Negozianti .dell’ Jfota; e quel , che è 
più., abolito affatto reftando T eccetto ,Uf* 
•fizio di.-Gran Prefetto, e tolto dalle ma- 
ni de’. Nobili »i *• j ' 
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C Op» Sicana coma* ferro vibrata madentes 
Jim Gaditano* dodi referrc modo* ,, 

Suadeat ut fedì* menfa* , ut fuadeat umbra* * 
Appofuit doda* ad cava busa marni*. 

Quid juvat heu rapido ini fero» torquerier *Itu * . 

Et cani* Icarii vim rabiemque: pati ? 

Cernite rorantes cyathos , & mollia vini. 

Et fui* oblongo • vifeera tofta vcru «- 
Hic. & rugofi* permixta eft carica palmi * , 

Quxque ornat drudo* pendìi* uva toro* . . 

Hic dulce* cerali , & lucentia pruni Damafci * 

Et rofa , qux veftrmn ttxat odora caput • 

Hic fui prxgelido gaudent pomaria rivo, 

Dum lxto in glareain defilit unda pede , 

Adde quod & Geticx queritur Philomela forori # 
Utraque Cecropii fata gemen* Ityli .. 
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Hic habitat Venus alma; Se ni foret edita ponto* 

. £? ,hoc j’am .potetat prolìluifljp to^o •~tr<r 
Hic*cen»un 'latei Mdtreih cbbiifautHr Amofcs y * 
Turba vel «terno* hgere doda Dcos • 

Eja agitf, approf crart ; yljjil jymc Jtyriuti ardet 
i Et malus afflato® xftus hiulcat agro® » 

Sumite j am firophiiyn ftrophiq defenditc Sole* 
Et Genio anno finti* fondite fxpè' rnèrum • 

Ite alio vittz , pilentaque njollia. Matrura » 

Et vos , quei® fandos ìt ftdla ad ufque pedes • 
Quid Curio® prxftare juvat , rigldofque Catone* ? 

Noftra fit in ftudiis vita , Epicure , tui® . 

Non expedemus deccrpcre gaudia, donec 
Impediat tremulo® éurya feneda gradua, 

Illa venit , celerique fubit inox pallida grcfli! 

Mot® claudea® dura gaudia cunda fera* 
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B Reve Differtazione* intorno al gioco , 
ed ònelìa ricreazione de’ Religiofì 
compoffa da Valentino Barcellona . Pai. 
per le Rampe di Andrea Rapetti 1 776. in 3 . 

Praxis Confeflarij ad rite^excipiendas 
Confeflìones Opus. Alphoniì 'de Ligòrió 
Epifcopi S. Agathse Gothòrum , nunc plu- 
ribus partiibiis audhim , emendatimi il- 
luftratum a 'Mercurio M^’iTerefi Siculo 
Presbytéro Mifliooorio.. Syraculis ex Typo* 
graphia D. Fraudici M. Puleii 1 776. in 3 . 

Opufcoli di Autori Siciliani T. XVII. 
Pai. per le Stampe del Rapetti 1776. in 4. 

Raccolta di Sentenze, Atti Giudizia- 
ri!, ed Ordini’ Reali emanati in favore del 
Sig., t Principe di Monforte Conte di S. 
Pietro D. Emanuello di Moncada Gentiluo- 
mo di Camera di S. M. Cl contro T Ar- 
ciprete di Mònfórte &c. Palermo nella 
Stamperìa di D. Antonio Valenza Im* 
preffòre della SS. 1 Crociata 1 776. in f. 

- • 1 ' * Ora- 


* Orazione del P. Maertro Vincenzi 
Antonia Bencivinni Diffinitore de’ Minor? 
Conventuali recitata per l’ apertura del 
Capitolo Provinciale di fua Religione ce- 
lebrato in Naro l’anno 1 7 76. -Palermo- 
per Vincenzo Gagliani 1 776. in 4. 

Capitoli, ed Ordinazioni della felice,', 
e fedelini ma Città di Palermo- (ino al cor- 
rente anno 1777. raccolti da Vincenzo 
Parili de’ Marc hefi ■ dell’ Ogliaftro attuai 
Teforiero d’ Ordine dell’ Eccellentiflìmo 
Senato* Grande di Spagna di prima Gaffe. 
Quarta Parte . Pai. nella Stamperìa de’SS. 
A portoli in Piazza Bologni per D. Gae- 
tano M. Bentivenga 1777.1*1 

Storia del Governo d’ Inghilterra , e 
delle- fue Colonie in India e fieli’ Ame- 
rica. Settentrionale fcritta da Vincenzo 
Martinelli 2. Edizione .. Firenze , e Paler- 
mo per Rapetti 1777. in 8.i j 

Linguaggio de’ SS. PP., e degli Scrit- 
tori! Ecclefiartici d’ ogni : fecolo> intorno 
alle prerogative di Maria Vergine fica» 
vato dalle loro Opere, autentiche dalSac. 
p. Giufeppe Caftagna di Leonforte . Pah 
per lov fteflo 1777J iri 4/' 

1 Jofepht Antoni! Patinella ; Siculi Pa, 
, O nor- 
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normitce regii publici Notarii . T T yro- 
cinium , live Theori-Pracìica Tabelliona- 
tns Officii. Accedunt Operi ejufdem Au- 
< 9 ;oris Theoricae Compendium , ac Typus 
extendendariim claufurarum &c. Editio 
fecunda . Panorml ex Typographia D. 
Antonii Valenza 1777. in. f. 

Epitalamj per le fanftiflìme nozze 
deiriUuftre , e chi ari {lìmo Principe D. Gin- 
feppe Valguarnera, e D. Lucrezia la Grua, 
Talamanca,. e Gioent degl’ Induftriofi 
Accademici Enguini raccolti dal Barone 
D.. Gandolfo Felice Bongiorno Palermo 
per Valenza 1777. in 4.. 

Juftiniarti Orfini Patavini Miscellanea- 


Pan.ex Typagraphis R a p ettiana 1 777. in 4. 

Ricerche full’ Idee^efàTHìETte degli 
Antichi Popoli del Signor Antonio Pepi 
Palermo per Rapetti 1777. in 4. 

Ode del Sig. Conte Michele di Borch. 
tradotta dal Francefe dalla Sig. D. Anna 
Amali a Gentile- fra gli Ereini Licori Pa- 
cicoatica , e recitata nella Convenzione 


Galante del Signor Principe, di Campo: 
frane 0,1 Pai. per lo Beffo 1777. in f. 

Supplemento al II. To. de’ Capitoli 
del Venerabile Monte di Pietà di queftai 

Ca- 
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Capitale, Pai. per Bentivenga 1 777.111 f. 

Avvertimenti dati a’ Pigli ad iftanza 
del Figlio Signor D. Francefco Magies . 
Palermo per Valenza 1777. in 12. 

Lettera filila Polizia delle Pubbliche 
Strade di Sicilia di Vincenzo Emanuele 
Sergio. Palermo per Rapetti 1777. in 4. 

Inllitutiones Theologicze in ufum 
Clericorum Panorraitanae Dioecefeos ador- 
natae (Audiore D. Jo, Evangeli Ila de Bla- 
fio Abate Cafinenfi ) Tom. IV. Pars I. 
continens Prolegomena ad Divinam Gra- 
tiam . Pancrmi ex Typographia Rapet- 
tiana 1777. in 8. 

Getterà Apologetica, di Dafni Crinf- 
il ojkI Olinto Drepaneo . Palermo per Ra- 
petti 1777. in 4. \ 

Capitoli de’ Regolamenti deir Archf- 
confraternità delli Bianchi fotto titolo del 
SS. Crocidilo -della Città di Catania eie. 
Palermo per Bentivenga 1777. in 4. 

Li doveri dell’ Uomo Ecclefialìico in 
Società polli in veduta nella vita , e virtù 
del Paroco Monf. D. Ifidoro del Callillo . 
Palermo nella Regia Stamperia di D. Giu- 
feppe Epiro 1777. in 4. T. 2. 

. - * -j 

IL FINE, 

% 
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